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Abstract 

 

Negli ultimi decenni molti centri urbani europei fino allora industriali, grandi o intermedi, 

sperimentarono processi di declino, contrazioni demografiche e sub-urbanizzazione. Alcune di 

queste città hanno vissuto processi di decrescita o stagnazione, pur avendo storie, caratteristiche e 

problemi diversi tra di loro, in cui non pare efficace alcun tipo di pianificazione o di governo del 

territorio per migliorare sostanzialmente lo stato della situazione. Configurando una condizione che 

è possibile definire come ‘instrasformabile’ o refrattaria al cambiamento intenzionale. 

 

Questa condizione, reale o presunta, potrebbe spiegare perché molte politiche di natura, portata e 

durata diversa, non sono riuscite a produrre i risultati attesi, finendo molte volte per rafforzare le 

auto-rappresentazioni e le immagini negative di questi territori. Il problema che emerge è come fare 

per costruire delle ipotesi di futuro credibili in questo tipo di contesto? La ricerca si propone proprio 

di riflettere su questa difficoltà e fornire degli elementi per la comprensione di questo tipo de 

condizione urbana e per la costruzione delle ipotesi di uscita credibili. A questo scopo, per verificare 

in pratica le ricadute locali che può avere una tale condizione, si è condotto uno studio di caso: la 

città di Taranto, in Puglia, nel sud d'Italia. 

 

Perché Taranto? Perché emerge come esempio paradigmatico di una città intrappolata in una spirale 

di decadenza progressiva dalla quale sembra non poter uscire. Dall'analisi si comprende subito che: 

la sua immagine e le sue narrative rispecchiano e alimentano questa condizione; e che in un 

contesto di debolezza istituzionale, il governo locale non è in grado di contrastare il potere dei 

grandi attori istituzionali ed economici. È una città, quindi, che non riesce a intravedere delle 

narrative realistiche che vadano oltre il declino.  

 

Negli ultimi settant’anni Taranto ha vissuto grandi cambiamenti economici che hanno segnato la sua 

evoluzione storica e hanno avuto fortissimi impatti sul territorio. Il dopoguerra aveva portato alla 

città disoccupazione, inurbamento e la necessità di ricostruzione economica, come in molte zone 

d'Italia e d'Europa. In quel contesto, la decisione di costruire il IV centro siderurgico Italsider a 

Taranto fu vista, da governo locale, i partiti e i sindacati come l'unica possibilità per uscire dalla 

stagnazione. La cui espansione fu completata negli anni Settanta in un ambiente economico 

internazionale avverso. Da allora in poi l'Italsider registra perdite che si moltiplicarono negli anni 
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successivi, e fu privatizzata nel 1994. Impiega nell'attualità il 50% circa dei dipendenti che aveva 

nei primi anni Ottanta. 

 

La città ha acquisito notorietà sopratutto per la presenza nel suo territorio di forme gravi di degrado 

e squilibri ambientali, collegati ai forti legami industriali. È considerata una delle città più inquinate 

in Italia e in Europa. Mentre si promoveva la riduzione di emissioni in Italia ed Europa, a Taranto 

alcuni indicatori continuavano ad aumentare: arrivata a produrre da sola il 90,3% delle diossine 

italiane. Inoltre, la città si caratterizza per l'alto tasso di disoccupazione ed è uno di suoi problemi 

endemici da molti anni, come in molte città del Mezzogiorno. Si stima che la disoccupazione 

ufficiale superi il 20% ma tassi pari a due o tre volte la media nazionale si osservano da almeno 

venti anni. Dal 2006, la situazione mostra un notevole peggioramento, aggravato in seguito alla crisi 

finanziaria. 

 

In termini demografici Taranto mostra un'incapacità di trattenere la popolazione residente e non 

attira popolazione esterna. Sperimenta dal 1981 una progressiva diminuzione della popolazione ed è 

anche uno dei comuni con meno immigrazione di tutto il Paese. Il fenomeno di città duramente 

colpite dalla ristrutturazione dell’economia e dalle crisi economiche non è nuovo e ha dato origine 

alle teorie del declino urbano almeno dagli anni sessanta. Negli ultimi anni si è consolidato lo studio 

delle “shrinking cities”, cioè città che subiscono processi di “contrazione” e “spopolamento”. In 

Italia circa il 50% delle città con più di 100 mila abitanti hanno vissuto negli ultimi 50 anni 

diminuzioni di popolazioni di almeno il 10%.  

 

Non avendo mai smesso di perdere abitanti in trenta anni, i residenti a Taranto si distribuiscono in 

modo irregolare su un territorio vasto e frammentario, dando a luogo a diverse forme di sub-

urbanizzazione. Oltre alla quale, a livello spaziale la città presenta forme diffuse di degrado urbano. 

Il centro storico è la parte di città che ha subito di più le conseguenze della trascuratezza e l'incuria, 

lasciando le tracce del degrado in un'alta percentuale del suo tessuto costruito. Il correlato sociale di 

questo è costituito dallo spopolamento, la criminalità ed altre forme di disaggio sociale. Con gli 

anni lo stigma di città decadente e degradata si è estesa ai quartieri operai: Tamburi o Paolo VI; oggi 

invece, in un modo o l'altro, quell’immagine interessa alla città nel suo complesso. 

 

Spesso si sostiene che l'arretratezza in questi contesti sarebbe conseguenza, in grande misura, di una 
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debolezza del capitale sociale locale e una mancanza di borghesia industriale in grado di spingere 

un processo di sviluppo. Invece, gli elementi che emergono dall’analisi parlano di: (1) una 

situazione socio-economica recessiva e la presenza di un settore industriale che ostacola le capacità 

autonome, agendo come condizionante strutturale; (2) una configurazione sociale dipendente e una 

sorte di “isteresi istituzionale”; e (3) una mancanza di narrative di futuro positive, in grado 

sostituire lo stigma di città avvelenata, depressa e senza futuro. 

 

Il fatto interessante è che Taranto, anche se vive una lunga situazione di declino assai grave, non 

vive una crisi terminale. Ma gli effetti di un lungo processo di decadenza economica e di 

deterioramento socio-ambientale, che secondo le diverse diagnosi fate si può riassumere in: (1) 

recessione economica, disoccupazione, industrializzazione incontrollata e monocoltura produttiva; 

(2) degrado ambientale, inquinamento e rischi per la salute; (3) degrado urbano, abbandono del 

centro storico e sub-urbanizzazione; e (4) spopolamento.  

 

Nonostante le sue criticità, per esempio, la città continua ad avere un riedito medio più alto che la 

maggioranza delle città vicine. Inoltre, la contrazione demografica tarantina non è maggiore della 

vissuta da tante altre città italiane tra 1971 e 2001. Questo non vuole in alcun modo tentare di 

minimizzare i gravi problemi che vive la città, ma considerarli nella loro giusta prospettiva. Avendo 

di fronte una tale quantità di sfide è sintomatico che non siano mai stati implementati programmi 

integrali a lungo termine. Però, non sono stati pochi i piani, progetti e iniziative che sono state 

pensate per Taranto. Approfittando dell'ottimismo riformatore degli anni Novanta, pure a Taranto, si 

provò a fare uso degli istrumenti a disposizione (e dalle iniziative comunitarie), per promuovere la 

diversificazione produttiva e ridurre la disoccupazione. I suoi esiti sono stati modesti. 

 

Dal 2000 si sono avviati diversi programmi di riqualificazione urbana, insieme ad altre iniziative 

nate espressamente per la riconversione economica e per rivitalizzare l'economia locale. 

Ciononostante, al 2011 in pratica poco era stato compiuto, non essendo possibile realizzare una 

valutazione di suoi esiti. Oltre alla costatazione di non essere riusciti ad offrire un’alternativa di 

riconversione produttiva alla città. Non esistendo una guida chiara e coerente, con un orizzonte 

socialmente condiviso, anche se attuati, difficilmente riescono ad avere un impatto decisivo sulla 

situazione di declino della città.  
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Purtroppo, una situazione nella quale le prospettive economiche, la contrazione del PIL e l'arresto 

della crescita, non presagiscono una ripresa. Una critica che si può fare al modo in cui questi 

istrumenti sono stati attuati a Taranto, è che raramente si sono identificate situazioni problematiche 

come conseguenza dei processi sociali ed economici di carattere strutturale e sono stati spesso 

considerati in forma isolata.  

 

La domanda che rimane aperta: in un contesto dove sembra che niente ha dato risultati positivi che 

si può fare? In modo piuttosto pragmatico, secondo alcune voci l'unico modo certo di uscire dal 

declino è promuovere la crescita economica. Sia nelle sue versioni moderate e socialmente 

responsabile o nella versione liberale più pura. Un altro gruppo di narrative invece tende a puntare 

ancora sulla diversificazione produttiva, che consenta di superare la dipendenza dell'industria 

siderurgica, la promozione dell'imprenditoria locale e lo stabilimento di nuove aziende sul territorio, 

nel settore turistico o portuale. Proprio perché gli stabilimenti industriali comporterebbero più 

problemi che vantaggi per la città, danneggiando e ostacolando anche lo sviluppo di altre attività 

economiche 

 

Indipendente della strada che si scelga, a Taranto è urgente l’integrazione territoriale e la pressa di 

uno sguardo di tipo strategico. Senza dimenticare che la contrazione demografica e la perdita di 

centralità urbana, non sono solo sintomi di problemi maggiori, ma sono innanzitutto le condizioni 

che configurano la realtà concreta. Realtà che oggi, si caratterizza di una minor disponibilità di 

finanziamenti pubblici e della focalizzazione degli investimenti privati in settori emergenti.  

 

A questo punto, diventa importante osservare realtà diverse, altrettanto difficili o refrattarie al 

cambiamento, dove nonostante ciò, si è riuscito a mobilitare le cose. Aprendosi alla possibilità di 

muoversi verso altri orizzonti paradigmatici. In questo senso, sono significativi alcuni casi della 

Germania Orientale. Giacché mostrano che anche nei casi più difficili, strutturalmente recessivi e 

teoricamente intrattabili, è comunque possibile trovare delle alternative e migliorare lo stato della 

situazione. 

 

Che cose hanno in comune casi come Leipzig o Halle con Taranto? Innanzitutto, alcuni problemi 

comuni: disoccupazione, degrado urbano e ambientale, spopolamento e sub-urbanizzazione. Ma 

anche, presentano alcune condizioni simili: una certa debolezza del tessuto sociale (e 
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imprenditoriale) locale, arretratezza rispetto alle zone più vigorose dei rispettivi paesi (Nord e 

Ovest) dei rispettivi paesi, in passato decisioni strategiche di sviluppo calate dall’alto (lo Stato) e, 

nel caso di Halle, una pesante condizionante industriale.  

 

Nei primi anni Novanta molte città affrontavano gravi disaggi causati dalla trasformazione post-

socialista, in una situazione di de-industrializzazione e perdita di popolazione. In tutta l’ex-DDR in 

pochi mesi accade una profonda e radicale de-industrializzazione, ma anche una completa de-

economizzazione della società, smantellando le strutture di un intero Stato. In diverse città tedesche 

orientali si fecero grandi investimenti cercando di modernizzare l'infrastruttura e diversificare le 

attività produttive verso il settore terziario, senza produrre i risultati attesi. Molte città continuarono 

il suo processo di degrado e contrazione, con elevati tassi di disoccupazione e un’importante 

fenomeno di sprawl.  

Capendo che non si raggiungevano i risultati attesi, non si dubitò di cambiare strada, in torno al 

2000, prendendosi alcune scelte poco ortodosse. Come la demolizione programmata di migliaia di 

alloggi in tutto il paese, modi diversi e innovatori di gestire il patrimonio edilizio abbandonato e 

l’implementazione d’istrumenti come l’IBA, riguardando territori vasti e complessi in modo 

strategico come una aggregazione articolata di molti piccoli progetti a livello locale. Nel caso dello 

Stato Sassonia-Anahalt, per esempio, si è tessuta una rete di città in declino, ognuna con la sua 

propria strategia, sotto la guida di un’agenzia creata ad – hoc. Raggruppandosi gli attori sociali, 

politici ed economici attorno a un progetto comune, e costruendo narrative di futuro positive, non 

solo per mitigare gli effetti perversi dell'industrializzazione e il declino urbano, ma anche per 

migliorare le condizioni di base dei territori e le condizioni di vita della popolazione. 

 

Negli ultimi anni, per esempio, Leipzig ha vissuto un significativo sviluppo economico e 

architettonico, e i processi di spopolamento e sub-urbanizzazione si sono stabilizzati. Altre città, 

come Halle, dove fino a qualche anno fa non si riusciva ad uscire della spirale del declino, e ancora 

risente di un’alta disoccupazione, i processi di sub-urbanizzazione si sono controllati e perfino la 

decrescita demografica è diminuita. Le lezioni estratte dagli esempi tedeschi orientali sono utili, non 

solo per capire che perfino un’ossificata auto-rappresentazione negativa (come quella di Taranto) 

può cambiare se guidata da volontà condivise e strategie realistiche. Ma soprattutto, perché fanno 

vedere come più importante delle caratteristiche dei problemi specifici, che possono essere 

considerate intrattabili, è proprio il modo di approcciarsi alle problematiche l'elemento decisivo.  
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In fatti, è questa la lezione principale che lascia le IBA, tuttavia le strategie individuate sono molto 

varie e gli interventi spesso hanno senso solo nei contesti locali che li hanno prodotti e non si 

possono replicare. Il punto centrale è la flessibilità di questo istrumento, che permette costruire reti, 

coinvolgere attori e livelli decisionali diversi, in cui il peso si distribuisce orizzontalmente, senza 

ricadere in un attore specifico. Situazione che è particolarmente utile in ambienti di debolezza 

istituzionale, come quello tarantino, tuttavia la forza radica nell'articolazione della rete e non nel 

peso degli attori singoli. 

 

Con un approccio che guarda più ai problemi, agli attori e alle risorse disponibili, in modo realista e 

flessibile, e meno ai grandi obiettivi o interessi, pure gli scenari che si intravedono per Taranto 

potrebbero ridimensionarsi, abbandonando le pretensioni di grandezza. In fatti, una logica 

orizzontale, come quella delle IBA, consentirebbe di ricostruire la “domanda di sviluppo” dalle 

società che abitano i territori e non solo dagli obiettivi dei governi locali e gli attori economici e 

politici più forti. In questo modo, forse non si porteranno avanti grandi progetti, né diventerà un 

nodo rilevante di una rete globale di città, ma migliorerà considerevolmente la qualità dell’ambiente 

urbano e della vita quotidiana delle persone che continueranno a viverci lì. 
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Capitolo 1. Taranto, refrattaria al cambiamento                                                                               

 

Indice 

Introduzione 

1.1 Premessa: le trasformazioni economiche hanno effetti sulle città 

1.2 Taranto, refrattaria al cambiamento  

1.3 ‘Intrasformabilità’: perché sembra impossibile uscire dalla spirale del declino? 

 

Introduzione 

 

Che si può fare quando sembra non ci sia niente da fare? Perché in certi momenti della storia alcuni 

territori appaiono refrattari al cambiamento? Come si fa per affrontare le sfide che queste situazioni 

impongono? Si tratta di domande aperte, la cui risposta, com’è piuttosto logico, non arriverà nello 

spazio di una singola riflessione e la cui utilità pratica non può essere che quella di guidare un 

dibattito imprescindibile e magari spingere verso la ricerca di risposte, alternative o vie di uscita.  

 

In questo senso, le pagine che seguono hanno lo scopo di formulare il problema di come avviare 

processi di cambiamento intenzionale, laddove i contesti locali sembrano refrattari allo sviluppo. La 

premessa da cui si parte è che le macro trasformazioni economiche producano effetti sulle città, 

nonostante la tradizionale relazione tra industrializzazione e urbanizzazione sia certamente mutata, 

in un quadro di mutati patterns di produzione della città. Corollario di questa premessa è che,  

considerando l'interdipendenza economica globale, le città siano assai più vulnerabili alle 

fluttuazioni dell'economia.  

 

In effetti, i cambiamenti degli anni Settanta derivarono una recessione economica, che portò a 

situazioni di declino economico e contrazione demografica in molte città del mondo 

industrializzato. Tra queste vi sono casi in cui sembrava impossibile invertire la spirale del declino e 

della stagnazione. 

 

In conformità a questa condizione di ‘intrasformabilità’, nei capitoli successivi si tenta di spiegare 

perché molte politiche non producono i risultati attesi. Emerge, quindi, il problema di come fare per 

costruire ipotesi di futuro credibili. L'obiettivo della ricerca è proprio riflettere su questa difficoltà e 
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fornire degli elementi per la comprensione di questa condizione urbana. A questo scopo, si è 

condotto uno studio di caso: la città di Taranto, in Puglia. Taranto appare infatti come esempio 

paradigmatico di una città intrappolata in una spirale di decadenza progressiva dalla quale sembra 

non poter uscire. 

 

Oltre a subire la presenza di una condizionante strutturale (gli stabilimenti industriali) che ostacola 

la rigenerazione economica, Taranto è una città le cui narrative e auto-rappresentazioni rispecchiano 

e alimentano questa condizione. E ciò avviene in un ambiente di debolezza istituzionale, nel quale il 

governo locale non è in grado di contrastare il potere dei grandi attori economici, e non riesce né ad 

agire né a intravedere delle narrative realistiche che vadano oltre il declino.  

 

La ricerca si apre verso l'osservazione di realtà diverse, accomunate dalla medesima immagine di 

resistenza al cambiamento. Scegliendo esempi della Germania Orientale sottoposti a gravi processi 

di declino e spopolamento, che spiegano come anche nei casi più difficili e apparentemente 

intrattabili è possibile trovare delle alternative per migliorare lo stato delle cose.  

 

1.1 Premessa: le trasformazioni economiche hanno effetti sulle città 

 

Almeno dal XIX secolo l'industria si era affermata come il motore dello sviluppo urbano,1 dando 

luogo alla correlazione tra industrializzazione e urbanizzazione. Negli ultimi decenni, anche se 

questa correlazione ha perso senso, rimane inalterato il fatto che, indipendentemente dalla forma 

assunta, dalla velocità con cui si manifestano e dagli effetti che portano, le trasformazioni 

economiche impattano fortemente sulle città. In effetti, è possibile collegare questi cambiamenti alla 

maggior parte delle più grandi trasformazioni subite dalle città, anche se queste correlazioni non 

siano lineari, né meccaniche e i loro effetti possano apparire contraddittori.  

 

Tra le trasformazioni economiche, le crisi mostrano impatti più visibili, e gli effetti sociali e urbani 

sono più immediati. Un esempio è la relazione storicamente verificata tra crisi economiche e 

incremento della disoccupazione, giacché l'occupazione è uno dei fattori più sensibili alle 

                                                
1 Già dagli anni 20, per esempio, da Max Weber (in Economia e Società - 1922 ) e Henri Pirenne (in Medieval Cities: 

Their Origins and the Revival of Trade - 1925) è chiaro che la crescita urbana in Europa è conseguenza delle 
trasformazione economiche tardo medievali che stano all'origine del capitalismo ed è la condizione che rese 
possibili l'ulteriore sviluppo dell'economia capitalista.  
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trasformazioni economiche (Tokman 2010). Analoga relazione si può stabilire tra disoccupazione e 

perdita di popolazione di molte città (Ebers 2007); e tra quest'ultima e declino urbano (Gatzweiler 

2003).  

 

In questo senso, la ristrutturazione del sistema economico globale che mise fine al fordismo (in 

coincidenza con la fine degli accordi di Bretton-Woods2), ebbe un fortissimo impatto in molte delle 

città europee e nordamericane, che videro de-industrializzarsi la loro base economica. In quella 

fase, nonostante le pressioni verso tre principali alternative, e cioè una maggior liberalizzazione, un 

più forte controllo da parte dello Stato o un’alternativa di tipo socialista, fu soprattutto una profonda 

incertezza sul futuro a guidare le diverse decisioni (Harvey 2007). 

 

Questa situazione, che si è resa manifestata in Europa a partire dagli anni Settanta, per poi rendersi 

evidente nei decenni successivi, colpì anche l'Europa post-socialista dagli anni Novanta, data 

l'attuazione del “Consenso di Washington”3 (Harvey 2007). Per motivi diversi, anche molte città del 

Mezzogiorno italiano, sono arrivate al ‘post-fordismo’ in ritardo rispetto alle città del Nord del 

paese e di quasi tutta l'Europa Occidentale. Coincidendo con una fase storica in gran parte 

determinata dalle visioni e politiche neoliberiste che tendono alla de-responsabilizzazione dello 

Stato (Cremaschi 2009). 

 

Le diverse esperienze storiche, istituzionali, economiche e ambientali, dei diversi Paesi e regioni, 

alimentavano a loro volta una pluralità di alternative di trasformazione: ogni città continuò a 

sperimentare gli effetti dovuti alle particolarità della sua localizzazione geo-politica, con uno 

sviluppo condizionato dal ruolo specifico che svolgeva all’interno delle sua regione (Finocchiaro 

1999). Infatti, i modi in cui diversi paesi scelsero di affrontare questa situazione furono influenzati 

dagli effetti interconnessi dell'affermazione di un nuovo paradigma tecnico-scientifico e 

dell'avanzamento inarrestabile della globalizzazione finanziaria dell'economia (De Mattos 2001). 

Da allora, l'interdipendenza economica globale è cresciuta e molte città divennero ancora più 

vulnerabili alle crisi e fluttuazioni dell'economia. 

                                                
2 Gli accordi di Bretton-Wood  sono le risoluzioni della conferenza monetaria e finanziaria delle Nazione Unite (le 44 

nazione alleate) svolta in luglio del 1944 a Bretton-Woods (New Hampshire, Stati Uniti) dove si stabilirono le regole 
per le relazioni commerciali e finanziarie tra le economie industrializzate. Decise anche la creazione della Banca 
Mondiale e del Fondo Monetaria Internazionale, e l’uso del dollaro come moneta internazionale.  

3 Pacchetto originariamente progettato per l'America Latina, divenne un decalogo neoliberista per il mondo intero 
dopo il crollo dell'Unione Sovietica (Harvey, 2007). 
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A livello urbano, questo passaggio sembra aver dato ragione all'idea che le trasformazioni urbane 

solitamente si materializzano in ritardo rispetto ai cambiamenti economici e si svolgono in modo 

non uniforme (Harloe 1996). La realtà, infatti, è molto più complessa di quanto l'entusiasmo 

innovatore faccia intravedere, giacché al di là dei cambiamenti visibili – demolizioni, nuove 

costruzioni e progetti urbani, più o meno ambiziosi – molti degli effetti dei fenomeni economici, 

politici e sociali in corso non si riflettono immediatamente nella forma fisica della città, soprattutto 

laddove non si è all'avanguardia dell'innovazione. Spesso si dimentica, che la città odierna non è il 

frutto di processi contemporanei, al contrario: le nuove configurazioni spaziali si devono in maggior 

misura all'interazione tra il nuovo e il vecchio (Vicari Haddock 2004). 

 

La ristrutturazione dell'economia mondiale ha dato luogo in diverse regioni del mondo occidentale a 

situazioni di stagnazione e di recessione economica, che ha indebolito la relazione tra città e attività 

economiche (Mazza 1988). Molti centri urbani allora per lungo tempo industriali, grandi o 

intermedi, sperimentarono processi di declino economico, importanti contrazioni demografiche 

(Oswalt 2008) e un incremento della sub-urbanizzazione.   

 

Le economie avanzate ma anche quelle emergenti hanno subito gli effetti dalla crisi del sistema 

finanziario globale, il che ha ostacolato e perfino bloccato il funzionamento dell'economia reale. Le 

economie avanzate sono entrate in processi di recessione e le economie emergenti hanno ridotto i 

tassi di crescita, è diminuita l'attività industriale e dei servizi, si riduce la domanda interna ed 

esterna, cresce la disoccupazione e la povertà (Vázquez 2009). In questo scenario, una delle 

domande mancate ma urgenti di affrontare è che succede nelle “sacche” di economia recessiva delle 

economie avanzate, cioè in quelle zone in Europa Occidentale e gli Stati Uniti che non seppero 

adattarsi alla ristrutturazione dell'economia capitalistica degli anni Settanta e Ottanta, non si 

ripresero mai e continuano ancorate a ciò che resta dell'era industriale, risentendo ancora oggi gli 

effetti della crisi del fordismo. 

 

All’interno di questa cornice, vista la loro evoluzione economica e sociale negli ultimi quaranta 

anni è possibile individuare diversi esempi di città europee che hanno vissuto processi di declino (di 

natura diversa e con cause molteplici), nei quali sembra non sia possibile cambiare sostanzialmente 

lo stato delle cose. Ovvero, che sia impossibile invertire la spirale del declino e la stagnazione. In 
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particolare nelle zone designate come “Obiettivo 1” nel periodo di programmazione 2000-2006 e 

come “Obiettivo di convergenza” nel periodo 2007-2013. 

 

Una difficoltà che si aggiunge a uno scenario attuale, altrettanto difficile. Come è sperabile che sia, 

di fronte all’odierna crisi economica, diventa ancora più problematico governare territori 

economicamente “depressi”, in “declino” o “stagnazione”, in zone recessive, in ritardo di sviluppo o 

periferiche rispetto ai propri contesti nazionali o regionali, in cui sembra impraticabile avviare 

processi di trasformazione.  

 

Per quanto riguarda l'Italia, nel 2011 la Commissione Europea sosteneva che l'economia nazionale 

nel suo complesso era sull’orlo della stagnazione, caratterizzata da debolezze strutturali molto 

prima dell’attuale crisi economica e finanziaria mondiale, con una crescita ben al di sotto della 

media europea. La crisi non avrebbe fatto altro che approfondire una situazione già grave: 

 

Tra il 2001 e il 2007 la crescita del PIL reale media è stata pari a circa l’1%, ovvero la 

metà della media dell’area dell’euro, principalmente a causa della fiacca crescita della 

produttività. Poiché questo andamento ha interessato l’intero paese, le grandi disparità 

economiche a livello di regioni non si sono ridotte. Pur non presentando grandi 

squilibri interni a livello del settore privato, l’economia è stata gravemente colpita 

dalla crisi mondiale. Un crollo delle esportazioni e successivamente degli investimenti 

ha prodotto una forte contrazione del PIL reale, pari a circa il 7% tra il secondo 

trimestre del 2008 e il secondo trimestre del 2009.4 

 

Tutto suggerisce che siamo davanti ad una congiuntura epocale, come lo sono state la grande 

depressione negli anni Trenta e il ciclo recessivo degli anni Settanta. Per molti aspetti l'odierna crisi 

è dettata dal modo in cui si è ristrutturato il sistema economico per uscire dall'ultimo grande periodo 

recessivo negli anni Settanta (Harvey 2010). In questo scenario, l'approccio tradizionale adottato in 

materia di sviluppo in Italia non sembra più possibile (OECD 2010). 

 

 

 

                                                
4 Commissione Europea. Fondo Sociale Europeo, Italia. http://ec.europa.eu/esf/main.jsp?catId=386&langId=it 
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1.2 Taranto, refrattaria al cambiamento  

 

La letteratura degli ultimi due decenni sul declino urbano, sia in Italia sia in Europa, evidenza il 

consolidamento di una situazione nella quale il declino urbano in molte città assume una natura 

diversa da quella tradizionale. Non più come un’anomalia o una deviazione, che in linea teorica 

potrebbe essere corretta, ma come una condizione strutturale che spinge alcune città alla 

contrazione. Fenomeno che a livello internazionale ha preso il nome di shrinking cities. 

 

Sono molti gli esempi di città descritte attraverso la decrescita demografica e la stagnazione 

economica, pur avendo storie, caratteristiche e problemi, molto diversi tra di loro, in cui non pare 

efficace alcun tipo di pianificazione o di governo del territorio per migliorare sostanzialmente la 

qualità dell’ambiente urbano, configurando una condizione che è possibile definire come 

‘instrasformabile’ o refrattaria al cambiamento. Esempi di questo tipo li troviamo soprattutto in 

zone geografiche recessive, in ritardo di sviluppo o periferiche rispetto ai diversi contesti nazionali 

o regionali: nel Mezzogiorno italiano, nella Germania Orientale, in molti paesi dell’Est d'Europa, 

nelle città industriali ex-sovietiche in Russia e Ucraina; ma anche in zone dell'Europa Occidentale, 

per esempio, nel Pays Noir in Belgio o nel Nord-Ovest d'Inghilterra, e in diverse città del 

Mediterraneo. 

 

Gli anni Ottanta e Novanta sono abbondanti di iniziative, programmi e politiche che miravano ad 

affrontare il problema del declino urbano tramite la rigenerazione urbana di aree dimesse, portuali 

ed ex-industriali. Fino a qualche anno fa, in Europa, le politiche di rigenerazione urbana si 

concentravano in zone di dimensioni relativamente piccole, mentre una parte importante delle zone 

degradate delle città era spesso trascurata (Kazmierczak et al 2009)5. In alcuni casi, come a 

Barcellona o Torino, dove si è provato a superare questa difficoltà all’interno di forme diverse di 

pianificazione con uno sguardo di tipo strategico e a lungo termine, si ottennero successi 

significativi, con notevoli cambiamenti nel tessuto urbanistico e sociale delle città (Borja 2009; 

Borelli 2007).  

 

Nonostante ciò, dalla fine degli anni Novanta, i risultati di molte delle politiche di rigenerazione 

urbana ed economica che si sono avviate in alcune delle zone più arretrate e difficili dei paesi 

                                                
5 Citato da Camarda ed altri 2010. 
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europei (per esempio, nel Mezzogiorno Italiano e la Germania dell'Est) in concordanza con gli 

obiettivi strategici del periodo di Programmazione Europea 2000-2006, sono stati insoddisfacenti. 

In grande misura, a causa della difficoltà d’individuazione delle criticità strutturali delle città in 

declino come parte di sistemi più complessi, le politiche finivano per selezionare solo alcuni aspetti 

del locale, ignorandone per esempio gli elementi strutturalmente legati ai fenomeni globali. Tale 

incapacità è stata sottolineata da diverse analisi, inclusi alcuni rapporti dell'OECD dagli ultimi anni 

Novanta, argomentando che le politiche tradizionali non sono mai riuscite a fermare la spirale 

discedente che interessa molte aree urbane, innanzitutto perché non sono state in grado di cogliere 

la natura complessa del problema (Camarda et al 2010). 

 

Questa condizione di ‘intrasformabilità’, reale o presunta, di numerosi territori, spiegherebbe per 

esempio perché molte politiche - di natura, portata e durata diversa - non riescono a produrre i 

risultati attesi né ad agevolare processi di cambiamento, finendo così per rafforzare le auto-

rappresentazioni e le immagini negative di questi territori. A questo punto, il problema che emerge è 

come fare per costruire delle ipotesi di futuro credibili in questo tipo di contesto. 

 

Ancor prima di avventurarci in una risposta di tipo generale, bisognerebbe chiarire le caratteristiche 

specifiche e i limiti di questa condizione refrattaria al cambiamento e soprattutto capire come 

avviene in pratica, in contesti sociali e culturali concreti, e quali sono le ricadute territoriali. Cioè, è 

imprescindibile studiare casi specifici, nella loro singolarità, pur correndo il rischio di diminuire le 

possibilità di generalizzare i risultati ottenuti ad altri contesti. Solo una volta individuate le criticità 

che renderebbero un territorio specifico refrattario al cambiamento, può diventare possibile 

ricercare gli elementi strutturali che consentano la costruzione delle ipotesi suscettibili di essere 

confrontate con altre realtà.  

 

In altre parole, solo capendo come si verificano le criticità nei casi specifici e le forme di 

adattamento che emergono dalle società locali, analizzando anche le ricadute locali di processi 

globali, può essere possibile comprendere fino a che punto queste realtà sono così refrattarie al 

cambiamento intenzionale. Il ridimensionamento di questa condizione è fondamentale, perché 

consentirebbe di aprire la ricerca verso l'individuazione dei possibili correttivi e indirizzi per un 

eventuale governo efficace. È per questo motivo, all’interno di questa cornice problematica, che si è 

condotto uno studio di caso, con lo scopo di riuscire a fornire elementi per la comprensione di 
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questo tipo di condizione urbana. Il caso scelto è stato quello di Taranto, città portuale e siderurgica, 

nella Regione Puglia, nel Sud d'Italia. 

 

Perché Taranto? Perché è un esempio paradigmatico di una città intrappolata in una spirale di 

decadenza progressiva dalla quale sembra non poter uscire. Dall'analisi si comprende subito che: la 

sua immagine e le sue narrative rispecchiano e alimentano questa condizione di intrattabilità; e che 

in un contesto di debolezza istituzionale, il governo locale non è in grado di contrastare il potere dei 

grandi attori istituzionali ed economici. È una città, quindi, caratterizzata dalla debolezza 

istituzionale del governo locale, che non riesce ad agire e neanche a intravedere delle narrative 

realistiche che vadano oltre il declino.  

 

La costruzione dello studio di caso ha considerato: l'evoluzione storica ed economica, gli attori 

rilevanti e il ruolo del governo locale, con particolare attenzione agli elementi socio-economici 

locali e alla dimensione dell’intervento e delle politiche. Queste ultime sono state condotte in modi 

assai spesso contraddittori, sino ad approfondire, ancora di più, questa condizione refrattaria al 

cambiamento. L'analisi del caso si è focalizzata su quattro assi problematici: (1) declino economico 

(disoccupazione, industrializzazione incontrollata, monocoltura produttiva), (2) degrado ambientale 

(inquinamento, rischi per la salute), (3) degrado urbano (abbandono del centro storico, sub-

urbanizzazione), e (4) spopolamento. Metodologicamente si è fatto ricorso alla ricostruzione delle 

principali vicende legate a queste problematiche, ovvero la rigenerazione del centro storico e 

l'industria siderurgica. Lo si è fatto, principalmente perché quelle vicende intrecciano quasi tutte 

problematiche (dal degrado urbano all’inquinamento) e gli aspetti centrali dell'evoluzione del 

governo urbano della città, dimensionano i ruoli e i limiti degli attori; radunano anche i temi che 

hanno guidato il dibattito tarantino negli ultimi sessanta anni. Allo stesso modo, i quattro assi 

problematici inglobano e sono alla base di quasi i tutti i conflitti, progetti e scenari, che emergono 

per questa città. 

 

Dagli anni Novanta si sono messe in campo diverse azioni e politiche che puntavano a risolvere 

problemi puntuali, dalla disoccupazione all'abbandono del centro storico. Ma senza una cornice 

strategica che le orientasse e le desse senso. Anzi, a volte sono state adottate misure a scapito di 

altre situazioni: ad esempio, per affrontare la disoccupazione, non si esita a prendere misure che 

producono poi disaggi urbani e ambientali. Ma soprattutto, negli anni Novanta, dalla mano 
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dell'emergenza del populismo sono apparsi discorsi che puntavano sul risveglio di Taranto come 

grande città mediterranea, che poi sono svanite o fallite. Lasciando un ambiente di sfiducia nelle 

istituzioni e di rassegnata delusione.  

 

Da diversi attori e punti di vista, nel ultimo decennio si è arrivato man mano a una consapevolezza 

abbastanza condivisa sul fatto che si affronta una situazione di declino con scarse possibilità di 

uscita. Situazione che il Piano di Area Vasta Tarantina riassume nella seguente diagnosi: (1) uno 

scenario drammatico prospettato dai dati provinciali economici e di sviluppo, (2) notevoli ritardi 

nella realizzazione delle opere infrastrutturali, (3) allarmanti lungaggini normative e regolamentari 

(4) difficoltà di consolidare processi endogeni di crescita e di stabilizzare importanti flussi di 

investimenti esterni. Elementi che “delineano una realtà che, purtroppo, non sembra farsi 

portatrice di novità rispetto a quella degli anni trascorsi”. (Ufficio di Area Vasta 2008, p.3) 

 

Per capire che cosa sta succedendo oggi a Taranto e perché sembra così difficile trovare luci alla 

fine del tunnel, che diano indicazioni certe sulle strade da intraprendere per uscire dalla stagnazione, 

è fondamentale conoscere i processi che diedero corpo alle sue principali criticità e perché la città 

decadde in quel modo e lo continua a fare fino ad oggi. Gli stessi interrogativi potrebbero porsi, e si 

pongono in numerose città, grandi e medie, in tutta Europa (Fraser 2003). Ma perché, nonostante le 

difficoltà e criticità ci siano ovunque, a differenza di molte città in Europa, Italia e anche in Puglia, 

Taranto sembra non aver futuro? 

 

A Taranto confluiscono tre grandi elementi teorici che incidono fortemente sulla percezione 

'd'intrasformabilità'. 

 

In primo luogo, una “situazione” nella quale la presenza degli enormi stabilimenti industriali agisce 

come una condizionante strutturale, che storicamente ha intorpidito le capacità autonome ed 

imprenditoriali del tessuto sociale, ostacolando la rigenerazione economica e sociale (Triglia 1992, 

Cerrito 2010).  

 

In secondo luogo, un habitus6 dipendente che fa sì che davanti a nuove congiunture, la società 

tarantina tenda a riprodurre patterns tradizionali, invece di adattarsi ai cambiamenti in atto, che 

                                                
6 Nel senso di Pierre Bourdieu.  

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

18 
 

generano una sorte di “isteresi istituzionale”7. (Di Fabbio 2011), che finisce per ostacolare 

l'innovazione.  

 

In terzo luogo, l'assenza di narrative socialmente condivise orientate al futuro che sembrino 

plausibili e suggeriscano attività che possano sostituirsi alla gran industria, e la presenza di auto-

rappresentanze negative più o meno egemoniche nell’opinione pubblica e il governo locale, il che 

alimenta la rassegnazione cittadina e la sfiducia nel futuro. 

 

Questa dipendenza, sia dovuto alla debolezza del tessuto sociale o all’eccessivo peso acquisito dagli 

attori sovralocali che diedero luogo alle condizionanti strutturali, si sarebbe mantenuta nel tempo in 

parte grazie all'isteresi istituzionale. A Taranto le istituzioni (non solo quelle politico 

amministrative) sarebbero culturalmente ancorate al fordismo, non essendosi mai adattate al cambio 

di fase storica, e quello spiegherebbe perché la società riproduca ancora la dipendenza storica dallo 

Stato - adesso su altri attori - e il clientelismo (Di Fabbio 2011) e trovi grandisime difficoltà di 

intravedere narrative positive.  

 

Il paradosso tarantino è che, in pratica, la città è ritenuta ‘instrasformabile’ - per motivi diversi, 

dagli squilibri prodotti dalla siderurgica alle particolarità culturali della società tarantina - da buona 

parte della letteratura e della popolazione, anche se forse nessuno ha seriamente provato a generare 

un cambiamento integrale8. E questo si registra anche se, per certi versi, c’è stata una 

sovrabbondanza di politiche, iniziative, risorse compromesse e soldi stanziati, che non hanno dato i 

risultati attesi. Forse, in questa stessa sovrabbondanza di decreti, deliberazioni, decisioni politiche, 

leggi straordinarie, iniziative, piani e strumenti di ogni tipo, i cui risultati non sono all'altezza delle 

aspettative, c'è una delle risposte: i piani, decreti e politiche da soli non producono nulla (Fraser 

2003). 

 

Quindi è ritenuta ‘instrasformabile’ non perché lo sia obiettivamente e materialmente, come uno 

stato di natura, ma perché, insieme alle sue difficoltà ormai evidenti, risolvere i gravi problemi di 

Taranto richiederebbe non solo una strategia condivisa e a lungo termine, ma anche delle risorse 
                                                
7 Concetto usato da Douglass North. Fa riferimento a l'ossificazione delle istituzioni formali e informali, e delle 

relazioni economiche, sociali e politiche, costruite in base a patterns di crescita anteriori, che inibiscono le condotte 
adattative. Ciò implica che davanti a nuovi contesti o congiunture, certe istituzioni tendono a riprodurre patterns 
antichi, invece di adattarsi al cambiamento in corso. (North 1990) 

8 Secondo quanto e emerso dallo scambio di idee con il prof. Simone Ombuen, Università degli Studi Roma Tre. 
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pubbliche e investimenti privati che oggi non sembrano essere disponibili e non sembrano esserlo 

nel medio termine. 

 

Lo studio di caso ha consentito di definire le dimensioni peculiari che fanno di Taranto una città 

dove nella pratica agire risulta estremamente difficile, aprendo la ricerca verso l’individuazione di 

alcune possibili vie di uscita all’incapacità di governare una trasformazione intenzionale in contesti 

di questo tipo. In altre parole, se si è alla presenza di condizioni strutturali, istituzionali e culturali, 

che rendono il territorio refrattario al cambiamento, e le politiche tradizionali non sono riuscite a 

invertire il declino, forse è arrivato il momento di pensare le cose diversamente e di agirle in modo 

diverso. 

 

Queste considerazioni permettono di ipotizzare un ridimensionamento del caso di Taranto oltre le 

rappresentazioni negative, ridefinendo l’attuale condizione di ‘intrasformabilità’ sotto la luce di 

orizzonti paradigmatici alternativi. Infatti, dall'analisi emergono indizi che segnalano che questa 

condizione sarebbe impossibile da trasformare, solo fino a un certo punto. 

 

È per questo che osservare realtà diverse diventa rilevante, giacché permette non solo di individuare 

buone pratiche sviluppate altrove, ma soprattutto allargare lo sguardo e aprirsi alla possibilità di 

muoversi verso altri orizzonti paradigmatici. Guardare la propria realtà sotto la lente degli esempi 

esterni, può aiutare a mettere in luce zone rimaste in ombra e a contrastare i chiaroscuri della 

propria rappresentazione della realtà.  

 

Un rischio che comporta questa scelta è quanto sia possibile comparare e apprendere di realtà 

diverse, e fino a che punto è utili ricorrere a questi esempi. Anche se, com’è evidente, le diverse 

realtà locali (non solo pugliesi, siciliane o liguri, ma anche sassoni, valloni, andaluse e così via) 

sono in senso stretto imparagonabili tra di loro, poiché ognuna è il frutto di un complesso intreccio 

di storie diverse e possiede a suo interno elementi caratteristici e singolari che le rendono uniche; 

l'impossibilità di confrontare casi diversi è puramente formale.  

 

Anzi, metodologicamente non c'è bisogno alcuno che i casi siano “equivalenti” – con una 

dimensione, composizione sociale, struttura produttiva, sistema delle regole, distribuzione spaziale, 

ruolo territoriale, auto-rappresentazioni, culture e una storia simile, ecc. – per metterli insieme:  
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basta che abbiano elementi comuni e che questi siano fondamentali per capire la natura stessa di 

ogni realtà o problema sotto esame. Altrimenti, se ci soffermiamo nell'eccezionalità del caso 

singolo9, diventerebbe quasi impossibile categorizzare e generalizzare o quest’operazione non 

avrebbe grande utilità. Soccombendo così al rischio d'intraprendere la strada di un nuovo tipo di 

localismo, che tende a considerare in modo isolato le strategie locali e le capacità degli attori locali 

e i loro meccanismi di regolazione, senza considerare che tali strategie: “non possono farsi 

indipendentemente da trasformazioni più ampie (...), dalla ricomposizione dello Stato e dalle 

ristrutturazioni economiche.”(Le Galès, 2006) 

 

Infatti, spesso la “cautela localistica” nata come risposta alla tendenza verso la presunta 

esportabilità eccessiva delle buone pratiche, cercando delle risposte preferibilmente nelle 

particolarità del caso specifico, può finire per scoraggiare un necessario lavoro di teorizzazione e 

astrazione. Trascurando anche le ricadute locali delle tensioni e processi sociali, economici e 

culturali globali, senza i quali non è possibile capire ciò che succede oggi all’interno delle città e i 

territori contemporanei. 

 

Quest'ultimo, non vuol dire affatto che tutto è permesso e che tutti gli esempi vadano bene. Mette in 

luce soltanto il fatto che analizzare processi, problemi ed effetti simili in contesti diversi, con la 

precauzione di prendere in considerazione i limiti di ogni caso, è fondamentale per capire la natura 

stessa dei processi sotto esame. Se l'oggetto di studio sono le ragioni per cui in una città (Taranto) 

sembra non sia possibile cambiare lo stato delle cose, l'analisi della condizione di ‘intrasformabilità’ 

in contesti dove si è riuscito ad avviare processi di cambiamento intenzionale può perfettamente 

aiutare a ridimensionare la propria condizione. Tuttavia, non è per niente detto che questa 

condizione si possa spiegare solo attraverso particolarismi e situazioni unicamente locali. 

 

Detto questo, per illustrare com’è stata affrontata la condizione di ‘intrasformabilità’, si useranno 

esempi di città della Germania Orientale, sottoposte a processi di declino urbano ben prima della 

caduta del muro e della riunificazione. L'interesse degli esempi tedeschi è che mostrano che anche 

nei casi più difficili, strutturalmente recessivi e teoricamente intrattabili, è comunque possibile 

trovare delle alternative e cambiare lo stato delle cose. L'uso che ne è stato fatto è ovviamente 

                                                
9 Al rispetto, per esempio, Cosimo Argentina diceva: “La prima cosa che mi viene da dire è che Taranto non è in 

Puglia ma è a Taranto.”; quindi la città sarebbe unica al punto di non poter essere comparata neanche con le sue 
vicine. 
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funzionale agli obiettivi perseguiti, nel senso di individuare modi di trasformazione in territori 

prima ritenuti non trasformabili. 

 

Una prima difficoltà in questo senso, è che, visto dall'Italia, il Sud del paese spesso sembra una 

realtà altra, conformata da un insieme di situazioni complesse (alcune più critiche altre meno), 

diversa a qualsiasi altra realtà nel mondo, al punto di sembrare in sostanza imparagonabile.10 Un 

contesto generale di arretratezza, conseguenza di una certa configurazione sociale e culturale che la 

descrive come refrattaria allo sviluppo, come se subisse una sorte di “deficit di natura civica e 

istituzionale.” (De Vivo 2007) 

 

Mentre, visto dalla Germania il Mezzogiorno, appare come una zona arretrata rispetto al nord del 

paese, una sorta di ex-DDR italiana. In questo senso, va detto che il caso di Taranto è stato preso in 

esame da ricercatori della Technische Universität Dortmund, insieme a casi come Leipzig, Dessau, 

Duisburg, Toyama o Flint in Michigan, per capire la natura dello Shrinkage in contesti diversi 

(Wiechmann 2011). In altre parole, mentre una parte della letteratura italiana fa uno sforzo di far 

capire quanto sia unico e complesso il Mezzogiorno, quella tedesca non esita a paragonare entrambe 

le zone e anche altre. 

 

In realtà, qui l'interesse non è paragonare città diverse, né tanto meno cercare in Germania la 

Taranto sassone, ma confrontarsi con esempi di città in declino, che hanno in comune una serie di 

condizioni e problemi, dove nonostante tutto si è riuscito a portare avanti processi di cambiamento 

intenzionale. Capire come l’hanno fatto, e analizzare quanto si possa imparare da quegli esempi per 

individuare indirizzi che siano utili anche per Taranto e altre realtà italiane ed europee. 

 

Fatto questo chiarimento metodologico, ci troviamo davanti al fatto che le diverse realtà di città in 

declino in zone arretrate dei rispettivi paesi hanno non poche cose in comune, così come si potrebbe 

dedurre di un approccio sistemico, nonostante la complessità della vita sociale. Ma cosa hanno in 

comune, non tanto il Mezzogiorno e la Germania Orientale, ma casi come Halle o Bitterfeld, con 

Taranto? Innanzitutto, alcuni problemi comuni: alta disoccupazione, degrado urbano, spopolamento, 

                                                
10 Già nel lontano 1954 Ugo La Malfa scriveva in un articolo titolato “Mezzogiorno nell'Occidente”, sul n°1 della 

rivista Nord e Sud: “Il Mezzogiorno non andava considerato, né storicamente, né culturalmente, un qualcosa di 
alieno e irriducibile rispetto alla cultura e alla vita dell' Occidente avanzato, una specie di Terzo Mondo collocato 
stranamente in un' area europea.” 
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inquinamento e sub-urbanizzazione. E presentano, inoltre, condizioni simili: una certa debolezza del 

tessuto sociale (e imprenditoriale) locale, arretratezza rispetto alle zone più vigorose dei rispettivi 

paesi (Nord e Ovest), in passato decisioni strategiche di sviluppo calate dall’alto (lo Stato) e una 

pesante condizionante industriale.  

 

1.3 ‘Intrasformabilità’: perché sembra impossibile uscire dalla spirale del declino? 

 

La nozione di ‘intrasformabilità’, intesa come una sorte d’impossibilità strutturale di determinati 

territori di portar avanti processi di cambiamento pianificato, trova in molti casi un correlato nelle 

narrative delle città con un grande passato ma senza futuro (Ebers 2007). Ovvero, nell’idea di città e 

territori che possono vantare una lunga storia, un patrimonio abbondante e una ricca tradizione, ma 

soprattutto un ruolo di maggior rilevanza nel passato, la cui spinta vitale sembra esserci fermata e 

non sembra avere un futuro diverso al declino, almeno nel medio termine. 

 

Quando si parla di situazioni refrattarie al cambiamento in termini di ‘intrasformabilità’ lo si fa 

come riferimento a zone che presentano al loro interno delle relazioni sociali, culturali e politiche 

locali che ostacolerebbero la capacità di trasformazione intenzionale dei territori, rimanendo 

all'ombra dei grandi processi economici che si sviluppano a livello globale. Tale narrazione finisce 

per definire aree che di solito sono percepite come una sorta di ‘impiccio’ per le regioni 

economicamente più vigorose. È importante considerare, però, che i processi storici, economici e 

sociali, a prescindere di quanto si faccia (o non si faccia) trasformano comunque la realtà. In questo 

senso, in contesti di stagnazione, le trasformazioni non volute non sono visibili nel breve termine, e 

nel lungo sono espresse come degrado (Eckardt 2005). 

 

La condizione urbana di ‘intrasformabilità’ non risponde solo a una situazione materiale di tipo 

socio-economico e territoriale, ma comprende anche i deficit della capacità di elaborare strategie e 

implementarle raggruppando reti di governance (per esempio, rafforzando agenti indeboliti), e la 

difficoltà delle narrative di intravedere alternative positive di futuro. In poche parole, si è davanti a 

una situazione nella quale la questione è se il cambiamento assume la forma non voluta dell'inerzia 

delle decisioni presse altrove, dando luogo poi a diverse forme di adattamento, o può anche essere 

intenzionale e il governo e la società locale hanno un ruolo importante da svolgere.   
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Questa condizione refrattaria al cambiamento s'inserisce teoricamente all’interno della lunga 

tradizione delle teorie sul declino urbano che nasce nel Regno Unito negli anni Sessanta, dalla 

necessità di rigenerazione, prodotta dalla consapevolezza crescente che alcune aree e zone della 

città attraversavano processi di decadenza a lungo termine. Allora la perdita di posti di lavoro, in 

seguito alla chiusura o de-localizzazione delle industrie, si è sposata col tempo a un declino fisico e 

sociale di parti di città (Roberts & Sykes 2000). 

 

Spesso il declino urbano è stato spiegato, teoricamente, in chiave ibridamente strutturalista, 

marxista e non, come l'effetto di una trasformazione strutturale dell'economia globale, la cui 

ristrutturazione genera de-localizzazione delle industrie, crea nuove economie e nuovi bisogni, 

spingendo la crescita di alcune regioni in detrimento delle altre. In questa solita matrice, spesso 

s’immischiano gli effetti non intenzionali di politiche di pianificazione, l'influenza delle retoriche 

della contro-urbanizzazione, soprattutto in ambienti anglo-sassoni, e una miriade di cause locali 

specifiche (Roberts & Sykes 2000).  

 

Un passo fondamentale nella riflessione sul declino urbano accade quando, di fronte ai limiti della 

crescita economica anche in termini ecologici e alla difficoltà di molti territori di avviare processi di 

riconversione economica, alcune analisi smettessero di spiegare la trasformazione delle città in 

termini di crescita, volgendo la costruzione critica verso i limiti della crescita (Forester 1972 / 

Meadows & alt. 2005) e iniziando a proporre delle ipotesi alternative e perfino contrarie, per 

esempio il “degrowth” (Latouche 2009). Tale rivoluzione dei paradigmi si costruì a partire 

dall’immensa evidenza che offrivano i processi di decrescita demografica in molte città ex-

industriali negli anni Ottanta e Novanta in diversi paesi del mondo, che diede luogo alla prospettiva 

delle “shrinking cities” (Oswalt 2006).  

 

Introdotta alla fine degli anni Ottanta da Häussermann e Siebel (Fol & Cunningham 2010), questa 

prospettiva si è sviluppata particolarmente in Germania, di fronte ai grandi mutamenti nei patterns 

di insediamento della Germania Orientale. Nel 2000 il Paese assume che la contrazione 

demografica e l'incremento della percentuale di abitazioni, immobili ed edifici vuoti in molte città 

dell’Est (e non solo), erano un problema urgente. In questo momento si diffonde l'interesse per le 

“Schrumpfungs städte” (o“shrinking cities”) in due sensi: da un lato, per riportare il cambiamento 

demografico vissuto dalla maggioranza delle città della Germania Orientale, e dall’altro nello studio 
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dello sviluppo urbano e delle politiche urbane. Le cause dello shrinkage sarebbero la de-

industrializzazione, la sub-urbanizzazione e il cambio demografico. L'interrelazione di questi tre 

fenomeni provoca un circolo vizioso dal quale è molto difficile uscire (Langer & Endlicher 2008). 

 

Secondo la spirale dello shrinkage che spiega teoricamente il fenomeno, la decadenza economica 

genera la perdita di posti di lavoro, spingendo l'emigrazione di popolazione giovane e qualificata a 

zone e regioni più prospere e vigorose, impoverendo ulteriormente la società locale. Questa 

situazione impatterebbe in una ri-localizzazione delle fasce di maggior reddito, spingendo verso la 

sub-urbanizzazione, che genera un incremento delle abitazioni e delle infrastrutture vacanti a lungo 

termine. Questa situazione provoca conseguenze sociali come povertà e invecchiamento della 

popolazione, che a loro volta si traducono in un calo nel potere d'acquisto, che genera una 

decrescita nell’attività commerciale e nella riscossione delle tasse e un incremento del costo lordo 

del welfare e dei servizi basici (trasporto, rete idrica, elettricità, gas, ecc.). Tutto questo non fa altro 

che alimentare l'immagine negativa della città, inibendo l'investimento e intensificando il declino 

(Beer & Urbane Projekte 200111 / Gatzweiler 2003) 

 

In questa cornice, per poter rispondere alla domanda sul perché sembra impossibile uscire dalla 

spirale del declino, diventa fondamentale capire non solo l'importanza delle narrative, ma sopratutto 

della costruzione del discorso come produttore della realtà. Il discorso è innanzitutto un'azione 

sociale, e in quanto tale è concepibile come fenomeno pratico e culturale, le cui proprietà possono 

essere descritte non solo come strutture astratte ma anche in termini di realizzazioni strategiche 

degli utenti del linguaggio in azione (Van Dijk 2000). In questo senso, i discorsi creano una cornice, 

in certo senso ideologica, entro la quale si considera consigliabile, appropriato, permesso o no, 

realizzare una azione o un’altra, o scegliere una condotta piuttosto che un altra. In altre parole, i 

discorsi configurano e determinano l'orizzonte di possibilità, anche per l'esercizio del governo del 

territorio, ed è per quello che, quando ci si trova intrappolati in una convergenza di discorsi che 

rispecchiano e alimentano immagini negative, sembra proprio che non sia possibile uscirne fuori.  

 

Questa prospettiva apre una serie di possibili strade e interrogativi. A partire dalla questione di 

come descrivere, de-costruire e interpretare diversamente le trasformazioni in territori che sembrano 

non poter cambiare, per arrivare all’esercizio analitico di chiedersi fino a che punto le 

                                                
11 Downward spiral of Urban Shrinkage (Beer & Urban Projekte 2005), citato da Langer & Endlicher (2008). 
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rappresentazioni negative ostacolino le ipotesi di cambiamento e siano così immutabili. Detto in 

altre parole, fino a che punto sono situazioni così 'intrasformabili'?  

 

L’idea è quella di seguire quest’ultima strada, facendo uso degli elementi che emergono dall’analisi 

della prima questione. Cioè, a partire dei risultati dell'analisi sul declino nei casi specifici di città, 

della sua evoluzione, delle circostanze congiunturali, delle relazioni tra gli attori, ma anche delle 

decisioni e degli adattamenti osservati, si metterà in discussione la condizione di 'intrasformabilità' 

che emerge dall’analisi preliminare. 

 

Si è sempre intuito che esistono fattori specifici di ogni territorio, in determinate fasi storiche, che 

consentono la “rinascita”, che invece in altre situazioni non si manifestano. In questo senso, si 

possono cercare delle spiegazioni che aiutino a costruire risposte più o meno soddisfacenti che 

consentano l’elaborazione, se non di teorie, almeno d'ipotesi esplicative.  

 

Da una prospettiva strutturalista, si può abbozzare una risposta partendo dall'eventuale asimmetria 

del capitale sociale e culturale delle società e dei territori tra di essi. Esistono società, regioni e città, 

nelle quali la configurazione sociale favorirebbe la “prosperità” ed altre dove la struttura sociale e la 

cultura locale sarebbero più che altro refrattarie allo sviluppo o alla rinascita economica. In un 

adattamento sociologico contemporaneo della nozione dell'economia classica del capitale e della 

teoria economica Ricardiana dei vantaggi comparati, determinati contesti godrebbero di una 

situazione di vantaggio commerciale sugli altri. Uno degli argomenti branditi per spiegare la 

rinascita di città come Leipzig o Dresden, a differenza delle altre città tedesche orientali, fa 

riferimento proprio al loro capitale sociale, storico e culturale. Anche se, in questi casi, le narrative 

fanno uso del passato socialista non come una fase storica che indebolì profondamente il tessuto 

sociale e le capacità istituzionali di quelle città, ma come un’eccezione storica che non 

apparterrebbe alla “tradizione” storico culturale della città. 

 

Per quanto riguarda Taranto, ma anche molte città del Sud d'Italia, di solito si sostiene che 

esisterebbe una debolezza del capitale sociale e una mancanza di borghesia industriale in grado di 

sostenere il processo sviluppo. In questo senso, incrementare il capitale sociale è concepito come 

obiettivo fondamentale per rilanciare la competitività delle regioni italiane meridionali (Scarlato 

2009; Ferragina 2009). Tuttavia, recenti riflessioni sulla criminalità organizzata nel Mezzogiorno 
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avvertono sui possibili effetti nocivi che può comportare la valorizzazione del capitale sociale, se 

parallelamente non si creano condizioni di legalità e di normalità amministrativa (Cremaschi 2009). 

 

Un'altra spiegazione, si collega alla relazione tra l'opportunità (storica), i mezzi (umani, materiali e 

finanziari) e la volontà (politica). Secondo una prospettiva possibilista, spesso nei casi ritenuti di 

successo si sarebbero coniugati questi tre elementi. Da un lato, infatti, si contava con un contesto 

storico e socio-economico favorevole alla ripresa economica (il secondo dopoguerra o la ri-

unificazione tedesca), con grandi quantità di risorse finanziarie, umane e tecniche, a disposizione. 

Dall'altro, anche se in modi diversi e con meccanismi molto vari, in ognuno di questi casi si contò 

sulla volontà manifesta di una costellazione di attori di portar avanti il recupero, la rigenerazione o 

la resurrezione della città, cosa che oltre a quanto si possa estrarre dalla retorica delle 'giunte 

populiste’, a Taranto non è mai esistito. 

 

Al di là delle spiegazioni, strutturalista o possibilista, uno dei problemi che evidenziano i casi 

ritenuti di qualche successo dalla letteratura internazionale è che costituiscono delle eccezioni e non 

la regola. Per ogni città come Leipzig, se ne trovano decine come Chemnitz, Bitterfeld o 

Magdeburgo, per esempio, dove i risultati sono meno fiorenti, lasciando aperte molte domande. E 

non poche volte devono fare i conti anche con la delusione delle aspettative mancate. 

 

Nella maggior parte dei casi le città colpite da crisi o in forte declino, non sono mai riuscite a 

riprendere il loro antico splendore o la posizione dominante nella struttura territoriale. In questo 

senso, le città che hanno la capacità di riprendersi dopo un grande shock sono in definitiva poche. 

La chiave per le altre, magari, sta nell’elemento adattivo che implica la resilienza12, pensando alla 

necessità di risponder agli effetti delle crisi, appellandosi ai propri punti di forza e alle possibilità 

interne di ciascuna di loro (Newman & altri 2009).  

 

Dunque, anche se in molti casi non è possibile riprendere la strada della crescita economica nel 

medio termine e non si raggiungerà l'obiettivo di diventare competitive e motore della crescita 

economica, nel senso perseguito dalla Commissione Europea, si può comunque procedere verso un 

miglioramento dello stato delle cose, affrontando gli effetti locali delle crisi e ridimensionando le 

                                                
12 Termine adottato dalla fisica, usato e abusato negli ultimi anni per far riferimento alla capacità delle città di adattarsi 

alle situazioni traumatiche e ai bruschi cambiamenti nello stato delle cose. 
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pretese. Partendo da un’adeguata e dettagliata analisi delle condizioni specifiche di ogni singolo 

caso, o, con le parole di Sheppard Robson: “the uniqueness of how thing happen in a local area” 

(Robson 1988).13 

 

Città diverse, di fronte alla stessa situazione generale di crisi o di recessione economica, 

caraterizzate da una scarsa autonomia decisionale14, non solo reagiscono in modi diversi, ma 

subiscono effetti molto dissimili tra di loro. Si introduce dunque nell'analisi la “complessità” 

sociale, storica e culturale delle diverse realtà e contesti locali, espressa nel suo carattere polimorfo, 

multidimensionale e culturalmente ibrido (García Canclini 1990) In questo senso, il possibilismo 

hirschmaniano affermava che ciò che importa non è disporre del modello interpretativo più 

sofisticato per gestire la realtà, ma sviluppare i metodi migliori per affrontare la complessità 

(Hirschman 1969), prendendo in considerazione le particolarità di ciascun caso quando si 

realizzano politiche locali per affrontare processi di trasformazione. 

 

                                                
13 Citado por Roberts & Sykes: 2000. p.19 
14 Seguendo la logica delle tesi di Max Weber, secondo le quali lo Stato-nazione in Europa si sarebbe consolidato 

storicamente, togliendo alle città le attività politiche proprie che permisero l'emergenza dello stato burocratico. 
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Introduzione 

 

È come se ogni volta che cerca di alzare la testa  

questa città venisse spinta giù, verso il basso 

Luisa Campatelli16 

 

La frase “voci dal declino”, com’è evidente, allude al famoso libro di Robert Beauregard, “Voices of 

decline. The postwar Fate of US Cities” (2006), sul declino di alcune città industriali degli Stati 

Uniti mentre l'Europa era presa dal miracolo della ricostruzione economica. Lo si fa per due motivi: 

da un lato perché il declino delle città industriali dagli ultimi anni Cinquanta in poi può assumersi 

come l’inizio di un lungo processo di de-industrializzazione che interessa le economie cosiddette 

avanzate, i cui principali atti si sono verificati tra gli anni Settanta e Ottanta, e tra i suoi resti ancora 

in vita troviamo città come Taranto nel sud d'Italia. E dall'altro perché la parola “voci” riassume due 

sensi fondamentali del discorso: in un senso enciclopedico implica ciò di cui si parla (l'oggetto) e in 

un senso sociale invece segnala la voce di chi lo fa (l'attore). 

 

In questo senso, il capitolo introduce e racconta le principali voci che descrivono il declino del caso 

studio attraverso il quali si studia la condizione urbana refrattaria al cambiamento, partendo dalla 

prima immagine urbana della città: un’entità intrappolata fra due mari e gli stabilimenti industriali. 

Questa immagine che è il frutto dei grandi cambiamenti economici che la città ha vissuto negli 

ultimi sessant’anni, con lo sviluppo degli stabilimenti che erano nati nei primi anni Sessanta per 

contrastare la disoccupazione e per lanciare la ricostruzione economica, diventando il motore 

economico della città. 

 

Con il passar del tempo gli stabilimenti vengono ampliati, in un contesto economico che però 

diventava avverso. Nella ricostruzione della vicenda siderurgica, si vede chiaramente come la 

grande industria passa in pochi anni da portatore di speranze e progresso a ostacolo per lo sviluppo, 

fino alla privatizzazione, avvenuta a metà degli anni Novanta, in un processo che spiega il declino 

economico della città. La ricostruzione del declino include anche l'analisi del problema della 

disoccupazione, giacché tassi pari a due o tre volte la media nazionale si osservano da almeno venti 

anni. 

                                                
16 Giornalista del Corriere del Giorno. Articolo, Criminalità: ora Taranto non si faccia intimorire, 21 dicembre 2011. 
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A questo punto, il lavoro si apre verso altri squilibri indotti direttamente dalla attività industriale, in 

particolare il degrado ambientale del territorio comunale. La città ha infatti acquisito notorietà per la 

presenza nel suo territorio di forme gravi di degrado e squilibri ambientali, ed è considerata una 

delle città europee più inquinate. Mentre si promuoveva la riduzione di emissioni in Italia ed 

Europa, a Taranto alcuni indicatori continuavano ad aumentare. 

 

Da questo quadro, il capitolo entra nell’analisi demografica della città, puntando soprattutto sullo 

spopolamento indotto dal declino economico. La città mostra un'incapacità di trattenere la 

popolazione residente e di attirare popolazione esterna, soffrendo dal 1982 di una progressiva 

perdita di popolazione, intorno al 21%. Come si è detto, tale fenomeno, già ben noto, ha dato 

origine alle teorie del declino urbano e allo studio delle “shrinking cities”, cioè città che subiscono 

processi di “contrazione” e “spopolamento”.  

 

Degrado ambientale e spopolamento producono effetti sugli spazi urbani, che si manifestano in 

forme diffuse di degrado urbano e abbandono. La situazione è più evidente a Taranto Vecchia, la 

parte di città che ha subito di più le conseguenze della trascuratezza e l'incuria. Il degrado urbano 

non si ferma però al centro storico, ma si allarga nei quartieri popolari, come Tamburi e Paolo VI. E 

a peggiorare questo contribuisce la frammentazione territoriale e la sub-urbanizzazione, che fa sì 

che la popolazione si distribuisca in modo irregolare su un territorio vasto.  

 

L'idea è avere un quadro generale, sulla base di questi quattro assi: declino economico, degrado 

ambientale, degrado urbano e spopolamento, permettendo una maggior comprensione della 

dimensione della condizione di 'intrasformabilità', che vista in dettaglio consenta di decostruire il 

declino tarantino nel capitolo successivo. 

 

2.1 'A cetate de le doje mare 

 

Affacciata sullo Ionio, Taranto, seconda città più popolata della Puglia, vista da lontano può 

sembrare un'ordinaria città italiana meridionale di mare, situata, come tante altre, in una delle zone 

in ritardo di sviluppo del Paese. Analizzando però la città sotto la luce fredda dei dati demografici, 

economici e ambientali, emerge un quadro che potrebbe anche corrispondere a luoghi lontani 
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dall'Europa Occidentale, luoghi dell’America meridionale o dell'Europa dell'Est. Ma non lo è, e si 

trova proprio nel cuore del Mediterraneo. 

 

La prima immagine spaziale che offre Taranto è, quindi, quella di una città intrappolata, chiusa tra 

due mari e gli stabilimenti industriali. Storicamente, Taranto costruisce la sua immagine urbana in 

relazione al mare: fino agli anni Cinquanta, infatti, l'economia (industriale e ittica) era 

essenzialmente marittima. Negli ultimi sessant’anni, invece, Taranto ha vissuto grandi cambiamenti 

economici che l'hanno trasformata, segnando la sua evoluzione storica e producendo fortissimi 

impatti sul territorio. Al contempo la città è stata testimone e laboratorio di una serie di decisioni 

prese (per lo più) altrove, per affrontare tali impatti.  

 

L'immagine urbana contemporanea di Taranto è dunque, determinata dalla sua posizione geografica 

e dalla presenza di grandi stabilimenti industriali e militari. Non a caso, nelle analisi spaziali sulla 

città, si fa spesso riferimento allo squilibrato rapporto tra la dimensione dell'area industriale e la 

dimensione della città (Del Monaco 2006 / URBAN II 2000).17 Sono le ciminiere, non a caso, a 

dominare lo skyline locale per chi arriva da Bari o da Napoli, facendo sembrare la città come un 

semplice insediamento cresciuto disordinatamente intorno alle aree industriale, e non il contrario.  

 

Nell'ultimo decennio la città ha acquisito una particolare notorietà, che l’ha riportata sulla scena 

nazionale, grazie alla presenza nel suo territorio di forme gravi di degrado e squilibri ambientali. 

prodotti dagli stabilimenti industriali, di cui i più noti sono vincolati all'inquinamento ambientale 

prodotto dall'attività siderurgica e nello specifico alle emissioni di diossina. È considerata, appunto, 

una delle città più inquinate in Italia e dell'Europa Occidentale. 

 

L’espansione economica e fisica della città, conseguenza di un’industrializzazione incontrollata, ha 

solo prodotto non solo inquinamento, ma anche una forte impronta sul territorio. Divisa in sei 

circoscrizioni, la città si sparpaglia frammentariamente su un territorio caratterizzato dalla 

dispersione degli insediamenti abitati, la presenza d’isole nel mar Grande, “isole amministrative” 

(in mezzo al territorio di altri comuni), i suoi due mari, aree agricole sotto utilizzate e “vuoti urbani” 

fra i diversi frammenti costruiti, cresciuti in modo in parte spontaneo.  

 

                                                
17 Vedere: Allegato n° 3 “Taranto: Immagine urbana”. 
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Con le parole di Pier Luigi Cervellati: 

 

“Taranto ha, da ormai quasi vent’anni, completamente abdicato alla pianificazione e 

progettazione territoriale. Non ha un’idea di città”. (Gazzetta del Mezzogiorno, 

11/09/2008) 

 

In sintesi, l'immagine generale di Taranto ci parla di un’antica città mediterranea, di tradizione 

marittima e carattere industriale, il cui territorio è frammentario e profondamente inquinato.  

 

2.2.- Declino economico 

 

Molte città al mondo, di economie di vecchia industrializzazione o di paesi emergenti, si 

caratterizzano per i forti legami con grandi attività economiche, estrattive, minerarie e industriali. A 

Taranto le più grandi trasformazioni economiche si associano a grandi processi di riconversione 

economica della società, decisi e spinti dallo Stato, che sono conosciuti rispettivamente come la 

prima e seconda industrializzazione (Dattomo 2011). In modi diversi, entrambe hanno attraversato 

le fasi di gestazione, crescita, apogeo e - per motivi diversi - sono entrate in decadenza. In sintesi, i 

legami tra la città e le attività industriali hanno determinato la sua evoluzione storica, sociale e 

territoriale.  

 

La prima industrializzazione, cominciata negli ultimi anni del XIX secolo e legata allo stabilimento 

dell'Arsenale militare navale e i cantieri Tosi, espanse la città e modernizzò la società locale, dando 

un certo margine di prosperità per quasi mezzo secolo, oltre a soddisfare le necessità strategiche 

derivate dal tardivo colonialismo italiano in Africa Orientale, l'espansionismo del Regno d'Italia sul 

Mediterraneo e il militarismo fascista. Fu la Seconda Guerra Mondiale che seppellì di colpo i sogni 

di grandezza della città.  

 

La base navale di Taranto fu bombardata nel 1940, costringendo la flotta navale italiana a spostarsi 

a Napoli; e due anni più tardi, un altro bombardamento anglo-statunitense colpisce violentemente la 

città. Quando il Regno d’Italia si arrende e gli alleati entrano a Taranto18, la città si trovava semi 

                                                
18 Conocida como Operación Slapstick fue llevada a cabó el 9 de septiembre de 1943, por parte de la 1División 

Aereotransportada Británica, al día siguiente de la rendición italiana para evitar que la base naval fuera capturada 
por los alemanes. 
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deserta e le priorità erano ben diverse. Da quel momento a Taranto perde senso la sua principale 

attività economica e la città entra in una profonda crisi occupazionale. 

 

Alla fine degli anni Cinquanta nel contesto della politica dei poli di sviluppo per il Sud d'Italia, 

Taranto fu scelta dallo Stato, con un ampio consenso nella città, come sede del IV Stabilimento 

Siderurgico Italsider. I risultati di questa seconda industrializzazione sono assai più discutibili, 

sopratutto per il peso delle esternalità negative, ma anche perché la prosperità degli anni Sessanta fu 

effimera e - verso gli anni Ottanta - la società locale affrontava già un periodo di decadenza 

economica e forme di disaggio sociale. Tuttavia, la attività industriale continuò, producendo 

acciaio, ed essendo il principale attore economico provinciale, dando lavoro a poco più di dieci mila 

persone. 

 

In molte zone di Europa e del mondo si guardava con preoccupazione alla ristrutturazione 

dell’industria siderurgica, che si de-localizzava, contraendo le sue dimensioni e riducendo 

drammaticamente la forza di lavoro impiegata (Mény & Wright 1987). Non è casuale, infatti che, in 

piena crisi, lo Stato italiano abbia deciso di non continuare la costruzione del V centro siderurgico 

Italsider a Gioia Tauro, per esempio. Ma a Taranto la produzione non si arrestava, pensando in 

termini di crescita urbana, demografica e territoriale, come se fosse un continuo necessario e 

inevitabile (Belfiore & Cassetti 1977). 

 

Da qualche decennio, sembra chiaro però che Taranto ha oltrepassato la spinta sviluppatrice della 

gran industria e non ha trovato il modo di diversificare la base economica, avviando un processo 

progressivo di declino economico, dal quale non ha saputo uscire, nel quale non si è riuscito a 

contrastare gli effetti negativi dell'industrializzazione, ambientali, economici, sociali e spaziali. 

L'industria non agisce più come agente di sviluppo urbano e non è in grado di fermare la 

disoccupazione e la progressiva perdita di popolazione, lasciando la città contemporanea in una 

situazione che, non poche volte, è assunta come una vera e propria situazione di crisi, dalla quale 

sembra impossibile uscire.  

 

Ma qual è la crisi che pesa oggi su Taranto? A prima vista la domanda può sembrare banale e la 

risposta scontata: “la stessa crisi che ha colpito tutto il mondo”. Infatti, nel mese d'ottobre 2010, in 

un comunicato stampa dell'assessorato alle politiche del lavoro del Comune di Taranto, riferendosi 
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all’odierna crisi economica, si sosteneva che “la crisi colpisce soprattutto le piccole e medie 

imprese del territorio che sono costrette a ridurre i propri organici o addirittura a chiudere 

battente” (Bitetti 2010). Ma, guardando da vicino l'evoluzione storica della città, le cose non 

sembrano così chiare come dovrebbero. 

 

Nelle analisi e tentativi di risposta a questa crisi, come a quelle precedenti, galleggia sempre, in 

modo manifesto o come uno spettro, l'urgente necessità di diversificazione economica. Tale acuta 

necessità di diversificazione produttiva dell'economia locale è rintracciabile a Taranto almeno dagli 

albori del XX secolo poco dopo che il Regno d'Italia scelse la città per ospitare una base militare 

navale. Lo stesso problema torna ad essere messo sul tavolo nel Secondo Dopoguerra, in una 

situazione di crisi occupazionale e di forte inurbamento.  

 

Oltre all'interesse strategico dello Stato e all’incremento del bisogno di acciaio da parte 

dell'industria nazionale negli anni del miracolo economico italiano, Taranto vide nella politica di 

“poli di sviluppo” 19 industriali promossa dallo Stato, un modo per far fronte all’arretratezza 

economica e alla crisi occupazionale causata dalla perdita d’importanza dell'Arsenale e dei cantieri 

navali. Politica volta all'insediamento nel Mezzogiorno di grandi industrie esterne, prevalentemente 

di base: “al fine promuovere la soluzione del minore sviluppo meridionale” (Cerrito 2010). Quella 

politica era parte di un modello di sviluppo, di stampo keynesiano, basato sugli interventi 

straordinari per il Mezzogiorno, la prima parte della quale “si indirizzò verso l'infrastrutturazione e 

il sostegno della riforma agraria”. Solo dopo la constatazione della necessità di una politica 

industriale, per evitare che le risorse disperdessero i loro effetti al di fuori del Mezzogiorno, si avviò 

dal 1957 una vera e propria politica di “poli di sviluppo” (Cerrito 2010).  

 

Conseguenza di un complesso incrocio di motivi endogeni, esterni, storici, sociali, politici ed 

economici, questo modello di sviluppo non ebbe la capacità di adattarsi né alle trasformazioni 

economiche, né alla crisi dell’industria degli anni Settanta, e neanche agli effetti della 

ristrutturazione del sistema economico a livello globale, che spostò l’asse della crescita economica 

dalla produzione alla finanziarizzazione. Di fronte a un orizzonte di grande incertezza 

internazionale, che allora non fu capito interamente compreso, nei primi anni Settanta si decise di 

                                                
19 Creata in base alla teoria dei poli di sviluppo (pôle de croissance) di François Perroux. Le implicazioni del concetto 

sono state elaborate in riferimento alla localizzazione geografica della popolazione e le attività economiche (Hansen 
1993). 
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rafforzare il carattere industriale della città, pensando alla crescita del fabbisogno di materie prime 

per l'industria metalmeccanica nazionale. 

 

In quegli anni si presero dunque ben due grandi decisioni strategiche che avrebbero determinato il 

futuro della città, decisioni prese senza alcuna partecipazione del governo locale. Da un lato, si 

decise di raddoppiare lo stabilimento siderurgico (in misure e capacità)20 fino a superare le 

dimensioni della città stessa, nonostante le resistenze di alcuni settori della società locale. Dall'altro, 

si decise di mantenere in funzionamento negli anni successivi lo stabilimento a piena capacità, 

malgrado le enormi perdite registrate dalla seconda metà degli anni Settanta in poi e gli effetti della 

crisi dell'acciaio – nel ciclo recessivo 1969-1979 – sulla domanda, il mercato del lavoro e 

l'inflazione.  

 

Negli ultimi anni Settanta, sulla base del rapporto tra territorio e sviluppo sociale ed economico, 

“Taranto Progetto '80”, propose di sostituire la ormai tradizionale prospettiva incentrata su poli di 

sviluppo e direttrici preferenziali, per una che invece considerasse la diffusione su tutto il territorio 

di migliori condizioni di vita. L'idea era quella di elaborare una “strategia di sviluppo equilibrato”, 

pensando di costruire la società degli anni Novanta. Il progetto intendeva mettere il luce le scelte 

fondamentali per la società che si voleva costruire, non come risultato di forze spontanee e 

autonome - per esempio del mercato -, ma come prodotto degli sforzi di proiezione su tutti gli 

aspetti della vita economica e sociale (Belfiore & Cassetti, 1977). 

 

La logica keynesiana che stava alla base della visione del “Progetto ‘80”, di correggere gli squilibri 

del mercato e guidare lo sviluppo, già negli anni '90 era in piena ritirata. Anche se non è scomparsa 

e continua ad influenzare azione e politiche, tra l'altro per poter garantire un certo standard di diritti 

alla popolazione. Sostituita da altre logiche volte a promuovere la crescita economica, la 

competitività e a migliorare le condizioni di base; e meno verso gli investimenti in infrastrutture, gli 

aiuti finanziari e il trasferimento tecnologico (Di Fabbio 2011).  

 

Nei primi anni Ottanta Taranto aspirava ancora di divenire una “città metropolitana” per 300.000 

abitanti, sulla base di modelli che presto si sono rivelati inadeguati, ma che furono concepiti  in una 

fase in cui le trasformazioni delle città, persino la stagnazione o il declino urbano, erano concepiti in 

                                                
20  In realtà fu quasi triplicato, pasando di un pò più di 500 ettari a circa 1.500 ha. 
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termini di crescita o sviluppo, siano essi mancati o deviati. Inavvertitamente, non solo si stava 

attraversando un periodo di grande instabilità economica, ma si stavano covando grandi 

trasformazioni socio-economiche che iniziarono a rendersi evidenti alcuni anni dopo, ristrutturando 

la logica stessa del sistema economico.  

 

Nel 1982 Taranto raggiunge il livello massimo di popolazione residente (244.798 persone), il record 

di lavoratori occupati nella siderurgica Italsider nel 1981, e, contemporaneamente, si manifesta una 

profonda contrazione della domanda internazionale di acciaio. Da allora comincia un progressivo 

declino economico, che si traduce in disoccupazione e pensionamenti anticipati e si rende evidente 

già alla fine del decennio. Mentre si discuteva su come fornire in miglior modo l'accesso alle 

infrastrutture e ai servizi sociali alla popolazione di una città teoricamente in espansione, non si è 

riuscito a riconoscere l'inversione di tendenza verso la contrazione.  

 

Non sapendo leggere i segni del contesto, non era possibile riuscire a sviluppare politiche adeguate 

di riconversione produttiva, di tutela dell'ambiente e tanto meno una politica di sviluppo agricolo. 

L'idea del “Progetto '80” di pianificare lo sviluppo di una “città industriale metropolitana”, non fu 

mai messa in pratica, lasciando un insieme di frammenti scarsamente integrati tra di loro in un 

territorio molto inquinato, in cui l'agricoltura era in sostanza inesistente o impraticabile. Dalle 3.629 

aziende agricole che esistevano nel 1960 sul territorio del comune di Taranto, nel 2000 ne erano 

rimaste soltanto 1.145; e la superficie agricola si era ridotta di 17.458 ettari (-67,8%), passando da 

25.739 ettari a 8.281 (ISPRA 2010; p.269-271).  

 

Col passare degli anni, le condizioni sociali sono peggiorate, con un aumento del disagio e del 

degrado urbano, della criminalità comune e organizzata, dell’inquinamento e della mancanza di 

prospettive per gli abitanti Riferendosi agli anni Ottanta, su Taranto si può parlare di un “decennio 

perduto”21, nel quale, a grandi linee, non si fece altro che cercare di mantenere stabile la siderurgica 

come se fosse un “malato grave”, attraverso finanziamenti straordinari e ristrutturazione, senza mai 

affrontare i problemi della città come un insieme, né tantomeno cercando le cause, o considerando 

prospettive realistiche di soluzione. Taranto inizia così gli anni Novanta con la dichiarazione di 

“Area ad elevato rischio di crisi ambientale” emanata dal Ministero dell'Ambiente, e con la fine dei 

                                                
21 Il nome “decennio perduto” viene spesso usato in America Latina in riferimento agli effetti della “crisi del debito 

estero” degli anni Ottanta. 
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finanziamenti straordinari della Cassa del Mezzogiorno, nel 1992. 

 

Il declino economico, il disagio sociale e la sfiducia nel sistema politico (partiti, sindacati e 

consensi sui quali si costruì l'industrializzazione tarantina) propiziò uno scenario favorevole 

all'emergenza del populismo. Con la strategia di presentarsi come portavoce dello scontento 

cittadino, incolpando i politici tradizionali dei disaggi tarantini, l’imprenditore televisivo Giancarlo 

Cito riesce ad assumere il ruolo di primo cittadino nel 1993. Nel 2000 gli segue assume come 

sindaco l'imprenditrice Rossana Di Bello, la cui amministrazione portò al dissesto finanziario della 

città nel 2006.22 Le “giunte populiste” si caratterizzavano per l'uso indiscriminato del clientelismo, 

l'annuncio dei “grandi progetti” per la città, lo spreco delle risorse pubblica, contratti d'appalto 

fraudolenti con un grande detrimento per l'erario municipale e i vincoli con la criminalità 

organizzata. Non è casuale che entrambi i sindaci siano stati finalmente condannati dalla 

magistratura.23  

 

Secondo Giancarlo De Cataldo,24 scegliendo la strada del populismo, la città si isolò, rendendo più 

difficile la risoluzione dei problemi economici e ambientali. A sua volta, secondo il Prof. Roberto 

Nistri, durante il periodo delle amministrazioni populiste di Cito e Di Bello, il comune diventò una 

“fabbrica di distribuzione indiscriminata di ricchezza (...), c'è stato un saccheggio” (La Repubblica 

14/10/2006). 

 

Nonostante l'enorme sviluppo che significò lo stabilimento della siderurgia a Taranto, gli interventi 

straordinari alimentarono una profonda dipendenza economica verso la grande industria e 

contribuirono alla mancanza di diversificazione economica, che con il tempo si tradusse in una 

scarsa capacita di adattamento agli effetti negativi che si rendono evidenti nei momenti di crisi. La 

soppressione delle strutture straordinarie di finanziamento, non solo per Taranto ma per tutto il Sud 

d'Italia, aveva aperto questi territori alle ipotesi di fare uso di strumenti di programmazione secondo 
                                                
22 Il comune viene intervenuto, è nominato Commissario il procutadore di Bari Tommasso Blonda, chi dichiara il 

fallimento del comune il 18 de octubre de 2006 per un debito de 357 milioni di euro. Appena assunto come 
Commissario, Blonda, riferì che di fronte alla grave situazione finanziaria solo era in grado di assicurare i servizi 
essenziali della città per solo dieci giorni. Chiedendo allo Stato 60 milioni di Euro di emergenza, per mantenere la 
città in funzionamento (La Repubblica 14/10/2006). Una volta indite le elezioni, la nuova amministrazione, con una 
gestione paccata, austera e pragmatica, puntò suoi sforzi a ristabilire una certa condizione di normalità che si era 
persa (Gianfranco Viesti, intervista fatta il 9 de marzo, 2011, Bari.). 

23 Giancarlo Cito fu condannato per concorso esterno in associazione mafiosa, per suoi vincoli con la Sacra Corona 
Unita.  Invece, dopo il dissesto finanziario, Rossana di Bello, fu condannata per falso ideologico e corruzione. 

24 Tarantino, giudice a Roma, autore del libro “Romanzo criminale”. (La Repubblica, 14 ottobre 2006) 
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procedure normali, con risultati per l'economia meridionale che alcuni valutano in termini positivi 

(Tulumello 2007, Viesti 2009). Purtroppo per Taranto, quando il Sud riusciva a seguire una timida 

crescita economica, per la prima volta dopo molto tempo, la città scelse la strada delle 

amministrazioni populiste che finirono per portare la città al fallimento economico. 

 

2.2.1 Il carattere industriale di Taranto: una “fabbrica tra gli ulivi” 

 

Il secondo dopoguerra aveva portato a Taranto, come a molte zone d'Italia e d'Europa, crisi 

economica, disoccupazione, inurbamento e la necessità di ristrutturazione economica.  In quegli 

anni in Italia viene confermata l’esistenza e il ruolo dell'IRI (1947), si istituisce la Cassa del 

Mezzogiorno (1950) e si fonda l'ENI (1953).  

 

Negli ultimi anni Cinquanta la decisione dello Stato di localizzare un impianto siderurgico in 

Puglia, natta nel contesto della nuova politica “destinata ad avviare il ‘secondo tempo' degli 

interventi straordinari nelle regioni del Sud” (Pirro 2010),25 è vista per la città (dal governo locale, 

dai partiti e dai sindacati) come una possibilità per uscire dalla stagnazione.  

 

Nel 1957 si istituisce il Consorzio per l’area industriale di Taranto, con un vasto consenso di tutte le 

forze politiche e sociali del comune. La costruzione del IV Centro siderurgico Italsider si fece 

pensando alla sostituzione d’importazioni e alla “necessità di soddisfare con produzioni nazionali i 

crescenti consumi interni, che registravano una imprevedibile accelerazione legata ai mutamenti 

strutturali dell'economia” (Leone 1996).26  

 

Presa la decisione di costruire il quarto centro siderurgico Italsider a Taranto nel 1959, i lavori 

iniziarono a luglio 1960, con l’entrata in funzione del primo alto forno nel 1964. L’Italsider diventò 

così il principale attore economico della città, fino ad oggi.  

 

                                                
25 Il ‘primo tempo’ (1950- 1957), si basava sulla riforma agraria e le infrastrutture, formalmente ebbe inizio nel 1950 

con l’istituzione della Cassa per il Mezzogiorno. 
26  Citato da Cerrito 2010, p.8. 
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Sempre nel 1964 “Shell Italia” costruiva un parco serbatoio di petrolio greggio, per la futura 

raffineria, che passerà sotto il controllo dell'ENI nel 1975. I primi anni della siderurgica tarantina 

coincisero con gli ultimi anni del cosiddetto “miracolo italiano”. Dalla fine degli anni Sessanta si 

era rallentata la crescita, anche a causa dei costi energetici in aumento, del calo della domanda e 

dell'inflazione in aumento in tutto il mondo. 

 

Paradossalmente il Piano Regolatore Generale del 1954 

non prevedeva lo sviluppo dell’area industriale a Nord 

della città vecchia - come poi in realtà è avvenuto -, ma 

sul porto e a Sud Est, soprattutto con dimensioni molto 

più modeste. In effetti, le zone dove fu costruita la 

siderurgia era considerata area ortofrutticola, area 

agricola vincolata e riserva per nuovi centri residenziali, e 

si caratterizzava per la presenza di ulivi e masserie. Il 

quartiere operario Paolo VI costruito in seguito 

all'Italsider, è stato fatto su una zona destinata a impianti 

agricoli speciali. 

 

Nel primo decennio di funzionamento, l'insediamento 

industriale ebbe un forte e positivo impatto sull'economia 

della città, la cui crescita fu significativamente superiore 

alla media del Mezzogiorno e del paese (Cerrito 2010). 

Negli anni Sessanta la città visse un periodo di 

espansione economica e demografica: la popolazione 

aumentò del 16,8% in dieci anni (20,8% tra 1951 e 1971), 

il reddito medio lordo crebbe del 361,9% (727% tra 1951 

e 1971), la disoccupazione diminuì in modo considerevole e si sperimentò uno sviluppo 

immobiliare incontrollato - il numero di abitazioni crebbe del 30,53% - (Del Monaco, 2006), senza 

rispetto del piano regolatore del 1954. 

 

Si ridusse la popolazione attiva nell’agricoltura e aumentò quella occupata nell'industria e nel 

terziario, particolarmente tra 1961 e 1971. Furono creati oltre 40.000 posti di lavoro nel ventennio 

Scheda n°2.1: ILVA Taranto S.p.A 

1.- Informazione generale: 

* Proprietario: Riva Fire  S.p.A. 
* In funzioni da: 1964  
* Adetti diretti: 11.967 (2010) 
* Adetti indotto: 3.000 (2010) 
* Superficie: 15.000.000 m²  
 
2.- Istalazioni principali: 

* Parque Minerales: 8 
* Canteras y plantas, piedra caliza y dolomita: 2 
* Baterías para la producción de coque: 10 
* Líneas de aglomeración: 2 
* Altos Hornos: 5 
* Acerías con convertidores LD: 2 
* Fundición continua: 5 
* Trenes de laminación caliente por cintas: 2 
* Trenes de laminación en frío por hojas: 1 
* Laminción en frío: 1 
* Línea de galvanizado: 3 
* Fábrica de tuberías: 3 
* Planta de revestimento de tuberías: 6 
 
3.- Certificazioni: 

* Qualità: UNI EN ISO 9001:2008 
* Ambientale:UNI EN ISO 14001:2004 
 
4.- Produttività 
* Capacità: 20.000.000 t 
* 20% delle esportazioni della Puglia 
* 76% del movimento del Porto di Taranto 
 
Fonte: ILVA (2010). Rapporto di Sostenibilità 2010. Lo 
stabilimento di Taranto, IV Edición, ILVA-RIVA Fire. 
Milán. 
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1951-1971, dei quali oltre 25.000 nell'industria, e il resto nel commercio e nei servizi.27 Dopo 

l'entrata in funzionamento della siderurgica, negli anni Sessanta si creano 24.000 posti di lavoro: 

12.500 nell'Italsider, 6.000 nelle costruzioni e 4.500 nel settore metal-meccanico (Cerrito 2010). 

 

Nel 1968, l'Italsider, in previsione di ulteriore incremento della domanda di acciaio (Pirro 2010) 

presentò il progetto per l'ampliamento della siderurgica del 300%, raggiungendo 1.500 ettari. Nel 

1971 l'amministrazione comunale negò l'autorizzazione, che venne però “in precario” pochi mesi 

dopo, data la pressione esercitata direttamente dal governo italiano dell'epoca. Con la sua 

espansione, completata nel 1975, l’Italsider divenne il più grande complesso d'acciaio d'Europa 

Occidentale. Guardando alla storia industriale del complesso,  furono evidenti alcuni gravi errori 

nello sviluppo dello stabilimento siderurgico tarantino, che interessarono la produttività: il 

raddoppio non puntò sulla colata continua (come nei più avanzati complessi siderurgici), una gran 

parte della manodopera era inesperta, e le ditte appaltatrici avevano protezione politica (Cerrito 

2010). Ciononostante, crebbe considerevolmente la capacità produttiva dello stabilimento: 

 

La capacità produttiva originaria, che al momento dell’avvio del primo altoforno, 

nell’ottobre 1964, era di 3 milioni di tonnellate all’anno, venne aumentata a 4,5 milioni 

di tonnellate nel 1970 e a 11,5 milioni nel 1975. (ILVA 2010a; p.15)   
 

Nel frattempo, dagli ultimi anni Sessanta, nei paesi industrializzati si moltiplicavano i segni di 

esaurimento del modello fordista. Il declino del fordismo interessò sia l'Italia e i paesi 

industrializzati, sia il resto del mondo, quando si arrestò la crescita in un clima sociale di grande 

fermento politico. Il decennio recessivo degli anni Settanta e la ristrutturazione del sistema 

economico globale colpirono in particolare la grande industria delle cosiddette economie avanzate 

(Harvey 2007). Tra queste, una delle più colpite fu l'industria siderurgica. Nei paesi industrializzati, 

in seguito alla “crisi dell'acciaio” del 1974, le grandi aziende siderurgiche che impiegavano una 

forza lavoro di decine di migliaia di persone subirono perdite enormi, dovendo affrontare gli effetti 

negativi del ciclo di recessione, sia riducendo drasticamente la propria forza di lavoro,28 sia 

                                                
27 Bonel, M. (1975). Siderurgia e sviluppo economico: il caso del Centro siderurgico di Taranto. In: Annesi, M., 

Barucci, P. e Dell'Angelo G.G. (a cura di), Studi in onore di Pasquale Saraceno, Giuffrè, Milano. Citato da Cerrito 
(2010), p.11. 

28 Nel Regno Unito tra 1974 e 1980 l'industria siderurgica perse 82.000 posti di lavoro, in Francia 48.000 e in 
Germania Occidentale 35.000 (Mény & Wright 1987). In Italia, tra 1985 e  la liquidazione della società nel 1988 la 
Società Finanziaria Siderurgica (Finsider), riduce la forza di lavoro di 57.000 lavoratori (Gianola 1993), Oltre a 
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riconvertendo i processi produttivi29 sia diversificando le proprie attività.30 Queste aziende, che 

erano di proprietà pubblica, sono state privatizzate negli anni Ottanta e Novanta, e quasi tutte 

furono vendute o subirono fusioni.31 

 

Il 1974 fu l'ultimo anno in cui l'Italsider registra utili.32 Da allora le perdite della società si 

moltiplicano negli anni successivi, raggiungendo una perdita di 2.313 miliardi di lire nel 1981. Nel 

compresso, “tra il 1974 e il 1979 l'indebitamento della Finsider raddoppia a 7.000 miliardi di lire” 

(Gianola 1993: pp.130-131).  

 
Tabella n° 2.1 

Evoluzione della forza di lavoro occupata nell'industria siderurgica in Europa Occidentale (1974-1982). 

 Germania Ovest Regno Unito Francia Italia 

1974 232.037 194.347 157.883 95.656 

1975 221.853 183.140 155.775 96.140 

1976 219.142 180.384 153.948 98.015 

1977 209.465 176.953 142.992 96.593 

1978 202.801 165.361 131.595 96.591 

1979 204.813 156.361 120.555 98.720 

1980 197.406 112.120 109.940 99.528 

1981 186.685 88.247 97.305 95.651 

Var 1974-81 % - 19,5% - 54,6% - 38,3% 0,0% 

Fonte: Eurostat, Iron & Steel Yearbook, Luxembourg (1983), citato en Mény & Wright (1987), p.428. 

 

È indicativo notare, tuttavia che mentre si contraeva - quando non crollava - l'industria siderurgica 

in tutto il mondo e nei grandi paesi dell'Europa Occidentale (dove il numero di lavoratori veniva 
                                                                                                                                                            

chiudere l'impianto siderurgico a Bagnoli e dare in concessione a privati l'impianto Cornigliano a Genova. 
29 Per esempio, la siderúrgica tedesca Preussag AG negli anni Novanta liquidò i soui stabilimenti industriali, e fu 

riconvertita al settore turistico. 
30 Per esempio, la Nippon Steel, creata nel 1970 dalla fusione della Yamata Iron & Stell e la Fuji Iron & Steel, 

sopravvisse alla crisi diversificando le sue operazioni e modernizzare i propri processi produttivi. 
31 I produttori di acciaio tedeschi Thyssen e Krupp si fusero negli anni 90, dando luogo a un vasto gruppo aziendale, 

chiudendo e riconvertendo molti dei suoi impianti industriali nella Ruhr. Nel 2002, Usinor-Sacilor, Aceralia e la 
lussemburghese Arbed, si fusero risultando l'Arcelor, che a sua volta si fuse con il produttore siderurgico indiano 
Mittal, risultando Arcelor-Mittal. 

32 Nel 1974 registro utili per 57 miliardi di lire, nel 1975 invece, perdite pari a 107 miliardi; raggiungendo perdite di 
500 miliardi nel 1977 e 1.214 miliardi di lire nel 1980 (Gianola 1993). 
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ridotto del 24%, 40% o 60% in pochi anni), in Italia tra 1975 e 1980 si aumentava del 4% il numero 

d’impiegati, raggiungendo il massimo storico di 99.528 lavoratori siderurgici nel 1980. Di questi, 

21.000 circa erano impiegati presso l'impianto di Taranto. E questo anche se in Italia il costo medio 

di ore di manodopera e il costo medio per tonnellata d'acciaio erano più alti rispetto al resto 

dell'Europa occidentale e anche agli Stati Uniti e il Giappone (Mény & Wright 1987; p.428), tra 

l'altro per l'elevato livello di conflittualità dei sindacati italiani.33 

 

Dopo un decennio di vertenze sindacali, la città entrò negli anni Ottanta subendo i sintomi di 

esaurimento di un modello di sviluppo che non era riuscito a dare i suoi frutti, e che, nonostante i 

costanti numeri rossi sul bilancio, era sostenuto dallo Stato, raggiungendo il suo picco di 

occupazione nel 1981 (21.785 lavoratori). Data le sue caratteristiche e dimensioni, negli anni 

Sessanta e Settanta, la siderurgica drena tutta l'occupazione disponibile, non solo esaurendo la 

disoccupazione ma anche sottraendo manodopera alle altre attività, soffocando molte di loro. Con le 

parole di Gianfranco Viesti: “Viene così a mancare quella base di imprese e competenze che in altre 

aree ha permesso fenomeni endogeni di sviluppo” (Viesti 1996, p.359). 

 

Nel 1980 la Comunità Europea proclama in modo ufficiale lo stato di crisi della siderurgia 

continentale (Cerrito 2010). Per affrontare la crisi produttiva, l'impresa avvia nel 1981 un 

programma di ristrutturazione delle strutture industriali e dei processi produttivi. L'ottimismo 

rispetto alla capacità della siderurgica di agevolare un percorso di sviluppo era ormai passato. Nel 

1982 ci fu la prima azione legale contro l'Italsider per le emissioni di polveri e inquinamento e nel 

1991 il Ministero dell'Ambiente dichiara Taranto come “area ad elevato rischio ambientale”, 

insieme con altri tre comuni. 

 
Tabella n° 2.2 

Siderurgica di Taranto, addetti diretti e indiretti  

 Italsider / ILVA Indotto Totale 

1981 21.785 10.561 32.346 

1994 11.796 3.000 14.796 

              Dati: Centro di Studi Ilva – CSI. 

 

                                                
33 Nel 1978 la produzione italiana d'acciaio si contrasse del 10% dopo due scioperi (Mény & Wright, 1987. p.427). 
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La decisione di salvaguardare e sostenere nel tempo la siderurgia italiana e gli impianti a ciclo 

integrale, in un contesto internazionale di riduzione e ristrutturazione, non solo fu onerosa per lo 

Stato, poiché il costo di produzione dell'acciaio italiano era il più alto dell'Europa Occidentale e 

generava perdite anno dopo anno, ma non seppe neanche soddisfare la domanda interna, arrivando 

a importare un terzo del fabbisogno d'acciaio dell'industria italiana negli anni Ottanta. 

 

Nel 1988 incomincia il processo di liquidazione volontaria della Finsider (Italsider, e Terni Acciai 

Speciali e Nuova Deltasider), dando luogo all'ILVA S.p.A. nel 1989. Tra 1989 e 1991 si porta avanti 

un processo di riduzione di manodopera conosciuto come 'Operazione integrata Taranto', e  nel 

1993 si firma l'Accordo di programma in vista della privatizzazione (Pirro 2010). 

L'industrializzazione dallo Stato, non essendo riuscita a generare un tessuto imprenditoriale 

autonomo, e forse avendolo ostacolato (Gianola 1993), lasciò la città negli anni Novanta in una 

profonda crisi sociale e ambientale.  

 

Privatizzata nel 1995, ILVA S.p.A. passa per 1460 miliardi di lire a mani del Gruppo Riva, 

transnazionale con sede a Milano, che possiede 38 stabilimenti produttivi in 8 paesi del mondo, dei 

quali 20 in Italia. Tra il 1997 e il 2005 l’azienda, facendo uso della normativa sui rischi di 

esposizione all'amianto, spinse il pre-pensionamento di ben 7.800 lavoratori, generando un 

profondo ricambio generazionale, contrattando personale senza esperienza però meno conflittuale, e 

indebolendo i sindacati. Ma allo stesso tempo, permise al comune ridurre il tasso di disoccupazione, 

pur senza generare tanti posti di lavoro nuovi, tuttavia gli addetti all'ILVA salirono solo a 13.000 

persone nel 2005, dopo di che inizia a scendere anno dopo anno. Cioè, con le misure pre-

pensionamento, l’allontanamento di tutta una fascia di lavoratori dal mondo del lavoro, si ridusse 

considerevolmente la popolazione attiva, ma scese anche il tasso di disoccupazione. 

 

Al 2008, il Gruppo Riva presentava un fatturato netto annuo in torno a €11.260.500.000 e dava 

lavoro a 24.151 persone (Riva Group 2010),34 dei quali il 48% circa era impiegato allo stabilimento 

di Taranto. Attualmente, lo stabilimento ILVA Taranto è l'unico del Gruppo Riva a ciclo integrale ed 

è il complesso siderurgico più grande dell'Unione Europea, con una superficie di circa 1.500 

                                                
34 Nel 2009 conseguenza della contrazione dell'attività economica a scala globale il fatturato del Gruppo si è ridotto 

del 48% (€ 5.822.600.000), salendo a € 7.789.000.000 nel 2010. Tra 2008 e 2010 l'occupazione è calata del 9,3%, 
arrivando a 21.895 dipendenti (Riva Group 2010). Dati Economici Gruppo Riva. www.rivagroup.com 
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ettari,35 200 km di ferrovie, 50 km di strade, 190 km di nastri trasportatori di materiale e 6 moli 

d'attracco nel porto (ILVA 2010 a). Possiede una capacità di trasformazione di oltre 20.000.000 

tonnellate di materia prima. Secondo dati della Banca d'Italia del 2008, produceva il 75% di tutto il 

PIL provinciale e il 20% delle esportazioni dell'intera Puglia (ILVA 2010 a).  
 

Tabella n°2.3 

Produzione stabilimento ILVA Taranto S.p.A. (migliaia di tonnellate) 

 
2007 2008 2009 

Variazione 2007-

09 

Sbarco materie prime 19.915 19.193 9.440 - 52,6% 

Coke 3.318 3.122 1.672 - 49,6% 

Agglomerato 10.863 10.556 5.458 -49,7% 

Ghisa 8.559 8.229 4.250 -50,3% 

Acciaio solido 9.261 8.960 4.565 -50,7% 

Coils a caldo 9.076 8.686 4.228 -53,4% 

Laminati a freddo 1.264 1.129 938 -25,8% 

Lamiere finite 1.099 974 765 -30,4% 

Tubi 551 605 420 -23,8% 

    Dati: ILVA 2010 Rapporto Ambiente Sicurezza 2010. Stabilimento di Taranto. 

 

Le materie prime scaricate dall'ILVA sul porto di Taranto, hanno provenienze molto varie,36 ma la 

maggior parte della produzione è venduta sul mercato italiano. Il 58% della produzione di tutto il 

Gruppo Riva andava infatti al mercato italiano, e del 42% restante la maggior parte è esportata in 

Europa (ILVA 2010 a). Nonostante la sua vocazione verso il mercato interno, considerando la 

lontananza dei centri produttivi industriali a Nord del paese e la mancanza di un’infrastruttura strade 

e ferroviaria adeguata, la maggior parte della movimentazione dei prodotti dell'ILVA si fa via mare. 

 

Negli ultimi anni, la crisi economica internazionale ha colpito con forza l'economia italiana e in 

                                                
35 La superficie totale dello stabilimento ILVA rappresenta il 7% della superficie del comune de Taranto, ed è superiore 

alla superficie di 2.881 comuni italiani, ovvero il 35% dei comuni. 
36 I minerali  vengono dal Brasile, Mauritania, Norvegia, Sudafrica e Australia; mentre i fossili da paesi come gli Stati 

Unita, Canada, Venezuela, Sudafrica e Polonia. A sua volta, le barre di ghisa in pani sono importate dalla Russia e 
l'Ucraina; le bricchette - prima della primavera araba - venivano dalla Libia e Venezuela; e il ferroleghe, dalla 
Spagna, Norvegia, Albania, Sudafrica, Paesi Bassi e la Francia e Ucraina.  
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particolare il settore industriale, registrando una considerevole diminuzione della produzione dello 

stabilimento tarantino pari al 44% tra il 2007 e il 2009 (Pirro 2010). Di conseguenza, il forte calo 

nella produzione provocò una drastica riduzione del fatturato del Gruppo ILVA pari al 50%, da 

6.953,96 (2008) a 3.453,34 milioni di euro (2009). Nel 2009 il contributo dello Stabilimento di 

Taranto alla formazione del valore generato dal Gruppo ILVA superava l’80% (ILVA 2010 a). 
 

Tabella n° 2.4 

Movimentazione prodotti ILVA Taranto S.p.A. 2008 

Nazionale Estero Totale 

Mare Ferrovie Strada Mare Ferrovie Strada Mare Ferrovie Strada 

78,5% 18,7% 2,7% 96,9% 2,7% 0,4% 83,5% 14,3% 2,1% 

Dati: Centro Studi Ilva – CSI. 

 

In sintesi, anche se l’ILVA (2010) descriveva la condizione dell’industria siderurgica come dotata di 

una “inaspettata resilienza”, occorre mettere in luce che tale affermazione non è del tutto vera.37 

Negli ultimi anni la produzione si è, infatti, contratta considerevolmente (quasi al 50%), il numero 

di dipendenti si è ridotto del 10% (ILVA 2005; 2010 a), e nel 2009 il 30% di loro erano in cassa 

integrazione.38 

 

Occorre precisare che l'area industriale di Taranto non corrisponde solo all'ILVA, ma include anche: 

(1) la raffineria ENI Taranto,39 una delle cinque raffinerie che l'azienda possiede in Italia e una delle 

nove in cui ha partecipazione in Europa, rappresentando nel 2004 il 15% della capacità produttiva 

dell'azienda in Italia (ENI 2006);40 (2) la Centrale Termoelettrica che funziona all’interno della 

raffineria ENI che fu ceduta nel 2001 a un’altra azienda del Gruppo ENI, l’Enipower; (3) la 

                                                
37 A conseguenza della crisi chiusero la più grande delle due acciaierie, l'alto forno n° 1 (riaperto a gennaio 2010), 

l'alto forno n° 2 (riaperto a maggio 2009), l'alto forno n° 3 e il n° 4 (riaperto ad aprile 2011) e una delle due linee 
d'agglomerazione, oltre a ridurre i turni del nastro trasportatore di materiale di 21 a 15. Nel 2010 l’impianto 
siderurgico funzionava al 50% della sua capacità e un quasi un terzo di suoi lavoratori stava in cassa integrazione. 

38 Corriere del Mezzogiorno, 26/11/2009. “Cassa integrazione straordinaria all'Ilva i sindacati 'recuperano' 1.500 
lavoratori. Taranto, siglato l'accordo con l'azienda: i dipendenti interessati dal provvedimento scendono da 5.971 a 
4.500”. Ugo Ferrero. 

39 Si estende su uno dei fianchi dell'area portuale tra questa e l'ILVA Taranto, su una superficie di 275 ha, fiancheggiata 
a sud e a ovest dalle ferrovie ed è attraversata dalla Strada Statale Jonica – SS 106, dividendo lo stabilimento in due. 

40 Le raffinerie di proprietà dell'ENI sono: Sannazaro, Porto Marghera, Livorno, Gela e Taranto. Ha anche 
partecipazione in altre quattro, una delle quali in Italia (Milazzo, Sicilia), le altre sono in Germania (Bayernoil e 
Scwhedt) e la Repubblica Ceca (CRC). 
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Cementir di Taranto,41 entrata in funzionamento nel 1964 insieme all'Italsider, dalla quale prende la 

scoria degli alti forni come materia prima, che è uno dei cinque centri di produzione della Cementir 

in Italia e uno dei maggiori produttori di cemento e calcestruzzo del paese. Sul territorio, si trovano 

anche altre industrie, come la fabbrica dei macchine eoliche della multinazionale danese Vestas, 

insediata nel 1999 nel quartiere Tamburi. 

 

In tutto, la massiccia presenza delle industrie nel comune di Taranto fa sì che il tasso 

d’industrializzazione42 della Provincia di Taranto sia il più alto della Puglia e il quinto più alto di 

tutto il Mezzogiorno. 

 

2.2.2 Disoccupazione 

 

Tutti questi cambiamenti economici vissuti dagli anni Ottanta a Taranto, che come si è visto sono 

conseguenza in grande misura di processi a scala globale senza i quali non possono essere capiti, 

hanno avuto un importante effetto sul mercato del lavoro e il comportamento della disoccupazione a 

livello locale. Passando in pochi anni di dover fare i conti con i problemi derivati della piena 

occupazione (Belfiori & Cassetti 1977) ad affrontare una situazione di disoccupazione strutturale, la 

quale ha avuto un duro colpo con la recente crisi finanziaria e soprattutto con la recessione 

successiva che si è abbattuta sul paese (Comune di Taranto 2009). 

 

Com’è stato segnalato nelle prime analisi fatte in seguito alla crisi finanziaria e sulla base dei dati 

prelevati dall’International Monetary Fund (IMF), alcuni di suoi effetti più visibili si sono resi 

evidenti sul mercato del lavoro in diverse parti al mondo, in particolare nelle economie di vecchia 

industrializzazione. Secondo le stime dell’IMF in Italia, per esempio, si sono persi in due anni tra 

2008 e 2010 ben 536.000 posti di lavoro - 480.000 secondo Confindustria –, anche se la 

disoccupazione ufficiale non era salita troppo, passando solo dal 6,7% del 2008 all’8,6% del 2011.43  

 

                                                
41 La Cementir - Cementerie del Tirreno S.p.A. - amministrata da Cementir Holding S.p.A., fu privatizzata nel 1992 e 

venduta dall'IRI al Gruppo Caltagirone. Gruppo la cui azienda edilizia di bandiera continua costruendo progetti ai 
margini sud della città di Taranto, estendendola verso Talsano. Cementir Holding è presente in 15 paesi: possiede 20 
stabilimenti di produzione di cemento, di cui quattro in Italia, e 117 di calcestruzzo, di cui 19 sitrovano in Italia. 

42 Numero degli occupati nell'industria in senso stretto per mille abitanti. 
43 Nel primo trimestre del 2010 l'ISTAT estimava la disoccupazione in Italia pari al 8,6% - era 9,1% un anno prima - 

(Istat 2011). Secondo le stime del IMF l'Italia manterrà tasse in torno al 8% almeno fino al 2013. (IMF 2010) 
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Tra le molte ragioni che spiegano questa incongruenza, resta il fatto che una parte delle persone che 

hanno perso il posto di lavoro sono considerate dall'Istat ancora occupati, pur svolgendo forme di 

attività informale e precaria, se hanno lavorato almeno un'ora la settimana del prelevamento dei 

dati.44 Ma soprattutto, in termini strettamente statistici, questo dato si spiega perché si è ridotta la 

popolazione attiva, particolarmente al Sud del paese.45 Questo ancora, senza considerare il volume 

di lavoratori in Cassa Integrazione o quelli che godono di altri ammortizzatori sociali. Tutto quanto, 

crea un quadro molto complesso sulle tematiche che riguardano il lavoro, che diventa ancora più 

scompigliato scendendo sul locale, nel quale la disoccupazione ufficiale non rispecchia bene le 

sfumature della realtà. 

 
Tabella n° 2.5 

Disoccupazione nelle economie avanzate (2008-2010) 

Stato 2008 2010 % Var 2008-10 PLP 2008-10 

Germania 7,3% 7,0% - 4,1% - 55.000 

Spagna 11,3% 19,9% 76,10% - 1.802.000 

Stati Uniti 5,8% 9,7% 67,24% - 5.967.000 

Francia 7,8% 9,8% 25,6% - 451.000 

Italia 6,7% 8,7% 29,8% - 536.000 

Giappone 3,9% 5,1% 30,7% - 1.438.000 

Regno Unito 5,5% 7,8% 41,8% - 453.000 

PLP: Posti di Lavoro Persi nel periodo 2008-2010 

Dati: International Monetary Found – IMF. World Economic Outlook Database – October, 2010. 

 

Comunque, ancora rimanendo nell’ambito delle cifre ufficiali, esistono molte città e vaste zone del 

Paese dove la situazione è più drammatica. Zone dove le cifre ufficiali raddoppiano e triplicano 

quelle nazionali. Si stima, per esempio, che Taranto negli ultimi anni presenti tassi di 

disoccupazione superiore alla media regionale, già elevata di per sé, con una percentuale importante 

della forza di lavoro in Cassa Integrazione.46 

                                                
44 La CGIA Mestre invece propone un nuovo indicatore per misurare la disoccupazione, secondo il quale a livello 

nazionale questa sarebbe almeno un 1,5% in più, cioè andrebbe oltre il 10% (CGIA 2011). 
45 Solo tra il IV trimestre di 2008 e il IV trimestre di 2009, nonostante fosse cresciuta la quantità di persone in età 

lavorativa, nelle regioni meridionale e insulari dell'Italia, la popolazione attiva si era ridotta del -1,9% (quella 
maschile del -2,3%), mentre in Italia si era ridotta del - 0,2% (Istat 2010). 

46 Nel 2009 circa 4.000 lavoratori dell'ILVA, un terzo della sua forza di lavoro si trovava in cassa integrazione, misura 
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Forse il settore nel quale gli effetti della crisi sulla produzione, e di essa sul lavoro, sono diventati 

più chiari, più che le piccole e medie imprese che chiudono battente di cui parlava l'assessore alle 

politiche del lavoro del comune, è proprio l'industria siderurgica. L'ILVA di Taranto nel 2005 

impiegava 13.436 lavoratori diretti, più 3.136 addetti indotti, totalizzando un volume di quasi 

16.500 posti di lavoro (ILVA 2005). Al momento di scoppiare la crisi finanziaria nei suoi 

stabilimenti lavoravano 12.859 persone. Nel 2009 il numero si era ridotto a 11.967 impiegati, 

mentre il volume di lavoratori in Cassa Integrazione superava il 50% del totale (Corriere del 

Mezzogiorno 30/10/2009). Cioè, anche se tra 2005 e 2009 la siderurgia ridusse il numero di 

lavoratori solo del 10%; dei circa 13.000 che lavoravano nel 2005, soltanto 5.900 si trovavano 

ancora effettivamente occupati quattro anni più tardi: ovvero il 45% degli addetti. 

 

Il problema acquisisce un altro rilievo se si considera che di questi al 2009, solo il 35% era 

residente nel comune di Taranto (ILVA 2010 a). Vuol dire, che mentre il territorio e la società locale 

dovevano sopportare le esternalità negative della siderurgia, questa dava lavoro soltanto a 4.188 

residenti locali, a 6.247 di altri comuni della provincia e a 1.532 di altre zone di Italia. Mentre le 

altre industrie nonostante il suo impatto spaziale, le sue dimensioni e produzione, non offrono 

grandi quantità di posto di lavoro e alcune affrontano simile difficoltà: la raffineria ENI nel 2006 

occupava solo 454 persone (ENI 2006), la Cementir invece occupava circa cinquecento allo 

stabilimento di Taranto e la Vestas dava lavoro a solo 300 persone, delle quali 280 sono passate a 

Cassa Integrazione a gennaio del 2012 (Corriere del Mezzogiorno 26/01/2012). Altri settori 

dell'economia la situazione non è molto diversa, per esempio, nel 2011 i quasi 500 lavoratori 

dell’azienda di telecomunicazioni francese Teleperformance, hanno ottenuto la Cassa Integrazione 

straordinaria. 

 

Bisogna dire però che, senza sminuire il ruolo della crisi finanziaria globale e la successiva 

recessione economica nella zona Euro, la mancanza di lavoro permane come uno dei problemi 

endemici che pesa su Taranto - e molte città del Mezzogiorno - da molti anni. Anche se i tassi di 

disoccupazione abbiano registrato un certo miglioramento nella prima metà degli anni 2000. Per 

quanto riguarda la popolazione attiva e la disoccupazione, purtroppo non vi sono dati ufficiali 

                                                                                                                                                            
pressa dall'azienda per far fronte al calo della domanda d'acciaio di 2008 e 2009. Il 4 marzo 2010 il Corriere del 
Mezzogiorno informava che il tasso di lavoratori in cassa integrazione in Provincia di Taranto era salito del 638%. 
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aggiornati e disaggregati a livello comunale, poiché l'informazione è fornita dai censimenti 

decennali i cui dati disaggregati sono disponibili alcuni anni dopo (Tulumello 2007).  

 

Ciononostante, si stima che al giorno di oggi la disoccupazione superi di gran lunga il 18% che 

aveva prima della crisi, ma tassi pari a due o tre volte la media nazionale si osservano da almeno 20 

anni.47 Secondo i dati del censimento del 2001 (pubblicati nel 2005) il tasso di disoccupazione 

comunale era pari al 22% (maschile 15%, femminile 35%). Dal 2006, la situazione mostra un 

peggioramento considerevole, aggravato in seguito alla crisi finanziaria. Nel 2010 secondo stime 

dell'INPS il tasso di disoccupazione provinciale oltrepassava il 30%,48 con una vasta presenza di 

ammortizzatori sociali, per esempio, la Cassa Integrazione straordinaria era cresciuta agli inizi del 

2010 del 638% (Corriere del Mezzogiorno, 04/03/2010). In effetti, secondo alcune stime sindacali, 

per esempio dell'UIL, la disoccupazione potrebbe essere salita oltre il 30% a livello comunale, 

arrivando al 46% nell'intera provincia (Quotidiano Italiano – Taranto 18/01/2012). 

 

Per quanto riguarda alla popolazione attiva, presentava nel 2001 un tasso di attività pari al 36,1%, 

ben al di sotto della media italiana pari al 40%. Mentre tale percentuale sarebbe caduta del -1,9% tra 

il 2008 e il 2009 a causa della crisi economica in tutto il Sud. A Taranto quello è successo ancora 

prima della crisi e al 2006 il tasso di attività era già caduto al 34,6%, mentre in Italia era salito al 

42,3%. Nell'intera Provincia, nel periodo 1991 – 2009, la popolazione attiva si sarebbe ridotta di un 

14,2% (Provincia di Taranto 2008) 

 
Tabella n° 2.6 

Disoccupazione a Taranto (2001-2012). Stime approssimative  

Mare 2001 2004 2008 2011 

Disoccupazione Italia 11% 8% 6,7% 8,6% 

Disoccupazione Taranto 22% 18% 25% 30% 

Popolazione Attiva Taranto 36,0% 34,6% 34,2% 33,8% 

   Fonte: Propria elaborazione. Dati Istat. Articoli di stampa. 

 

                                                
47 Nel 2001 il tasso di disoccupazione ufficiale era pari al 22% a Taranto e al 11% nell'Italia. Nel 2004 scende al 18,1% 

a Taranto e al 8% nel intero paese; ed era la più alta tra i capoluoghi di provincia nella Puglia. Secondo 
Unionecamere la disoccupazione nel 2006 sarebbe scesa pure al 10,3% (6,7% in Italia). 

48 Cesare Bechis (2010), “Taranto con la crisi 1 su 3 è senza lavoro”. In: Corriere del Mezzogiorno, 4/03/2010. 
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Questo quadro fa capire perché la disoccupazione, infatti, sia sempre stata un bersaglio dichiarato 

delle politiche tarantine. Non sorprende affatto, che sia stato anche uno dei fattori che ha catalizzato 

le più grandi scelte strategiche in passato (la prima e seconda industrializzazione) e perché spesso è 

stato l'elemento intorno al quale si sono radunati attori diversi per ottenere un ampio consenso 

cittadino. Sebbene, molte volte il governo locale non abbia fatto altro che “candidare” la città e 

richiedere interventi, senza partecipare maggiormente nel disegno delle politiche. Al di là della 

forma che prenda, la disoccupazione è comunque il principale tema che mobilita l’azione del 

comune di Taranto nella sua storia recente. 

 

2.3.- Degrado ambientale  

 

La città affronta gravi squilibri ambientali come conseguenza della presenza e dell'attività degli 

stabilimenti industriali, raggiungendo negli ultimi anni uno stato di emergenza ambientale (Del 

Monaco 2006). Mentre si promuoveva la riduzione di emissioni in Italia ed Europa, a Taranto alcuni 

indicatori continuavano ad aumentare: se nel 2002 la città produceva il 32,1% delle diossine 

italiane, nel 2006 è arrivata a produrne da sola l'8,8% di quelle dell'Unione Europea (Marescotti & 

Matichecchia 2007). L'area abitata più a rischio interessa i quartieri Croce, Porta Napoli e 

Tamburi,49 quest'ultimo noto come “il quartiere più inquinato d’Italia” (Corriere del Giorno, 

10/05/2008).  

 

Il quartiere ha subito, da decenni, l'impatto diretto delle emissioni inquinanti e la polvere d'acciaio 

della siderurgica. L'inquinamento non solo ha conferito al rione Tamburi il particolare colore 

rossiccio dell'ossido di ferro, ma negli ultimi anni è arrivato a livelli critici, mettendo a rischio la 

salute di suoi abitanti.  

 

“Dal quartiere Tamburi a ridosso del più grande impianto siderurgico d’Europa ci sono 

solo quindici passi, e quindici passi ugualmente dividono l’impianto dell’Ilva dal 

cimitero di San Brunone, il grande camposanto dove molti degli operai del complesso 

sono stati sepolti.” (Foschini 2009) 
 

                                                
49 Vedere Allegato n° 4 “Figure e tabelle.” 
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Secondo il professore di chimica del Politecnico di Bari, Gianluigi de Gennaro, il livello 

d’inquinamento registrato nel rione Tamburi non si trova in nessun altro luogo abitato del Paese, e 

potrebbe essere trattato con azioni di mitigazione a breve termine. Per esempio, il problema della 

“polvere di ferro” nell’aria potrebbe facilmente ridursi, giacché è legato ai depositi di materiale a 

cielo aperto.  

 
Tabella n° 2.7 

Distanze dal confine dello stabilimento siderurgico 

Insediamento Distanze dal confine 

Area abitata quartiere Tamburi 400 m 

Area abitata quartiere Porta Napoli (Stazione FS) 1.100 m 

Area abitata quartiere Paolo VI 3.500 m 

Area abitata quartiere Borgo Vecchio 1.500 m 

Clinica San Camillo 1.000 m 

Ex – Ospedale Testa (Uffici ASL) 1.000 m 

Ospedale Nord 4.700 m 

Centro Commerciale IPERCOOP 4.500  m 

       Fonte: Piano Provvisorio di Emergenza Esterna 2008. (Ancona 2010) 

 

Uno dei grandi problemi dell’inquinamento a Taranto è l'assenza di  dettagliati monitoraggi, tali da 

consentire un quadro completo dell'impatto ambientale delle attività industriali. Nel 2008 il 

professor Giorgio Assenato dell’ARPA Puglia segnalò che per poter proporre soluzioni era 

imprescindibile individuare con precisione chi inquina e in che misura lo fa, e propose la creazione 

di un centro permanente per il monitoraggio ambientale. Le industrie a Taranto inquinarono, quasi 

senza controllo né monitoraggio, dalla messa in operazioni dell’Italsider nel 1964 fino agli anni 

Novanta.  

 

Solo a partire dalla fine degli anni Novanta le misurazioni sono state realizzate in modo più o meno 

sistematico. Dunque, sebbene , vi sia consenso nella comunità scientifica sulla gravità della 

contaminazione dell’ecosistema tarantino e dei rischi per la salute che implica (diverse fonti 

evidenziano in legame tra l'inquinamento e la frequenza di tumori e altre patologie cancerogene), 

non si sa con esattezza qual è la reale dimensione del problema.  
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Un dato rilevante, che illustra la natura della problematica ambientale a Taranto, è che a differenza 

delle altre città italiane, quasi la totalità del volume di particolato aerodisperso (PM), di monossido 

di carbonio (CO2) e di benzene è prodotta dalle industrie e non dai riscaldamenti, dal trasporto,  

dalle attività agricola o forestale e da altri sorgenti (ISPRA 2010, pp.152-156). Taranto, insieme a 

Venezia, è l'unica città in Italia  in cui le industrie producono oltre l'80% degli ossidi d'azoto (Nox) 

presenti in atmosfera. 

 

La “questione ambientale” emerge a Taranto all'inizio degli anni Sessanta. Nel 1964 l'associazione 

“Italia Nostra”, nel contesto di un seminario sulla tutela e la conservazione del paesaggio litoraneo 

in Italia, mise sotto osservazione il caso tarantino,  lanciando per la prima volta un'allarme sui rischi 

dell'industrializzazione incontrollata (Ferrara 1968). 

 

Il problema ambientale diventò di dominio pubblico però solo nel 1968, quando l'Italsider presentò 

il progetto per l'ampliamento della siderurgica. Durante le discussioni sul progetto di ampliamento 

dello stabilimento e del porto industriale - che avrebbe portato alla distruzione dell'isola San 

Nicolicchio – e sulla necessaria modifica al Piano dell’Area di Sviluppo Industriale (ASI) “Italia 

Nostra” organizzò una manifestazione pubblica in città con il motto: “Taranto per 

un’industrializzazione umana” e promosse una raccolta di firme nel rione Tamburi per 

sensibilizzare la popolazione sulla problematica ambientale.  

 

In questo contesto, la recentemente costituita regione Puglia istituisce il Comitato Regionale per 

L’Inquinamento Atmosferico (CRIA), il quale paradossalmente non si sarebbe incaricato della 

situazione di Taranto. Allo stesso tempo, la Provincia di Taranto, organizza la conferenza 

“Inquinamento ambientale e salute pubblica a Taranto” nel 1971, la quale raccoglie i principali 

attori dell'epoca: governo locale, sindacati, rappresentanti dell'industria, ambientalisti e scienziati. 

La conferenza portò alla decisione sulla realizzazione di uno studio sull'inquinamento atmosferico, 

incaricandone il Comune.  In effetti, nei primi anni Settanta, l'Italsider si impegna ad adottare 

provvedimenti per ridurre le emissioni inquinanti, con la consulenza della società statunitense 

Ecological Science Corporation. 

 

Si dovranno attendere gli anni Ottanta per assistere  alll'istituzionalizzazione della domanda 
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ambientale (Del Monaco 2006, pp.39-45). Nel 1982 ebbe infatti inizio la prima causa legale contro 

l'Italsider per emissioni di polvere e inquinamento di gas, fumi e vapori. Come parte querelante 

comparivano le associazioni ambientaliste - tra le quali “Italia Nostra” - e il Comune di Taranto, che 

però ricusò dal ruolo di parte civile subito prima della sentenza. Nel 1984 il Comune stabilisce il 

“Fondo d’Impatto Ambientale”50 per affrontare il problema dell'inquinamento, che operò, senza 

produrre risultati significativi, fino al 1990. Com’è noto, il 13 novembre 1990 Taranto è stata 

dichiarata dal Ministero dell'Ambiente e tutela del territorio “area ad elevato rischio di crisi 

ambientale”, insieme ad altri tre comuni: Crispiano, Massafra e Montemesola.  

 
Tabella n° 2.8 

Emissioni inquinanti dei principali stabilimenti dell'area industriale di Taranto (1998) 

 
SO2 51 

(tonnellate/anno) 

NOx 

(tonnellate/anno) 

CO2 

(tonnellate/anno) 

PM 

(tonnellate/anno) 

ILVA 109.000 36.297 562.699 18.827 

Cementir 275 2.000 N.D. 542 

AGIP 9.846 1.896 N.D. 425 

Totale 119.121 40.193 562.699 19.794 

 Fonte: DPR 23 aprile 1998. Citato da Del Monaco 2006, p.52. 

 

Nel 1997 il Ministero dell'Ambiente rinnovò la dichiarazione di Taranto come area a elevato rischio 

di emergenza ambientale, che portò alla promulgazione del Decreto del Presidente della Repubblica 

(del 23 aprile 1998) sull'approvazione del Piano per il risanamento del territorio della Provincia di 

Taranto. Ciononostante, a conseguenza della mancata assegnazione dei fondi speciali per la 

riabilitazione del territorio tarantino (con finanziamenti pubblici pari solo al 20%), il Piano di 

disinquinamento per il risanamento del territorio della Provincia di Taranto in pratica non fu mai 

attuato (Del Monaco 2006 / Buonfratte & altri 2007) e la situazione ambientale del territorio non 

fece altre che aggravarsi con il passare degli anni. 

 

Nel 2005 l’associazione “PeaceLink” diffonde pubblicamente i dati del registro europeo delle 

emissioni inquinanti (EPER), introducendo il tema della diossina nel dibattito ambientale tarantino, 

                                                
50 Era un comitato direttivo composto da tredici membri: sette rappresentati del governo locale, tre dei sindacati e tre 

delle industrie. 
51 Ossido di zolfo. 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

54 
 

e sottolineando l’inesistenza di sistemi di monitoraggio dell'inquinamento da diossina. Da quel 

momento, il problema ambientale di Taranto diventa d’interesse nazionale. Non solo perché i dati 

prelevati rivelavano che Taranto produceva l’8,8% di tutta la diossina europea, ma anche perché si 

trattava di una sostanza altamente cancerogena. Nella primavera del 2007 si pubblica il “Dossier 

diossina” nel quale emerge che Taranto produrrebbe il 90,3% della diossina italiana, provocando un 

fortissimo impatto sociale e politico. Alcuni giorni più tardi, infatti,la Regione Puglia costitusce un 

gruppo di studio dell'Arpa per monitorare la diossina della siderurgica, che inizia le misurazioni un 

mese più tardi. 

 

Nel 2008 la Procura della Repubblica, a fronte della scoperta di diossina nel latte e nelle carni di 

pecore e capre delle masserie vicine all'area industriale, decreta il sequestro e la distruzione di circa 

1200 pecore e capre contaminate. Alcune settimane dopo si organizza il “Corteo contro 

l’inquinamento”, al quale partecipano circa 10.000 persone, incluso il Sindaco Ippazio Stefano. 

La situazione appare a tal punto compromessa che, nell'estate del 2010, un’ordinanza municipale 

emanata direttamente dal sindaco del Comune, vieta ai bambini di Tamburi l'uso dei parchi e delle 

piazze pubbliche, a causa dei rischi per la salute. Secondo un rapporto del Progetto Coordinato per 

il risanamento del Quartiere Tamburi, i risultati “dell'analisi di rischio hanno evidenziato un rischio 

totale non accettabile per le sostanze cancerogene” (Gazzetta del Mezzogiorno, 23/07/2010). Il 

comune raccomandava alle famiglie di lavare i bambini subito dopo il rientro nelle case, per ridurre 

il più possibile gli effetti delle polveri e degli agenti inquinanti ai quali avrebbero potuto essere stati 

esposti. 

 

Sebbene le fonti di emissioni inquinanti siano diverse, normalmente quando si parla di problema 

ambientale a Taranto si fa riferimento alla siderurgica ILVA e agli altissimi livelli di diossina 

immessi nell'atmosfera ogni giorno. L'inquinamento però non è prodotto solo dalla diossina, come 

si vede nella tabella n° 2.7 - Principali agenti inquinanti dell'aria a Taranto. Le industrie emettono  

infatti, in quantità preoccupanti, molte altre sostanze inquinanti, contribuendo a produrre 

l'immagine di "città avvelenata". Inoltre, l'inquinamento non è prodotto solo dall'ILVA: la zona 

industriale di Taranto è interessata anche dalla raffineria ENI, l’Enipower, la Cementir, la 

termoelettrica Edison e Sanac. 
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Tabella n° 2.9 

Principali agenti inquinanti dell'aria a Taranto.  

Area Industriale di Taranto (AIT) sul totale prodotto in Italia (2006) 

Inquinanti 
Quantità anno % Taranto in 

Italia Italia AIT ILVA 

Diossine e furani 95,2 g 91,5 g 91,5 g 96,1% 

Idrocarburi policiclici aromatici 33.707 kg 32.240 kg 32.240 kg 95,6% 

Piombo 87.670 kg 74.299 kg 73.891 kg 84,7% 

Ossido di carbonio 635.650 mg 514.640 mg 514.640 mg 80,9% 

Mercurio 3.364 kg 2.385 kg 2.385 kg 70,8% 

PM 18.236 kg 11.805 kg 11.462% 64,7% 

Fluoro e composti inorganici 1.038.563 kg 521.655 kg 521.655 kg 50,2% 

Cadmio 745 kg 366 kg 366 kg 49,1% 

Benzene 475.031 kg 231.287 kg 231.287 kg 48,6% 

Cromo 10.074 kg 4.604 kg 3.960 kg 45,7% 

Zinco 77.180 kg 34.232 kg 16.473 kg 44,4% 

Cloro e composti inorganici 2.117 mg 938 mg 899 mg 44,3% 

Fonte: Registro INES 2006. 

 

Anche se presente e pervasivo in tutta la città, interessando l'aria, l'acqua, il fondale e la falda, il 

Mar Piccolo, le zone agricole e i quartieri abitati, l'inquinamento a Taranto non è omogeneo. 

Secondo i monitoraggi effettuati in momenti diversi, i valori ottenuti in via Orsini (rione Tamburi) a 

300 m circa della siderurgica, di solito sono due volte quelli ottenuti in Piazza Dante (Borgo 

Nuovo), lontana 4 km dell'ILVA.  

 

Come uno tra i problemi  più gravi e urgenti della città, probabilmente il più grave e urgente, perché 

compromette  la vita dei cittadini e una diversità di attività produttive agricole, ittiche e di 

allevamento,  l'inquinamento è un tema che produce forti pressioni sul governo locale,  e ha 

accresciuto la sua  importanza con gli anni. In questo contesto, il Comune ha mostrato negli anni, 

non solo tutta la sua debolezza, ma soprattutto un atteggiamento ambivalente. Così, per esempio, se 

nei primi anni del mandato il sindaco Di Bello, assieme alla Magistratura, adotta delle misure per 

fare pressione all'ILVA, nel 2004 il Comune (e anche la Provincia) ritira la costituzione di parte 
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civile nel processo che aveva visto la condanna in primo grado dei vertici della siderurgica per le 

polveri che ricadevano sul quartiere Tamburi.  

 

Il medesimo atteggiamento ambivalente si era manifestato durante le procedure di autorizzazione 

per la costruzione di una nuova Termoelettrica Enipower, prima negata dalla giunta Stefano e dopo 

concessa, senza che il progetto fosse stato modificato. Forse può sembrare assurdo o tristemente 

realistico per una città come Taranto, però tra gli anni 2003 e 2008 la totalità delle misure adottate 

per il risanamento ambientale ha riguardato il settore del trasporto e non le attività produttive e 

industriali (ISPRA 2010, p.180). 

 

Gli unici veri protagonisti delle istanze di risanamento sono stati, negli ultimi dieci anni, gli attori 

sociali e le associazioni ambientaliste. Tali movimenti, che fino all'inizio degli anni Duemila si 

appoggiavano al governo locale e alla  Magistratura, con il tempo prendono forza e si 

autonomizzano, tanto da riuscire,  il 29 novembre 2008, a far scendere in piazza 20.000 cittadini 

tarantini, organizzati da 18 fra associazioni e movimenti ambientalisti.  

 

La sensibilità ambientale dei tarantini è argomento controverso, poiché la soluzione naturale che 

vorrebbero gli ambientalisti (chiudere le industrie, bonificare l'area e risanare l'intero territorio 

comunale) non sembra compatibile con la necessità di contare sui  posti di lavoro generati dalle 

attività produttive. Polemiche infinite accompagnano qualsiasi alternativa venga proposta su tale 

ambito. Non è infrequente l'impressione che gli argomenti ambientali riguardino un numero esiguo 

di persone e non attecchiscano sulla maggioranza della popolazione.52 

 

Nonostante questo quadro, che le associazioni ambientaliste dipingono in modo assai drammatico 

(PeaceLink 2007) e i settori industriali relativizzano (ILVA 2010 b),  una confluenza di fattori 

diversi ha prodotto negli ultimi anni  il dimezzamento delle emissioni. Da un lato, ha contribuito la 

pressione dei movimenti ambientalisti e la loro influenza su una fascia ogni volta più larga e varia 

del tessuto sociale locale, arrivando  a coinvolgere il governo locale. Dall'altro, invece, ha influito la 

crisi economica sulla produzione, che ha costretto la siderurgica a spegnere alcuni degli altoforni. 

Alle pressioni dal basso e alla crisi economica, si sono aggiunte le misure prese per ridurre le 

emissioni, e la pressione esercitata dal governo della Regione per far rientrare le emissioni della 

                                                
52  Giuse Alemanno, impiegato all’ILVA. “La Voce di Manduria”, 19 settembre, 2011.  
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siderurgica nella media regionale. 

 

Nonostante le pressioni abbiano spinto alle industrie ad adottare misure per modernizzare gli 

impianti e ridurre le emissioni queste iniziative, il territorio tarantino è ormai altamente 

contaminato; ospita ancora almeno cinque stabilimenti a rischio di incidenti rilevanti;  alcuni di 

questi sorgono a pochi metri dai centri abitati. Gli stabilimenti che presentano un maggior rischio di 

incidenti, seconda la protezione civile, sono la Raffineria ENI e la siderurgica ILVA Taranto S.p.A. 

(Ancona 2010), e un eventuale piano di emergenza53 non potrebbe che riguardare la fase post-

evento. 

 
Tabella n° 2.10 

Stabilimenti a Rischio di Incidenti Rilevanti (RIR) in alcuni comuni d'Italia 

 Stabilimenti RIR Densità (n°stab./km2) 

Ravenna 25 38 

Venezia 16 38 

Genova 11 45 

Napoli 9 77 

Brescia 8 88 

Livorno 7 77 

Catania 6 33 

Taranto 5 24 

Novara 5 49 

Dati: ISPRA 2010. 

 

Il problema dei rischi d’incidenti industriali rilevanti assume l’inevitabile volto della realtà subito 

dopo il disastro di Seveso (Lombardia) nel 1976, quando “un’esplosione fa saltare la valvola di 

sicurezza del reattore chimico dell’ICMESA” liberando in atmosfera 10 o 12 chili di diossina 

nebulizzata (Emiliani & Proietti 1999), lasciando direttamente esposti all’inquinamento, oltre ai 

lavoratori dello stabilimento, una popolazione di circa 37.000 persone.  

                                                
53 Il “Piano di Emergenza Esterno” relativo alle industrie a rischio di indicente rilevanti, fu approvato il 30 giugno 

2008 come “Piano provvisorio di emergenza esterna agli impianti ENI S.p.A. Divisione Refining & Marketing – 
Raffineria di Taranto, ENI S.p.A. Divisione Refining & Marketing - Stabilimento GPL di Taranto e ILVA S.pA.”, in 
aggiornamento di quello del 2003. (Ancona 2010) 
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In sintesi, la problematica ambientale a Taranto è complessa: sia perché diversi tipi di agenti 

inquinanti si vanno accumulando nel territorio da molti decenni, sia perché la presenza stessa di 

grandi stabilimenti industriali nelle vicinanze dei centri abitanti e del sistema idrico del territorio 

comporta un rischio inerente, anche se le emissioni delle industrie rientrassero nella norma europea.  

 

Dunque, la problematica ambientale non si risolve chiudendo il malfamato camino E312 della 

siderurgica o serrando definitivamente i cancelli dell’ILVA. La dimensione del problema obbliga gli 

attori coinvolti, istituzionali (locale, regionali e nazionali) e produttivi, ad agire, ad esempio  a 

partire dalla misurazione dettagliata del problema e dalla mitigazione immediata di alcuni effetti, 

per passare poi all’ipotesi di attuare un piano di generale risanamento del territorio. 

 

2.4. La contrazione demografica 

 

In termini demografici il comune di Taranto è caratterizzato da tre grandi fenomeni intrecciati tra di 

loro: decrescita, rallentamento dell'invecchiamento e femminizzazione della popolazione. 

Sperimenta dal 1981 una progressiva perdita di popolazione, pari al 21,4%, passando di 244.101 a 

191.810 al 31 gennaio 2011, dopo aver conosciuto una crescita demografica esplosiva tra il 1951 e 

il 1971, pari al 44,4%. In termini demografici, il Comune mostra un'incapacità di mantenere la 

popolazione residente, e non attira popolazione esterna. È anche uno dei Comuni con meno 

immigrazione di tutto il Paese. Degli 8.092 comuni italiani Taranto occupa il posto 7.425 nella 

classifica dei comuni con tassi più alti di stranieri residenti, con un tasso pari al 1%.  

 
Tabella n° 2.11 

Evoluzione della popolazione a Taranto (1951-2011) 

 1951 1961 1971 1981 1991 2001 2011 

Popolazione 168.941 194.609 227.342 244.101 232.334 202.033 191.810 

Dati: Istat. Censimenti 1951-2001, Bilancio Demografico 2011. 

 

Nelle analisi e  diagnosi prodotte da Comune e Provincia, la perdita di popolazione si spiega con 

quattro motivi: a) la ristrutturazione della grande industria italiana, per cui Taranto non è più un 

centro di attrazione di forza lavoro; b) ricerca di opportunità di lavoro e studio altrove; c) 
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invecchiamento della popolazione, nonostante l'aumento della natalità, che crea un saldo naturale 

negativo; e d) il ritorno dei pensionati della siderurgica ai luoghi di origine (Provincia di Taranto 

2008).  

 
Grafico n° 2.1  

Variazione intercensuaria della popolazione (%) 1951-2011. Taranto e Italia.54 

 

Fonte: Propria  elaborazione sulla base dei dati Istat. Censimenti 1951-2001. Bilancio demografico mensile, al 31 dicembre de 2010. 

 

 

Comparando l'evoluzione demografica tarantina con quella nazionale, si evidenza la forza di 

quest'oscillazione. Quando era una città in espansione economica, la popolazione tarantina è 

cresciuta molto di più rispetto alla media italiana (15,8% contro il 6,9% a livello nazionale tra il 

1961 e 1971). Invece, quando la crescita cominciò ad arrestarsi, la differenza si è ridotta (7,3% e 

4,4% rispettivamente tra il 1971 e 1981). Da allora, Taranto ha iniziato a perdere popolazione anno 

dopo anno ininterrottamente, mentre l'Italia affrontava un'evoluzione demografica quasi vegetativa 

tra il 1981 e il 1991. Negli anni Novanta e Duemila la perdita di popolazione continua 

progressivamente mentre il Paese diventa meta d’immigrazione, con una crescita considerevole (-

5,06% e 6,52%, tra il 2001 e il 2011). 

 

Questa situazione è simile a quella che si osserva negli ultimi decenni in molti casi di città 

industriali in contrazione, che registrano tassi sostenuti di decrescita demografica, tassi elevati di 
                                                
54  Para efectos comparativos, a la población de Taranto de 1991 (232.334) se le restó la población de la fracción de 

Statte (15.643), comuna independiente desde 1993.  
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abitazioni abbandonate, degrado urbano e una tendenza verso la sub-urbanizzazione. Per esempio, 

nel triangolo industriale dell’ex-DDR Leipzig-Halle-Bittelfeld (Nuissl & Rink 2003), oppure, in 

zone come Cleveland o Detroit negli Stati Uniti, malgrado abbiano perso il 50% circa della 

popolazione, le aree metropolitane continuarono a crescere (Rappaport 2003). A differenza di questi 

casi paradigmatici però la sub-urbanizzazione tarantina spesso si manifesta all’interno dei limiti 

comunali, e “l'area metropolitana” tarantina perde popolazione. 

 
Grafico n° 2.2 

Crescita della popolazione de le principali città pugliesi (1961-2010) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

• Fonte: ISTAT, Censimenti 1961-2001. Bilancio demografico mensile, Anno 2010. 

 

Per avere un'immagine più precisa della reale dimensione della contrazione demografica tarantina è 

necessario analizzare il comportamento demografico a livello regionale e provinciale. Così, per 

esempio, si osserva che tra il 1991 e il 2001, data la crescita vegetativa della popolazione del Paese 

e l'ancora modesta attrazione di popolazione straniera, il calo di popolazione del Comune di Taranto 

trascina con sé l'intera Provincia di Taranto e in qualche misura anche la Regione Puglia. A livello 

regionale, la diminuzione di popolazione è quasi impercettibile, giacché quando l'Italia cresceva 

solo dello 0,3% annuo, la Puglia perdeva solo lo 0,01% della sua popolazione. Un altro fatto 

rilevante è che analizzando la variazione della popolazione tra 1961 e 2011 è chiaro che a differenza 

della maggior parte delle città pugliesi, Taranto è l’unica che osserva una decrescita significativa 

della popolazione, mentre la maggior parte presenta variazione in torno allo zero %, eccezione fatta 

da Andria e Lecce che invece osservano forti incrementi di popolazione (Grafico n°2.2 Crescita 

della popolazione de le principali città pugliesi). Quello è particolarmente significativo non solo 
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per la differenza di comportamento demografico fra Taranto e le altre città pugliesi, dimostrando 

l’eterogeneità del panorama regionale, ma anche perché la città oggi ha meno popolazione di quanta 

ne aveva al momento di iniziare i lavori di costruzione della siderurgica e questa è ritenuta 

responsabile dello sviluppo economico e la crescita demografica del comune, e non ha mai smesso 

di funzionare. 

 
Tabella n° 2.12 

Popolazione dei comuni del SLL di Taranto (2001-2009) 

Comune 2001 2009 % 

Leporano 5.810 7.693 32,41% 

Carosino 6070 6655 9,64% 

Pulsano 10.240 10.909 6,53% 

Monteiasi 5.199 5.505 5,89% 

Roccaforzata 1.756 1.852 5,47% 

Crispiano 12973 13613 4,93% 

San Marzano di San Giuseppe 8.830 9.232 4,55% 

Massafra 30.923 32.175 4,05% 

Grottaglie 31894 32817 2,89% 

San Giorgio Ionico 15.613 15.943 2,11% 

Martina Franca 48.756 49.747 2,03% 

Palagiano 15.815 15.988 1,09% 

Lizzano 10195 10275 0,78% 

Faggiano 3513 3534 0,6% 

Statte 14.585 14.495 -0,62 

Monteparano 2.411 2.384 -1,12% 

Mottola 16.575 16.355 -1,33% 

Montemesola 4.277 4.160 -2,74% 

Taranto 202.033 193.212 -4,37% 

TOTAL SLL Taranto 453.107 452.011 -0,24 

• Dati: Istat, Censimento 2001, Bilancio demografico 2009. 
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Analizzato il calo demografico alla luce del comportamento demografico regionale, il fatto 

significativo è che nel periodo intercensuario 1991-2001 la Regione contava quasi con la stessa 

popolazione (662 persone in meno, secondo dati Istat55), mentre che il Comune di Taranto segnava 

una perdita di 14.600 persone.  

 

Quest'ultima considerazione apre due possibilità: (1) la regione incominciò ad attrarre timidamente 

popolazione; o (2) la regione assorbì parte dell'emigrazione tarantina. Il periodo intercensuario 

successivo (2001-2011) sembra dare ragione alla prima ipotesi, perché la regione inizia ad 

incrementare la popolazione, registrando una crescita pari all’1,75% (70.500 persone circa), ancora 

ben al di sotto della media nazionale pari al 6,25%. Mentre il comune di Taranto invece vede 

diminuire la sua popolazione del 5% (10.200 persone circa).  

 

In sintesi, si potrebbe dire che la Puglia cresce, malgrado Taranto. In effetti, guardando l'evoluzione 

del comportamento demografico delle principali città pugliesi è piuttosto chiaro che Taranto 

costituisce un'anomalia all’interno della regione, ed è l'unica città pugliese che ha meno abitanti di 

quanti ne aveva nel 1961. 

 

La perdita d’importanza demografica di Taranto si riflette anche all’interno della realtà provinciale, 

rappresentando una percentuale ogni anno più bassa. Nel 1921 la popolazione di Taranto (di 

104.000 abitanti) rappresentava il 37,7% della popolazione della Provincia dello Ionio (275.000 al 

momento della sua fondazione nel 1923). Nel 1971 dopo la costruzione dello stabilimento 

siderurgico, la popolazione di Taranto aumentò significativamente (fino a 227.000), rappresentando 

il 44% del totale provinciale (511.000).  

 

Oggi invece il Comune di Taranto rappresenta soltanto il 32% del totale di popolazione della 

Provincia (580.028). Il Comune di Taranto è uno dei pochi a livello provinciale che affronta 

processi di contrazione demografica, ed è quello che ne ha subito proporzionalmente il calo più 

drammatico. Per esempio, Statte (frazione di Taranto fino a 1993) nell'ultimo decennio ha perso 

solo lo 0,7% della popolazione; mentre, altri comuni limitrofi, come Leporano, Carosino e Pulsano, 

hanno incrementato la loro popolazione del 32%, 10% e 7% rispettivamente, ben oltre la media 

                                                
55  Istat. Ricostruzione della popolazione residente, per sesso ed età nei comuni italiani. Anni 1982 - 1991 

[http://demo.istat.it/dat81-91/index.htm] , e anni 1991-2001[http://demo.istat.it/ric/index.html] 
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regionale e perfino nazionale, facendo crescere lo sprawl urbano soprattutto verso Sud-est. Infatti i 

comuni di Leporano e Pulsano, insieme alla frazione Talsano, sono alcune delle zone che hanno 

vissuto una maggiore crescita urbana negli ultimi anni. Tuttavia, sebbene la provincia abbia 

assorbito parte della contrazione demografica tarantina, avendo il capoluogo perso capacità di 

attrazione di popolazione, non ha saputo generare nuovi fattori di attrazione capaci di invertire la 

tendenza al declino. 

 

Una delle principali ragioni che spiegano il progressivo spopolamento di Taranto è la regolarità 

dell'emigrazione della sua popolazione nel tempo, unita a un basso livello d’immigrazione 

(nazionale o straniero). Tutto questo, insieme a una natalità che, come in tutto il paese, spesso non è 

in grado di sostituire la mortalità. Ad andarsene, inoltre, sono soprattutto giovani e uomini in età 

produttiva.  

 

Nell’attualità sembrano aprirsi tre principali orizzonti di possibilità per fronteggiare il declino 

demografico: 

 

1.- Cercare di trattenere la popolazione locale, creando alternative e opportunità per i giovani, che 

consenta di progettare il futuro (professionale ed esistenziale), anche incentivando chi ha studiato 

fuori a tornare a Taranto.   

 

2.- Incentivare lo sviluppo di nuovi fattori economici e produttivi di attrazione di popolazione, 

come in passato, per tornare ad essere un centro d’importanza regionale in espansione. Il che 

comporterebbe fare grandi investimenti in infrastruttura (e risanamento) e portare avanti grandi 

trasformazioni. 

 

3.- Assumere la contrazione demografica come una correzione strutturale inerente al sistema 

economico, che riporterebbe la città alla sua dimensione naturale, secondo il suo ruolo territoriale e 

la fase storica in corso. E dunque, più che insistere sulla creare creazione di nuovi fattori di 

attrazione, si potrebbe puntare al miglioramento delle condizioni di vita per quelli che resteranno. 
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2.4.1 Altre caratteristiche demografiche 

 

Insieme alla progressiva perdita di popolazione che si protrae dal 1982 a oggi e alla difficoltà di 

attrarre popolazione, una delle principali caratteristiche della popolazione tarantina è il suo basso 

livello di popolazione maschile. Il comune è caratterizzato da un basso tasso di mascolinità (91 

uomini ogni 100 donne), ben al di sotto la media regionale (94,1/100) e nazionale (94,3/100), 

situazione particolarmente evidente nella fascia di età tra 40 e 50 anni. In questo segmento scende a 

86 uomini ogni 100 donne, mentre a livello regionale e nazionale è di 95 e 95,7 uomini per 100 

donne rispettivamente. Tra le ragioni più probabili c'è la ricerca di lavoro, considerando l'elevata 

disoccupazione. 

 
Tabella n° 2.13 

Saldo demografico naturale di Taranto (2002-2010) 

Anno Nati Morti Saldo naturale Tasso de natalità 
Tasso di natalità 

Italia 

2002 1.220 1.372 - 152 6,1 9,4 

2003 1.131 1.337 - 206 5,7 9,4 

2004 1.808 1.486 322 9,1 9,7 

2005 1.694 1.822 - 128 8,5 9,5 

2006 1.475 1.621 - 32 7,5 9,5 

2007 1.867 1.875 - 8 9,5 9,5 

2008 2.189 1.859 330 11,3 9,6 

2009 2.353 2.470 - 117 12,2 9,5 

2010 1.797 2.011 - 214 9,3 9,3 

Dati: Istat. Bilancio demografico 2002-2010. 

 

Anche se la città, come la regione è tutto il paese, osserva un progressivo invecchiamento della 

popolazione, registra anche un significativo aumento della natalità negli ultimi anni, passando da 

avere un tasso di natività sotto la media nazionale, a oltrepassare notevolmente la media italiana in 

un paio di anni. Da 7,5 nati ogni 1.000 abitanti nel 2006 si è passati a 12,2 nel 2009 (vedere Tabella 

n° 2.16). Se nel periodo 2003-2006 nacquero 6.108 persone a Taranto, nel periodo 2007-2010 

vennero al mondo 8.206 bambini (un 34,3% in più), anche se il comune aveva 9.000 abitanti in 
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meno che nei primi anni 2000 e in una condizione generale di maggior incertezza rispetto del 

futuro.  

 

Situazione che ha inciso nel rallentamento dell'invecchiamento della popolazione. In fatti, nel 2010 

il comune presentava un indice di vecchiaia minore a quello del 2007 (vedere Tabella n° 2.17) a 

differenza della regione e il paese, nonostante l'età media continui a crescere (42 anni). Se il 2007 

l'indice di vecchiaia stava sotto di quello nazionale di solo il 5% (e 25,5% sopra quello regionale), 

al 2010 stava equidistante (a 11%) sia di quello nazionale che di quello regionale.  

 

Uno dei fattori che può avere inciso sull’aumento delle nascite è l'allontanamento di un numero 

considerevole di giovani donne dal mercato del lavoro. L'aumento della disoccupazione causata 

dalla crisi economica in Italia è stata accompagnata da una riduzione della popolazione attiva nel 

Mezzogiorno, soprattutto femminile.  

 

Questo scenario apre però un problema teorico rispondere difficilmente speigabile, giacché 

costituisce un comportamento demografico in controtendenza. Infatti, nelle economie avanzate, 

l'incertezza creata da condizioni economiche avverse di solito si traduce in un calo della natalità. 

Questo comportamento demografico, cioè il manifestarsi di un incremento della natalità in una fase 

di crisi e recessione economica, assomiglia più ad alcune realtà latino americane dove, davanti alla 

mancanza di prospettive economiche, per molte donne i figli costituiscono una risorsa futura. Tale 

condizione lascia aperta la domanda: se la massiccia incorporazione delle donne al mondo del 

lavoro è uno dei fattori che storicamente ha spiegato la diminuzione della natalità in Europa e 

America, cosa succede quando donne urbane con livelli medio - alti d’istruzione abbandonano la 

popolazione attiva? Sebbene di difficile risposta, è interessante osservare che entrambi i fenomeni 

(incrementò della natalità e diminuzione della popolazione attiva femminile) avvengano 

contemporaneo nella medesima fase, in un contesto generale d’incertezza e di difficoltà economica. 

 

Nel suo complesso Taranto esperimenta un processo lento ma continuo d’invecchiamento della 

popolazione, malgrado l'incremento della natalità abbia contribuito a farlo scendere tra il 2007 e il 

2008 in modo considerevole, situandosi sopra la media regionale (122%), ma ancora al di sotto di 

quella nazionale (144%), equidistante di entrambi (133%). Tra i molti fattori che incidono, forse il 

più significativo è l'emigrazione di popolazione in età di lavorare, sia per motivi di studio sia per 
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motivi di lavoro. Invece, la diminuzione di popolazione della fascia di età fra 30 e 50 anni, 

specialmente maschile, si spiega soprattutto con la mancanza di possibilità di lavoro che offre 

l'economia locale. 

 
Tabella n° 2.14 

Indice di vecchiaia, Taranto, Puglia e Italia (2006-2010) 

Anno 
Taranto Puglia Italia 

Ind. vecchiaia Età media Ind. vecchiaia Età media Ind. vecchiaia Età media 

2007 136,8% 41,7 113,3% 40,4 141,7% 42,3 

2008 122,7% 41,3 116,2% 40,6 142,8% 42,5 

2009 132,9% 42,0 119,5% 41,0 143,4% 42,6 

2010 133,5% 42,0 122,1% 41,3 144,0% 42,8 

Dati: Elaborazione propria sulla base dei dati Istat. 

  

Un altra caratteristica demografica del comune, che sembra contraddittoria rispetto all'incremento 

della natalità, è la considerevole riduzione nella dimensione delle famiglie tarantine negli ultimi 

dieci anni. Tra le altre ragioni per l'aumento nel numero di famiglie, crescendo il numero di famiglie 

senza figli. Se nel 2001, con una popolazione di 202.000 abitanti circa ce ne erano 70.960 famiglie 

a Taranto, nel 2009 con quasi 10.000 residenti in meno il numero era cresciuto a 82.749 famiglie, 

passando di 2,8 a 2,3 componenti per famiglia. Nei cambiamenti al interno delle famiglie tarantine, 

in un contesto di maggior disoccupazione – soprattutto giovanile – gli analisi del comune 

individuano l'emergere sempre di più il disagio giovanile, che si espressa in una maggiore 

conflittualità, aggressività e l'abuso di sostanze psicotrope e alcol (Comune di Taranto 2010). 

 

Si è di fronte, quindi, a uno scenario in cui aumenta la natalità, ma diminuisce la percentuale di 

popolazione giovane, aumentando l'indice di vecchiaia. Il che ha un impatto sulla mortalità, 

producendo in un saldo naturale negativo. In effetti, dal 2004, l'unico anno in cui si osserva un 

saldo naturale positivo è il 2008, che ha ripreso a scendere fino al 2011.  
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2.5.- Degrado urbano56 

 

“Se c'è un antico centro storico che merita di essere salvato, 

custodito, reso praticabile ma soprattutto difeso  

è proprio la meravigliosa Taranto vecchia”  

Grillo Dorfles 

 

Una delle caratteristiche più note di Taranto è che presenta a livello spaziale forme diffuse di 

degrado urbano di lunga data, di cui alcuni legati agli squilibri provocati dagli stabilimenti 

industriali. Storicamente Taranto Vecchia è la parte di città che ha subito di più le conseguenze della 

trascuratezza e l'incuria, lasciando le tracce del degrado in gran parte del suo tessuto costruito, 

incidendo negativamente sul suo ricco patrimonio archeologico, architettonico, storico e culturale, 

ormai a rischio. Il correlato sociale di questa situazione è costituito dallo spopolamento, dalla 

microcriminalità, dallo spaccio di droga e da altre manifestazioni di disagio sociale, che si 

intrecciano fino ad articolare un'immagine della città piuttosto negativa. 

 

Nella storia recente della città, piani e politiche e iniziative di rigenerazione urbana sono state 

pensate, discusse, decise e alcuni avviate, ma completati raramente sono state portate a termine e 

non hanno mai preso in considerazione il problema della contrazione demografica. Il problema delle 

case abbandonate in centro storico si è assunto, ad esempio, solo dal punto di vista del patrimonio 

degradato e abbandonato. Rispetto a questa criticità, le proposte a livello di governo nazionale sono 

state incostanti e frammentarie, sebbene lo Stato sia il principale responsabile delle conseguenze del 

processo di industrializzazione (Camarda 2010), e non hanno fatto registrare risultati significativi.  

 

Il degrado urbano nei quartieri operai e in alcune frazioni periferiche è stato percepito, il più delle 

volte, come disagio sociale (marginalità) e ambientale (inquinamento), e non come conseguenza del 

declino economico dell’intero sistema urbano e di una tendenza alla sub-urbanizzazione prodotta 

dall’insediamento delle attività industriali, che continua ancora oggi, lenta ma progressiva e senza 

controllo. 

 

                                                
56 Per approfondire vedere:  Allegato n°3. “Taranto: Sintesi storica”. 
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2.5.1 Il degrado del centro storico        

 

Il centro storico, la cui parte più antica è costruita sull'isola artificiale che separa il mar Piccolo dal 

golfo di Taranto, è una sorte di “diamante allo stato grezzo” (Santa Cruz 2010), che ha subito un 

forte degrado dopo decenni d’abbandono, a cui si sono aggiunti gli effetti dello spopolamento dagli 

anni Sessanta in poi. Questa piccola area, con le sue stradine, vicoli e meandri nascosti, evidenza 

una ricca architettura che risale ad epoche varie, raccontando le storie del passaggio di popoli 

diversi durante i secoli: dalle testimonianze di quando Taranto faceva parte della Magna Grecia, alle 

costruzioni dell'epoca bizantina del X secolo, le conquiste normanne, fino all'occupazione 

aragonese e all'amministrazione napoletano-borbonica. L'isola di Borgo Vecchio fu tutta la città fino 

alla metà dell'Ottocento. Nel 1859 vennero abrogate le leggi borboniche che vietavano la 

costruzione oltre le mura e le fortificazioni, avviando la costruzione della città nuova. La città 

costruita non eccedeva l’isola del “Borgo Vecchio” (di superficie di poco superiore a 1 km²) e nel 

1861 superava appena i 26.000 abitanti.  

 
Tabella n° 2.15 

Patrimonio architettonico sull'isola di Borgo Vecchio 

Edifici storici  Ubicazione Costruzione 

Tempio Dorico Piazza Castello IV secolo a.c 

Castello Aragonese Piazza Castello 916 / 1492 

Cattedrale di San Cataldo via Duomo 1050 ca. 

Chiesa di San Domenico Maggiore Vis Duomo / viso San Pietro Imperiale 1320 

Seminario Arcivescovile vico Seminario 1568 

Palazzo d'Aquino Pendio Lariccia 1590 ca. 

Palazzo Visconti via Duomo 1600 ca. 

Palazzo Carducci Astenisio vico Seminario 1650 ca. 

Palazzo delli Ponti Postierla Immacolata 1709 

Palazzo Galeota via Duomo 1728 

Palazzo Amati vico Vigilante 1750 ca. 

Chiesa e convento di San Michele via Duomo 1763 

Dati: Comune di Taranto www.comune.taranto.it / www.wikipedia.it 
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Insieme al suo ricco valore storico, una delle principali caratteristiche della Città Vecchia è la 

presenza di un fittissimo tessuto abitativo con edifici costruiti gli uni sugli altri, privo di verde e di 

luce, e segnato da strade in alcuni casi incredibilmente strette (URBAN 2000). Gran parte di questo 

tessuto subisce uno stato di profondo abbandono e costituisce buona parte di quel 15% di abitazioni 

vuote della città (Tabella n° 2.10, p.23). All'epoca, il 70% degli edifici di Taranto Vecchia era 

disabitato e a rischio di crolli, dati i problemi strutturali e di vivibilità. In molti, in analogamente a 

quanto si registra in Germania Orientale, di fronte alla difficoltà di gestire un patrimonio edilizio 

abbandonato, molti proprietari si sono disfatti degli immobili donandolo all’Amministrazione 

Comunale (URBAN 2000). 

  

Anche se Taranto Vecchia è affascinante, non ha l’aspetto che ci si aspetterebbe da una zona che è 

stata bersaglio di diversi programmi e iniziative di riqualificazione urbana. A differenza 

dell’immagine che oggi proiettano centri storici pugliesi una volta molto degradati, come quello di 

Bari, nel centro storico di Taranto sembra non sia cambiato sostanzialmente nulla. Non è semplice 

individuare gli esiti degli interventi, oltre a qualche targa sovrapposta a quella storica, o a una 

facciata restaurata. In sostanza, gli unici segni chiari sono ancora il degrado, il deterioramento, 

l'abbandono e la mancanza di prospettive.  

 
Immagine n° 2.1 

Progetto di Risanamento della Città Vecchia di Taranto (ing. Ferdinando Bonavolta 1934) 

Fonte; RAPu – Rete Archivi Piano urbanistici. 
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L'unica differenza percettibile nel Centro Storico di oggi, quanto rispetto a quanto accadeva un 

decennio fa, è la diminuzione sostanziale della micro criminalità, che era uno dei principali 

problemi sociali individuati dalla diagnosi fatta dal programma Urban II (URBAN 2000). Secondo 

quanto è stato ricostruito anche dal discorso dei cittadini,57 oggi l'isola di Borgo Vecchio è un’area 

sicura nella quale si può transitare anche di sera. La seconda, è che oggi il centro storico 

popolazione una popolazione inferiore di quanta ne aveva un decennio fa. Dai 15.000 abitanti che 

Taranto Vecchia ospitava nel 1975, nel 2000 facevano sono rimaste poco più di 4.400 persone, e si 

stima che oggi non faccia non vi risiedano più di 3.000 persone. 

 

Lo spopolamento del centro storico si spiega principalmente con le condizioni di affollamento e 

degrado del suo tessuto urbano. Parte della popolazione si è riversata infatti nelle diverse espansioni 

della città, primo verso Borgo Nuovo e Salinella, e poi a Nord e Nord-Est, con la costruzione dello 

stabilimento siderurgico, dove poteva trovare abitazioni più moderne e confortevoli. Al processo 

naturale di decompressione demografica, si sono sommate la precarietà delle condizioni di 

sicurezza e salubrità di molti degli immobili del centro.  

 

Si esce dei vicoli stretti di Borgo Vecchio, come da un sogno atemporale - dove ancora si parla 

spesso il dialetto tarantino -, verso una città vera che esiste al di fuori del suo confine. L'espansione 

territoriale di Taranto inizia con la sua prima industrializzazione, grazie alla decisione dello stato di 

costruire l’Arsenale Militare, spingendo la crescita della città oltre i limiti dell'isola nella terra 

ferma verso Borgo Nuovo, raddoppiandone la popolazione in vent’ anni. In effetti, nel passaggio tra 

Ottocento e Novecento, la città si trova in una fase di espansione economica, fisica e demografica, 

concentrando 50.000 abitanti in un’area di 3 km² circa, nonostante il Comune nel suo complesso 

avesse un'estensione amministrativa di 430 km² circa. Questa crescita demografica continua nei 

primi decenni del XX secolo, portando Taranto avere sulla soglia dei 100.000 abitanti.  

 

L'ascensa del fascismo nel 1922 ebbe un effetto rivitalizzante per la città. È proprio agli anni del 

                                                
57 Sono state intervistati diverse persone, tra i quali: accademici, decisori locali, ambientalisti, ricercatori, studenti 

universitari, un “benzinaio” del rione Tamburi, un parcheggiatore (abusivo), la proprietaria di un Bed & Breakfast di 
Taranto Vecchia, a una pediatra del Centro Ospedaliero Centrale de Taranto residente en Bari, due avocati tarantini 
domicialiati a Roma, due volontarie tarantine dell’ONG Libera, un oficial della Marina Militare italiana, un ex 
sindicalista dell’ILVA, un disoccupato residente a Paolo VI, due lavoratori della Cementir residenti in Basilicata; tra 
gli altri. 
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regime fascista che risalgono i primi tentativi di rigenerazione urbana del centro storico tarantino. Il 

“Progetto di risanamento della Città Vecchia”, fu pensato per migliorare le condizioni igieniche 

della parte bassa della città e fu impostato secondo le modalità di rigenerazione dell'epoca: 

prevedeva l'abbattimento dei palazzi dell'intero affaccio sul Mar Piccolo (la zona in rosa 

nell’immagine n° 2.1), per sostituirli con palazzi moderni di edilizia popolare. Nella pratica, a causa 

dello scoppio della Seconda Guerra Mondiale, l'intervento si limitò al rione Turripenne (la zona in 

alto a destra, nell'immagine n° 2.1).  

 

Con la guerra cambiarono non solo le priorità, ma soprattutto mutò il contesto (economico e 

istituzionale) e di rigenerazione urbana non si parlò più per i successivi quindici anni. Infatti, 

nell’immediato dopoguerra le urgenze erano diventate altre, e Taranto vide svanire il suo ruolo 

territoriale strategico. Con la perdita di importanza della sua principale attività produttiva e con 

considerevole la riduzione delle sue funzioni, la città entra negli anni Cinquanta con una profonda 

crisi occupazionale e un crescente disagio sociale.  

 

Negli anni Sessanta, invece, la città era a tal punto travolta discorsi dalle retoriche modernizzatrici 

della seconda industrializzazione, che dalla Camera di Commercio di Taranto si pubblicizzava l'idea 

di costruire la “Manhattan del sud”. In questa atmosfera, favorevole alla modernizzazione a tutti 

costi, è stato demolito il palazzo Bellando-Randone, una costruzione settecentesca che affacciava 

sul Mar Grande, per costruire una scuola e una palestra. Era stato chiesto di abbattere anche il 

palazzo Amati e quello dell'Arcivescovado, del XVI secolo. Si tratta di azioni che suscitano 

l'indignazione di una fascia illustre della società tarantina che, attraverso una “lettera al sindaco per 

Taranto Vecchia” firmata da 37 esponenti di varia estrazione politica, riescono a fermare le 

concessioni di abbattimenti (Corriere del Mezzogiorno, 21/09/2007, Perrone).  

 

La demolizione del palazzo Bellando-Randone sulla “ringhiera” del Mar Grande rappresentò un 

punto di flesso per quanto riguarda la tutela del patrimonio del centro storico tarantino. In risposta il 

22 novembre 1969 fu organizzata, su iniziativa di alcuni privati, una tavola rotonda dal titolo: “Un 

monumento nell'Italia da salvare: Taranto Vecchia”. Questo fermento sociale spinse 

l'amministrazione ad avviare le procedure per la redazione di un piano per la salvaguardia del centro 

storico: Il “Piano per il risanamento e il restauro conservativo di Taranto”, di cui fu incaricato 

Franco Blandino, che sarebbe rimasto inattuato per anni. 
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Assieme ai casi di Verona e Bologna, il piano di restauro del centro storico di Taranto rappresentò 

l'Italia nel Congresso sul patrimonio architettonico europeo tenutosi ad Amsterdam nel 1975 (Aldo 

Perrone, Corriere del Mezzogiorno, 21/09/2007), dal quale sarebbe emersa la “Carta della 

Conservazione integrata”, la cosiddetta “Dichiarazione di Amsterdam”. Lo stesso anno, sull'isola di 

Borgo Vecchio, si verificò il crollo di vico Reale, che uccise sei persone e provocò l’espulsione di 

540 famiglie dall'isola verso Paolo VI e Tamburi. L'area direttamente interessata dal crollo non fu 

mai ricostruita e oggi vi sorge la Chiazza du Vurp Gigant (Piazza del Polipo Gigante, in dialetto 

tarantino), costituisce uno dei pochi spazi aperti di tutta l'isola. 

 

Sebbene allora si valutasse l'ipotesi di demolire interamente l'area rischio, Cannata, il sindaco 

appena assunto eletto, decise di attivare il “Piano Blandino” del 1969, assegnando 540 milioni di 

lire per il restauro della zona più degradata (Blandino 2007). In pratica, il piano avrebbe cominciato 

ad essere attuato solo nel 1977, per essere poi abbandonato una volta passata l'urgenza e l'impatto 

sociale della condizione di degrado di Taranto Vecchia. Tuttavia, il piano riuscì a intervenire su 

alcuni immobili: fino al 1989 sono state messe in sicurezza o restaurate 244 abitazioni e piani terra 

commerciali, corrispondenti a un terzo del patrimonio abbandonato dell'epoca e al 4,2% circa del 

patrimonio antico costruito (Blandino 2007). Furono evitati in questo modo nuovi crolli ma, nel suo 

complesso, la città storica continuò il suo processo di degrado e spopolamento.  

 

“Verso la metà degli Anni Settanta, Taranto ed il suo Borgo antico in particolare hanno avuto 

una grande occasione per riscattarsi (…) Quasi tutto è stato buttato alle ortiche per colpa 

della discontinuità amministrativa, ma anche della miopia e della scarsa lungimiranza della 

classe dirigente” (Pier Luigi Cervellati, Gazzetta del Mezzogiorno, 11/09/2008) 
 

Una volta che il piano di Blandino cadde in disuso, il centro storico rimase abbandonato, mentre il 

degrado urbano intaccava altre zone della città, come il rione Tamburi. Questo quadro lascerebbe 

supporre che il governo urbano non si sia mai interessato del degrado urbano della città. Al 

contrario, il tema è centrale dagli anni Novanta, non solo nelle organizzazioni sociali e le ONGs che 

operano sul territorio, ma anche nella retorica e nei discorsi dei politici e policy makers. Non a caso, 

è stato uno dei pilastri del discorso che portò Giancarlo Cito alla carica di primo cittadino, ed è stato 

ripreso come cavallo di battaglia anche dal sindaco Di Bello. Infatti, nella maggior parte delle 

iniziative avviate, promosse o in cui c'è stata partecipazione del comune, si fa riferimento, in modo 
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diretto e indiretto, alla rigenerazione urbana, al recupero urbano e alla situazione di degrado, 

essendo maturata, nei tarantini, una speciale sensibilità al problema, insieme alla questione del 

lavoro e ai temi ambientali. 

 

Oltre al degrado fisico del tessuto costruito dell'isola di Borgo Vecchio conseguenza dell’abbandono 

degli immobili, uno dei problemi spaziali più evidenti a Taranto è la mancanza di verde pubblico, 

urbano e non urbano, nel territorio comunale. Non si tratta soltanto di una caratteristica del fitto 

tessuto del centro storico, ma coinvolge tutta la città. Taranto è uno dei comuni italiani con la 

percentuale più bassa di verde urbano: meno dello 0,05% del territorio comunale è costituito di 

verde pubblico, contro un 4% di Bari o un 2,4% di Foggia, per fare esempi regionali. In termini pro 

capite ogni cittadino tarantino dispone di soltanto 0,25 m2 di verde pubblico, contro i 14,5 m2 di 

Bari e i 5,6 m2 di Foggia, per esempio (ISPRA 2010). 

 

Nel 2003 l'amministrazione del sindaco Di Bello decise di sollecitare a Oriol Bohigas che 

assumesse l'incarico di attuare il “Piano di risanamento e restauro conservativo della Città Vecchia” 

approfittando lo slancio dell’Urban II e delle iniziative inquadrate nel Programma Operativo 

Regionale (POR) Puglia. Si prevedeva la costruzione di una torre al posto delle case popolari della 

Scesa Vasto e di un secondo ponte girevole e ad alcuno l'era venuto in mente candidare l'isola di 

Borgo Vecchio come Patrimonio dell'Umanità dell'UNESCO. L'idea della giunta Di Bello, era 

quella di aprire la città alla cultura e ad altre città europee, guardando oltre i confini provinciali e 

regionali, approfittando l'opportunità di contare con l'urbanista catalano per attirare l'interesse degli 

investitori privati. Iniziativa che però, non prosperò e la giunta Di Bello finì suoi giorni travolta 

dallo scandalo finanziario e il fallimento del comune.  

 

A riguardo, nel prologo della settima edizione del suo noto libro, “La Città postmoderna”, 

Giandomenico Amendola sosteneva:  

 

“Può far sorridere ma è indicativo di una nuova stagione urbana il fatto che Bohigas 

(...), sia ingaggiato oltre da Salerno anche da una miriade di comuni costieri 

meridionali piccoli e grandi che pregano perché apponendo una prestigiosa griffa 

progettuale all'immagine della città, il miracolo catalano si ripeta anche da loro”  

(Amendola 2010) 
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Fino a qualche anno fa era la “città vecchia” quella che riceveva lo stigma di città decadente e 

degradata, poi questa immagine si è estesa ai quartieri operai Tamburi o Paolo VI. Con la decadenza 

dell'attività industriale negli anni Ottanta, zone come Tamburi ne subiscono forti impatti socio 

economici. Al punto che già nei primi anni Novanta, si portava con sé lo stigma della crisi sociale: 

violenza, criminalità, mancanza di speranze, disoccupazione, rassegnazione presente e sfiducia nel 

futuro (Gianola 1993). Lo stesso stigma che man mano, in certo modo, su alcuni versi interessa alla 

città nel suo insieme. 

 

Negli ultimi anni la preoccupazione per la rigenerazione urbana, visto quanto è diffuso il degrado 

urbano nella città, non si è limitata al centro storico. Come risulta piuttosto evidente, interessa in 

particolare il quartiere Tamburi e il suo vicino, Porta Napoli. Quartieri operai che soffrono 

direttamente gli effetti dell'inquinamento, diversi tipi di disaggio sociale – povertà, criminalità –, 

sono mal collegati con il centro città, anche se costituiscono lo stesso la porta d’ingresso alla città. 

 

2.5.2 Sub-urbanizzazione 

 

Così come è accaduto in quasi tutte le città italiane, ma anche nella maggior parte delle città in 

contrazione in Germania Orientale, Taranto si caratterizza da un diffuso fenomeno di dispersione 

territoriale e di espansione degli insediamenti abitati. Non avendo mai smesso di perdere abitanti, i 

suoi residenti si distribuiscono in modo irregolare su un territorio molto vasto. Con zone centrali 

poco popolate come Borgo Vecchio, la parte più caratteristica e nucleo originario che risale alla 

fondazione greca e la ricostruzione bizantina del X secolo, con un denso tessuto costruito in gran 

parte disabitato; affianco ad altre di maggior densità, come Borgo Nuovo e Tamburi. Ma anche, con 

diverse frazioni e quartieri sparsi  sul territorio, alcuni a vari chilometri – perfino a 10 o 20 km – del 

centro cittadino. 

 

Insieme alla quasi assoluta impossibilità di gestire uno sviluppo pianificato interamente a livello 

centrale, negli anni Sessanta il governo locale deve affrontante anche il sorgere di una nuova classe 

imprenditoriale, molto dinamica e vincolata ai diversi gruppi di potere politico, costituita per lo più 

da grandi e medi imprenditori edilizi e proprietari della terra (Del Monaco 2006).  
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“... il nodo edilizio costituisce in questi anni uno dei punti cruciali dei rapporti tra le forze politiche 

ed economiche della città; intorno ad esso, infatti, si scontrano gli interessi enormi relativi allo 

sviluppo urbano industriale tarantino in modo tale che la  stessa politica dell’ente locale ne risulta 

coinvolta e stravolta”. (Aurora 1987, p. 80)58  

 

Conseguenza di questo le scelte edilizie spesso non rispondono né ai bisogni della società, né a la 

pianificazione dal governo locale, ma a un complesso intreccio di interessi economici e politici e 

situazioni congiunturali. Il cui risultato è stato una grandissima dispersione territoriale e la 

diffusione dello sprawl. Secondo l'Assessore all'Assetto del Territorio della Regione Puglia, Angela 

Barbanente, una delle caratteristiche principali di Taranto è la dispersione geografica degli 

insediamenti abitati, con quartieri e settori separati e mal connessi. Tuttavia lo sviluppo urbanistico 

promosso dall'attività siderurgica dagli anni Sessanta fu disperso sul territorio, formando “parti di 

città oggi sconnesse e nascoste” (Barbanente 2007) 

 

La distribuzione territoriale della popolazione tarantina rispecchia, a modo tutto suo, fenomeni 

vissuti da molte città industriali sin dagli anni Cinquanta, ovvero, lo svuotamento e abbandono del 

centro storico e cittadino, ogni volta più degradato, e un’espansione edilizia - spontanea o 

pianificata, abusiva o regolare - verso il territorio circondante eppure verso i comuni vicini. Diviso 

il territorio comunale in sei circoscrizioni, facendo attenzione alle dimensioni territoriali, l'analisi 

demografica fa capire subito la presenza di un fenomeno di grande dispersione abitativa, giacché le 

circoscrizioni più lontane della città consolidata sono ampiamente popolate: I° “Paolo VI” e VI° 

“Talsano-San Vito-Lama”. 

 

Sebbene, da una prima lettura della densità emerge una grande dispersione territoriale della 

popolazione, quello che non salta fuori però, sono le distanze tra i diversi quartieri e frammenti 

abitati che alcune circoscrizioni hanno al suo interno. Mentre la “città di Taranto”, come un 

continuo urbano consolidato, comprende i quartieri Città Vecchia, Borgo Nuovo, Tre Carrare, 

Battisti, Solito, Corvisea, Salinella, Montegranaro, ma anche Tamburi, Croce e Porta Napoli, e 

raduna non più di 140.000 abitanti; il resto degli insediamenti si sparpagliano sul territorio. 

 
 

                                                
58 Citato da Del Monaco 2006, p.29. 
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Tabella n° 2.16 

Distanza approssimata delle frazioni del comune con il centro della città di Taranto.59 

Circoscrizioni Frazioni Distanza 

I° Paolo VI  Buffoluto 

Masseria Caselle 

Masseria San Pietro 

Masseria San Nicola 

Masseria Torre Bianca 

Paolo VI 

Torre d'Aiala 

4,9 km 

9,0 km 

7,8 km 

12,5 km 

8,4 km 

6,3 km 

8,4 km 

II° Tamburi-Lido Azzurro Pino Solitario 

Lido Azzurro 

Punta Rondinella 

6,4 km 

10,2 km 

4,4 km 

IV° Tre Carrare-Solito Masseria Cimino 

Masseria San Paolo 

Patrovaro 

5,9 km 

8,5 km 

7,1 km 

VI° Talsano-San Vito-Lama Carelli 

La Lama 

Lido Bruno 

Lido Checca 

Masseria Lucignano 

Masseria Nisi 

Masseria Porvica 

Praia a Mare  

San Donato 

San Vito 

Talsano 

Torretta 

8,4 km 

7,9 km 

7,2 km 

20,1 km 

10,8 km 

11,8 km 

21,5 km 

4,9 km 

9,8 km 

6,7 km 

8,5 km 

21,8 km 

Fonte: Propria elaborazione, distanza calcolata tramite Google.Maps 

 

Nel vastissimo territorio della prima circoscrizione, “Paolo VI”, si trova il quartiere omonimo e 

diversi insediamenti, masserie e frazioni poco popolate. Anche se nel complesso presenta una bassa 

densità (327 ab/km²), il quartiere “Paolo VI” è abbastanza popolato, radunando a quasi tutta la 

popolazione della circoscrizione, circa 18.000 abitanti. Nato nel 1959 quando si inizia a costruire un 

quartiere residenziale per ospitare alle famiglie dei lavoratori dell'Italsider e una vasta e lontana area 
                                                
59 Calcolata in linea d'aria dal Castello Aragonese e la sede del Comune di Taranto. 
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a Nord della città, proprio dall'altra parte del mar Piccolo e a Est della nascente siderurgica. Fu 

ufficialmente inaugurato nel 1968 approfittando di una visita del pontefice omonimo all'Italsider.   

 

Morfologicamente, la zona si caratterizza dalla presenza di “spazi vuoti” fra le diverse unità 

costruite e da grandi viali e strade che comunicano le diverse costruzioni. Negli ultimi decenni, 

malgrado la città perda abitanti l'area ha vissuto una certa crescita demografica ed edilizia. Anche se 

rimane ancora l'insufficienza di attrezzature urbane e dei servizi pubblici e sociali, negli ultimi anni 

si sono insediati diversi uffici pubblici e si è programmata la costruzione di strutture educazionali a 

diverso livello (elementare, media e superiore). Nella stessa zona si trovano la sede staccata del 

Politecnico di Bari e l'ospedale oncologico in costruzione. 

 

Proprio dall'altra parte del territorio comunale, a Sud-est, si trova la sesta circoscrizione, che include 

le frazioni San Vito, La Lama, Carelli, Talsano, San Donato, Palumbo, fra tante altre. Si tratta di una 

vasta zona periferica, frammentata territorialmente, che costituisce una vera è propria città diffusa, 

che si estende oltre il territorio comunale verso i comuni vicini come Pulsano o Leporano. Nel suo 

complesso possiede una popolazione di oltre i 45.000 abitanti i quali si incontrano principalmente a 

San Vito, Lama y Talsano. Costituisce una delle zone de maggior crescita demografica ed edilizia 

de comune, e non a caso i suoi comuni affianco stano entro quelli che demograficamente crescono 

di più. Fino agli anni Cinquanta questo territorio era quasi esclusivamente rurale, diviso in zone 

ortofrutticole, agricole speciali, agricole vincolate, militare e impianti pubblici, ed era poco popolata 

concentrando quasi la totalità della sua popolazione nel allora piccolo borgo di Talsano.  
 

Negli anni prima della costruzione della siderurgica si progettava lo sviluppo edilizio nella zona di 

Praia di Mare e Lama, e un aeroporto – mai realizzato – in una zona spopolata e sotto utilizzata, 

fino ad oggi, a Nord di San Donato a una distanza pari a 7,5 km del centro di Taranto. Negli ultimi 

decenni invece ha esperimentato una notevole crescita, ben al di sopra delle altre circoscrizioni. Se 

in torno al 2000 il 20% della popolazione comunale risiedeva lì, oggi si stima lo faccia circa il 24%.  

 

Il fatto singolare non è tanto che la città si spanda, sub-urbanizzandosi e allargandosi in una 

macchia diffusa e difficile di determinare, come accade in moltissime parti in tutto il mondo, 

colonizzando i comuni vicini e creando grandi aree metropolitane. Qui il fatto singolare è che la 

maggior parte della sub-urbanizzazione tarantina succede all’interno del territorio comunale, e non 

oltre. In effetti, di suoi 237.238 km² solo 63.177 km² (il 26,6% del territorio comunale) 
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corrispondono a superficie urbanizzata (ISPRA 2010). In altre parole, Taranto non perde 

popolazione a causa della sub-urbanizzazione, com’è successo a Detroit o Cleveland che hanno 

creato all'intorno grandi aree metropolitane che non smettono di crescere: a Taranto la sub-

urbanizzazione avviene nonostante la perdita popolazione. 

 
Tabella n° 2.17 

Taranto, consumo di suolo 

 1994 1998 2004 Var. 1994-2004 

Popolazione residente 214.982 209.775 199.131 - 7,37% 

Stima superficie impermeabile in ettari 4.369 4.523 4.940 571 ha 

% superficie impermeabile sul totale comunale 20,8% 21,6% 23,6% 13,46% 

Dati: Bilancio demografico 1994, 1998 e 2004. ISPRA Rapporto 2010. 

 

Mentre la popolazione continua decrescendo in modo regolare dagli anni Novanta, succede il 

fenomeno inverso con il consumo di suolo. Invece si arrestarsi o stabilizzarsi, continua aumentando  

e non poco. Così, mentre tra 1994 e 2004 la popolazione comunale si contraeva di quasi il 7,4%, 

l'incremento del consumo era pari al 13,5%, cioè 571 ettari consumati in più. 

 

2.6 Alcune conclusioni preliminari 

 

Gli effetti della decisione di raddoppiare lo stabilimento siderurgico e di mantenerlo a piena 

capacità, nonostante le perdite, si risentono fino ai giorni di oggi e hanno portato la città a una 

situazione di decadenza economica e di degrado sociale, urbano e ambientale. Nonostante 

l'importanza economica che ancora possono avere gli stabilimenti industriali (acciaio, petrolio o 

cemento), essi non sono in grado di generare processi di sviluppo economico e sociale né per la città 

né per il tarantino nel suo complesso. Negli ultimi anni non sono stati neanche in grado di 

rispondere agli elevati tassi di disoccupazione del comune. L'agricoltura tarantina, che non si era 

mai sviluppata prima, è condannata quasi all'estinzione a causa dell'inquinamento, così come 

l'allevamento di pesci e frutti di mare. 

 

Optando per la monocultura economica industriale (siderurgica), in pratica si seppellì qualsiasi 

ipotesi di diversificazione produttiva a medio termine, occupando anche un bel pezzo della 
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superficie portuale. Questa decisione ebbe anche un impatto ambientale gigantesco, poiché generò 

non solo gravi squilibri territoriali, ma soprattutto moltiplicò i livelli delle emissioni inquinanti. 

Mantenere in funzionamento un'industria poco produttiva e molto inquinante, fece sì che la città 

non dovesse affrontare la de-industrializzazione, come successe a Torino, Genova o Marghera, né 

fosse costretta a trovare soluzioni alternative. Non si persero, neanche, migliaia di posti di lavoro da 

un giorno al altro come in altre città europee (per esempio, in Germania Orientale), e davanti a 

quella prospettiva, sembrava ragionevole mantenere la siderurgia in funzione, per evitare una nuova 

crisi occupazionale, intrappolandosi in una spirale difficile di spezzare di declino progressivo, nella 

quale qualsiasi decisione presa per uscirne avrebbe comportato effetti negativi immediati e 

conseguenze politiche che nessuna amministrazione era veramente disposta ad assumere. 

 

Dal momento in cui la città (e l’industria) smette di essere una priorità per lo sviluppo del paese, lo 

Stato centrale iniziò un lungo processo attraverso il quale si tolse di sopra il peso della siderurgia 

(privatizzandola), ma anche si svincola della responsabilità sugli effetti, spaziali e ambientali, 

provocati dall’attività industriale. Lasciando la città sommersa in uno stato di stagnazione dal quale 

non hai mai saputo uscire, e che trascina da ormai quasi trenta anni. Com’è evidente, lo Stato non se 

n’è andato del tutto, tuttavia mantiene tutte le strutture (in modo de-centralizzato) sanitarie, 

dell'istruzione, poliziesche, della magistratura e burocratiche, eppure militari, che in teoria 

permettono il normale funzionamento di un territorio come se fosse qualcun altro. 

 

In questo contesto, Taranto è un caso indicativo, non solo come esempio attraverso il quale si possa 

osservare la storia dell'industrializzazione del Mezzogiorno italiano (Dattomo 2011); ma anche, 

perché consente di illustrare come alcune città, nonostante le loro criticità e la virtuale impossibilità 

d'intraprendere processi di cambiamento intenzionale, riescono a “mantenersi a galla”, trascinando i 

problemi per decenni, senza mai affrontare lo shock di una crisi terminale, a differenza di quanto 

successe con molte città della Germania Orientale nei primi anni Novanta, dove (dopo il crollo del 

muro) avvenne una “rottura strutturale” (Glock 2006).60 Aver presente questa differenza è 

fondamentale di fronte alle rappresentazioni negative che si fanno delle città (e di Taranto in 

particolare), che mostra un orizzonte privo di alternative di soluzione al declino. 

                                                
60 A diferenza di quanto è accadute nelle regioni industrializzate in Germania Ovest, dove a partire degli anni Sessanta 

avvenne un mutamento strutturale, in Germania Orientale successe una vera e propria rottura strutturale in pochi 
mesi, che finì con le strutture di tutto uno Stato (Glock 2006). Citado por Langer & Endlichter – a cura di -, (2007) 
“Shrinking Cities: Effects on Urban Ecology and Challenges for Urban Development”, Peter Lang, Frankfurt. 
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Introduzione 

 

La decostruzione tradizionalmente associata alla linguistica, alla letteratura e alla filosofia,61 come 

operazione metodologica che tenta di capire come sono stati costruiti i concetti sia dal punto di vista 

storico e sociale, ma che tenta anche di analizzare le rappresentazioni dei processi storici che 

finiscono per determinare il senso stesso della realtà e le nozioni sulle quali si prendono le 

decisioni, è particolarmente utile quando ci si trova di fronte al vicolo ceco della presunzione di 

'instrasformabilità' di un territorio specifico. Parte della negazione della possibilità della 

denotazione pura o la referenzialità del testo, di fronte alla quale si apre un ventaglio di possibilità 

di letture e interpretazioni, che annulla ogni pretensione di far coincidere rappresentazione e realtà. 

La situazione problematica, quindi, non è tanto la coesistenza di discorsi, narrazionie e 

interpretazioni diverse e in competizione, ma che alcune assumono posizioni egemoniche sulle altre 

non per la sua coerenza interna e la vicinanza con l’oggetto rappresentato (la realtà), ma a 

conseguenza della loro posizione di potere. E soprattutto che queste appaiono come un sostrato 

ideologico, nel senso di Van Dijk (Van Dijk 2000), sul quale si costruisce la realtà come se fosse 

oggettiva. 

 

In questo senso, decostruire un concetto, un’idea, una nozione, una rappresentazione o una realtà è 

utile perché questa operazione permette da un lato di mostrare come molte cose che sembrano 

evidenti e banali, guardandole in dettaglio non lo siano per niente; e dall'altro, nonostante sia 

un’operazione metodologica (non costituisce un metodo concreto di ricerca e non determina una 

successione di passi logici a seguire, ma più che altro è un approccio epistemologico) consente una 

vasta eterogeneità di possibilità di attuazione ed è quindi adattabile a situazioni molto diverse. 

Dall'analisi del discorso alle auto rappresentazioni, dalle narrative agli orizzonti del possibile, è un 

approccio molto fruttuoso in particolare in contesti territoriali specifici, perché permette di far 

emergere strutture lì dove le cose sembrano prodotte da una successione di casi singoli e 

avvenimenti senza una regolarità. 

 

A tal proposito, nel capitolo che segue, si tenta si decostruire le principali chiavi di lettura che 

spiegano il declino di Taranto in concordanza con i quattro aspetti centrali e descritti nel capitolo 

                                                
61 In particolare a partire dall'opera di Jacques Derrida. Vedere, per esempio, “Teoria literaria y deconstrucción” 

(1990), Arco Libros, España. 
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precedente: la situazione economica recessiva, il degrado ambientale, lo spopolamento e il degrado 

urbano. L'obiettivo principale è quello di ridimensionare il declino e la decadenza della città 

all’interno di una cornice più ampia, al di là delle ricorrenti narrative negative che solitamente la 

descrivono. Si è deciso di utilizzare come filo d'indagine l'esempio di diversi piani programmi 

messi in atto che non si sono mai avviati o sono stati interrotti a metà strada e che non hanno 

prodotto dei risultati attesi. Tutto ciò finisce per sostenere e riprodurre la presunzione irresolubile 

della situazione tarantina. 

 

A partire da questa operazione si spiega perché Taranto, nonostante viva una lunga situazione di 

declino assai grave, non vive né una “crisi terminale” né una situazione emergenziale. Tuttavia gli 

effetti di un lungo processo di decadenza economica e di un deterioramento socio-ambientale 

descritto dalle diverse diagnosi fatte dalle stesse politiche, hanno portato alle seguenti conseguenze: 

1.- recessione economica (disoccupazione, industrializzazione incontrollata, monocoltura 

produttiva), 2.- degrado ambientale (inquinamento, rischi per la salute), 3.- degrado urbano 

(abbandono del centro storico, sub-urbanizzazione), e 4.- spopolamento (emigrazione giovanile).  

 

In questo senso, si parte dell'identificazione generale della cornice storico istituzionale nella quale 

sono sorti strumenti, politiche e iniziative che fin dagli anni Novanta si sono proposti di ritrovare la 

strada dello sviluppo. Addentrandosi nella descrizione e nell’analisi specifica di alcuni programmi 

che sono stati avviati proprio per rispondere ai quattro assi problematici individuati prima. Tutto 

ciò, con lo scopo non solo di delimitare il campo d’indagine, ma anche per far comprendere le 

ragioni di alcune scelte prese e per inquadrare la situazione tarantina in prospettiva. 

 

Analizzate criticamente le politiche e gli interventi portati avanti e l'evoluzione delle criticità 

individuate, è possibile fare due operazioni: da un lato un ridimensionamento del declino che 

spieghi fino a che punto questo contesto specifico può essere considerato ‘instrasformabile’ o 

refrattario al cambiamento e, dal altro, ragionare su alcune forme di adattamento al declino. Questa 

operazione ha dunque il fine di aprire la ricerca verso la possibilità di una via di uscita con uno 

sguardo strategico. 
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3.1 Una cornice necessaria 

 

In termini generali, a livello europeo, gli anni Novanta sono caratterizzati dall'emergere di un nuovo 

tipo di politiche regionali che mirava a rafforzare le conoscenze e i saperi locali propri dei diversi 

territori: l'industria culturale e creativa, lo sviluppo delle tecnologie dell'informazione e la 

comunicazione (ICT) e l'istruzione. Aspetti che ancora oggi sono considerati fondamentali per lo 

sviluppo economico regionale e che si prevede abbiano un ruolo cruciale nello svolgersi di una 

società dell'informazione coesa, per la promozione dei contesti economici sostenibili e a basso 

impatto ambientale (Commissione Europea 2010). 

 

In Italia questo è un periodo di trasformazioni, innovazioni e programmi che hanno datto una svolta 

notevole rispetto a quanto era stato fatto fino allora. Si è cercato di attivare strumenti di sviluppo 

locale all’interno di una fase storica di “intensa riflessione sulle politiche si sviluppo, in cui si è 

andati alla ricerca di nuove modalità di intervento”. Uno degli aspetti più evidenti di questo 

momento è stato la nascita di nuovi strumenti insieme ad nuovo uso dei tradizionali, che hanno 

cercato e spinto alla partecipazione e al contributo di Enti e soggetti locali pubblici e privati 

(Bianchi & Casavola 2008).  

 

In quegli anni, per esempio, lo Stato finanzia una serie di strumenti per la promozione dello 

sviluppo urbano e territoriale integrato (Governa & Salone 2004) che ha portato all'introduzione del 

Piani Territoriali di Coordinamento62 e ai Piani di Area Vasta, in particolare in Puglia, tentando di 

rispondere a una delle debolezze della pianificazione italiana (Avarello 2011). Infatti, già negli anni 

Settanta si sosteneva che nonostante l'evoluzione sperimentata dalla pianificazione, la dimensione 

territoriale era entrata con difficoltà nei piani di sviluppo elaborati dalla pubblica amministrazione 

(Belfiore & Cassetti 1977). 

 

Nella seconda metà del decennio, ebbe inizio una nuova fase delle politiche per il Mezzogiorno che 

sostituisce il lungo periodo, cominciato negli anni Cinquanta, di interventi straordinari dello Stato 

tramite strutture e istituzioni di carattere speciale (Viesti 2006). Avviate tra il 1992 e il 1994 

sarebbero diventate effettive soltanto a partire del 1996. Condivisi e sostenuti almeno fino al 2001, 

                                                
62 Anche se questi erano previsti nella Legge 1150 del 1942, non riguardavano tutto il territorio, ma solo lì dove fosse 

strettamente necessario (Avarello 2010). Nel 1972, tramite un decreto della presidenza della Repubblica la 
competenza per attuare questi piani passò dallo Stato alle regioni. 
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quando avrebbero cominciato ad essere messi in discussione, fino ad essere smontati 

progressivamente pur avendo mostrato alcuni risultati positivi per la prima volta dopo molti decenni 

(Tulumello 2007). 

 
Tabella n° 3.1 

Principali programmi italiani di rigenerazione urbana degli anni Novanta 

Programmi di Riqualificazione Urbana 1992 

Programmi di Recupero Urbano 1993 

Contratti di Quartiere 1997 

Programmi di Riqualificazione Urbana e di Sviluppo Sostenibile del 

Territorio (PRUSST) 
1998 

Fonte: Governa & Salone 2004. 

 

Questa nuova fase di politiche è andata alla ricerca di nuove modalità di intervento intese come 

promozione dello sviluppo dal “basso” (Bianchi & Casavola 2008). Anche se, questo “basso” 

implica solitamente le strutture politico amministrative e gli Enti a livello locale e non le 

aspirazioni, le necessità, i progetti e i desideri delle società che abitano i territori in questione. Pur 

tuttavia questo spostamento e significativo in uno scenario in cui le politiche per il Mezzogiorno 

erano definite quasi esclusivamente dal centro verso uno che puntava molto sulla definizione a 

livello regionale e locale.  

 

Verso la fine del decennio, questo periodo dà forma a una nuova fase delle politiche conosciuta con 

il nome di Nuova Programmazione. Questa fase, iniziata formalmente nel 1998, si fece in 

concomitanza o sotto la cornice delle politiche comunitarie allineandosi da una parte anche le 

raccomandazioni dall’IMF, la Banca Mondiale e l'OCSE, e dall’altra ispirandosi all'idea che per 

favorire lo sviluppo delle regioni più deboli o arretrate fosse necessario investire più sulle 

condizioni di contesto che dare sussidi diretti alle famiglie e alle aziende (Viesti 2006). In tutto 

questo periodo, gli interventi nel Mezzogiorno dovevano focalizzarsi su: a) le condizioni di 

sicurezza, la legalità e la giustizia; b) la formazione di capitale sociale, la ricerca e l'innovazione; e 

c) i servizi collettivi, come il trasporto e le telecomunicazioni. Infatti, in concordanza con le 

direttive europee, l'enfasi è messa più sui servizi che sull'infrastruttura che doveva fornirli. 
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In termini pratici, il primo test per questo tipo di politiche sarebbe stato la fase di programmazione 

comunitaria 2000-2006. In quegli anni sono stati introdotti i Progetti Integrati Territoriali (PIT) dal 

Quadro Comunitario di Sostegno (QCS) - Obiettivo 1 (vedere Allegato n° 4. Immagine n°1.1), che 

era il documento di inquadramento generale della programmazione dei fondi comunitari per il 

Mezzogiorno (Bianchi & Casavola 2008).63 Anche se le vicende politiche nazionali, regionali e 

locali di allora, non permisero che nel Sud d'Italia i programmi si realizzassero come previsto 

(Viesti 2009). In effetti, alcune delle difficoltà che si sono individuate nel corso degli anni è stata la 

mancanza di totale consapevolezza sul compito affidato alle Regioni; il ritardo dell'avvio delle 

iniziative in molte zone del Mezzogiorno e l'inadeguatezza del sistema di monitoraggio (Bianchi & 

Casavola 2008).  

 

Così come asserisce Gianfranco Viesti, non è facile valutare il reale impatto della Nuova 

Programmazione nel Sud d'Italia giacché da un lato è un programma a lungo termine che, secondo 

lui, non includeva strumenti sofisticati di valutazione; e dall'altro fu realizzato solo in parte, e fu poi 

abbandonato a metà degli anni 2000 (Viesti 2009). Da un altro punto di vista emerge inoltre la 

critica su come sono state incorporate le dimensioni regionali e provinciali. Sebbene, fosse stata 

fatta tramite strumenti ben fatti da un punto di vista tecnico, e anche grazie alle possibilità offerte 

dalle ICT, nonostante ciò non sembrano rispondere al loro obiettivo formale, cioè: delineare gli 

interventi da attuare, e normalmente si configurano solo come piani di coordinamento o come 

descrizioni dettagliate del territorio (Avarello 2011). Se osserviamo non le politiche in astratto ma 

l'evoluzione delle città negli anni, forse vengono fuori alcuni elementi d'interesse. 

 

Nel suo complesso l'obiettivo di queste politiche, al di là delle dichiarazioni e la retorica 

comunitaria, non sarebbe stato tanto la ridistribuzione delle risorse disponibili, né la convergenza 

dei livelli di benessere fra le regioni; bensì stimolare la crescita economica delle regioni più deboli, 

per farle contribuire alla crescita di tutto il Paese, incrementando il PIL e occupazione (Viesti 2006: 

pp.104-128). Situazione non molto diversa da quanto è successo in altre zone arretrate in Europa, 

per esempio in Germania Orientale, dove perfino le politiche urbane e di urban renewal in alcune 

città - ad esempio, Leipzig -, dagli ultimi anni Novanta, puntavano per lo più sui progetti che 

potessero attirare investimenti e sull’insediamento di nuovi stabilimenti produttivi (ANHA 2010). 

                                                
63 I PIT sono stati definiti dal QCS come “un complesso di azioni intersettoriali, strettamente coerenti e collegate fra 

di loro, che convergono verso un comune obiettivo di sviluppo del territorio, e giustificano un approccio attuativo 
unitario”. (QCS 2004) 
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Tutto questo periodo è ricco in innovazione e si svolge in un contesto di maggior autonomia 

decisionale a livello regionale e comunale. Tuttavia questa maggior autonomia, non di rado assume 

caratteri non voluti e perfino negativi, in particolare lì dove il governo locale è debole o vulnerabile. 

Storicamente, il governo della città in molte zone del Mezzogiorno italiano è caratterizzato da una 

certa debolezza istituzionale della pubblica amministrazione locale che non avrebbe mai saputo 

come fare per contrastare il potere dei grandi attori istituzionali ed economici operanti sui loro 

territori sia tramite interventi diretti o tessendo alleanze con attori e portatori d’interessi locali. 

 

La profonda interdipendenza dell'economica a livello mondiale, il progressivo indebolimento dello 

Stato nazione, il rafforzamento delle strutture sovranazionali e la maggior assegnazione di ruoli e 

funzioni ai livelli regionali, provinciali e locali (Le Galès 2004), fa si che parlando di qualsiasi città 

anche in una situazione normale non sia per niente facile rispondere alla domanda: ma in pratica, 

chi la governa?  

 

Nei primi anni Novanta l'Italia attraversava una severa e complessa crisi istituzionale e di 

legittimità della politica. In questo contesto viene varata la Legge 81/1993 che consente l'elezione 

diretta dei sindaci e dei presidenti delle provincie dando nuove attribuzioni all’amministrazione 

comunale e provinciale, iniziando la cosiddetta “stagione dei sindaci” (Musi 2004) Nel caso di 

Taranto, per esempio, la de-responsabilizzazione effettiva dello Stato dopo la privatizzazione della 

siderurgica, coincise con una società disillusa, sindacati indeboliti e partiti politici screditati. tutto 

ciò ha consentito e catalizzato il dispiegamento del populismo e fomentato il tradizionale 

clientelismo della cultura politica tarantina.  

 

La questione diventa rilevante, soprattutto per la convergenza di due fattori: da un lato, una fase 

storica in gran parte determinata dalle visioni e politiche neoliberiste che tendono alla de-

responsabilizzazione dello Stato (Cremaschi 2009); dall’altro, l'incertezza sul futuro innescata dalla 

crisi finanziaria globale che sta provocando grandi cambiamenti economici sia a livello mondiale 

(ristrutturando l'economia internazionale) sia a livello locale. In estrema sintesi, si può dire che ai 

governi locali vengono assegnate molte responsabilità,64 in un contesto economico avverso e 

                                                
64 Su questo argomento il 27 gennaio 2011 l'ANCI (Associazione Nazionale Comuni Italiani) effettuò a Jesi (nelle 

Marche) il Seminario “Federalismo: autonomia e responsabilità dei governi locali”. 
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globale di grande incertezza nel quale stanno mutando le condizioni sulle quali si deve operare. 

 

La crisi finanziaria e la recessione da essa provocata, ha ridotto il PIL italiano del 7% 

(Commissione Europea 2011), fermato definitivamente la crescita in quasi tutte le regioni del paese, 

incrementato la disoccupazione e ingrandito il livello di indebitamento del Paese. A livello europeo 

tra 2008 e 2009 quasi tutti paesi dell'Unione Europea hanno sofferto contrazione nel volume delle 

loro economie, nel suo complesso la zona euro ha visto ridurre il PIL del 4% (IMF 2010). 

Nonostante questa incertezza, è ancora in vigore il periodo di programmazione 2007-2013, le cui 

priorità sono l'innovazione e la ricerca, la competitività e la formazione di capitale umano (e 

sociale), la modernizzazione dell'infrastruttura e la tutela del medio ambiente e dei beni pubblici 

(Mancurti 2010). 

 
Tabella n° 3.2 

Economie avanzate. Tasso di crescita economica (2008-2011) 

Stato 2008 2009 2010 2011 

Francia 0.091 -2.547 1.565 1.648 

Germania 0.988 -4.720 3.332 2.022 

Grecia 2.015 -1.963 -3.971 -2.633 

Irlanda -3.548 -7.580 -0.273 2.277 

Italia -1.319 -5.038 1.003 1.001 

Spagna 0.864 -3.722 -0.345 0.733 

Zona EURO 0.473 -4.069 1.682 1.485 

      Dati: International Monetary Fund – IMF. World Economic Outlook Database – October, 2010. 

      Nota: In rosso i tassi di crescita negativi. 

 

3.2 Politiche e interventi per riprendere la strada dello sviluppo 

 

Prima un’avvertenza. Analizzando l'evoluzione della città negli ultimi due decenni, dal punto di 

vista del governo del territorio, è chiaro che nell’orizzonte argomentativo dei policy makers – di 

diverso tipo: locali, ragionali e nazionali –, di solito non appaiono le dimensioni di: declino 

economico, degrado urbano, degrado ambientale e decrescita economica, in tanto effetto di processi 

vincolati a grandi trasformazioni economiche. Giacché raramente si sono identificate situazioni 
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problematiche come conseguenza dei processi sociali ed economici di carattere generale (o 

strutturale), questi sono assai spesso considerati in forma isolata. Ciò nonostante, la formulazione 

locale (e regionale) dei progetti, le iniziative e gli interventi, si facciano formalmente in 

concordanza con la retorica, le logiche argomentative e la nomenclatura della programmazione 

della Commissione Europea. Cosìè è successo con i progetti di rigenerazione urbana o con quelli i 

cui principi ispiratori erano la rivitalizzazione economica e la diversificazione produttiva, ed è forse 

uno dei motivi del divario tra gli obiettivi dichiarati, le misure adottate e gli esiti avuti. 

 

Solo negli ultimi anni è emersa una visione della realtà un po' più complessiva e critica, anche se in 

modo piuttosto ambiguo, nel contesto della crisi finanziaria e la recessione economica. I pubblici 

amministratori, assessori e tecnici, spesso affrontano (o non lo fanno) situazioni e problemi 

concreti, tentano di rispondere a domande sociali e settoriali, approfittano di opportunità di 

finanziamento (come quelle offerte dalla programmazione europea) e favoriscono determinati 

interessi, ma raramente hanno in mente l'idea di invertire un processo storico di declino urbano o 

una situazione di stagnazione economica strutturale. 

 

Il caso di Taranto è particolarmente indicativo in questo senso. Non solo negli ultimi anni, ma 

storicamente in quanto, anche gli interventi dello Stato dagli anni Cinquanta in poi si sono spesso 

fatti con la logica dell'emergenza permanente. Cioè ogni nuovo intervento o decisione presa andava 

a far fronte a problemi che si verificavano in modo congiunturale. Nonostante rispecchiassero 

situazioni di recessione economica o cambiamenti strutturali: la crisi occupazionale, il crollo dei 

palazzi nel centro storico, l'incremento della criminalità, l'inquinamento ambientale, il dissesto 

finanziario e poi un’altra volta la crisi occupazionale, e così via.  

 

Negli anni Novanta e Duemila, con uno Stato in certa misura ripiegato, la maniera di approciarsi ai 

problemi in modo singolo, affrontando un’emergenza dopo l’altra, non è affatto cambiata rispetto ai 

decenni precedenti. Il problema è che, abituati a ragionare sull'eccezione, ad agire sulla congiuntura, 

in un contesto di debolezza istituzionale, diventa dunque difficile raggiungere uno stato di normalità 

e i risultati ottenuti non possono essere altro che insoddisfacenti.  

 

In quel periodo, dallo Stato accadono due cose che hanno un importante affetto su Taranto. Da un 

lato, si vara la legge che istituisce l'autorità portuale di Taranto nel 1995, con l'obiettivo centrale di 
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assicurare lo sviluppo del porto e quindi del territorio circondante. Dall'altro, nel 1997, il Ministero 

dell'Ambiente rinnova la dichiarazione di Taranto come area sottomessa a un elevato rischio di 

emergenza ambientale, la quale porta alla promulgazione del Decreto del Presidente della 

Repubblica del 23 aprile 1998 sull'approvazione del Piano per il risanamento del territorio della 

Provincia di Taranto. 

 

Situazioni che evidenziano subito alcuni degli ostacoli strutturali della realtà tarantina. L'attività 

portuale era dipendente e sulla maggior parte dell’industria siderurgica – che controlla ben sei moli 

di attracco e tutta un'area logistica – e l'Autorità portuale appena natta non stava in condizioni 

effettive di portar avanti il suo mandato né di svilupparsi come alternativa economica. A sua volta, a 

conseguenza della mancanza d'assegnazione dei fondi speciali per la riabilitazione del territorio 

tarantino (con dei finanziamenti pubblici pari solo al 20%), il Piano di disinquinamento per il 

risanamento del territorio della Provincia di Taranto in pratica non fu mai attuato (Buonfratte & altri 

2007) e la situazione ambientale del territorio non fece altre che aggravarsi con il passare degli anni. 

 

Nel suo complesso, all’interno del Quadro Comunitario di Sostegno per il periodo di 

programmazione 2000-2006, il territorio tarantino è stato beneficiario effettivo di circa € 248 

milioni di euro di finanziamenti provenenti dal F.E.S e dal F.E.S.R, più altri € 12 milioni dal 

F.E.O.G.A. e S.F.O.P. Corrispondente al 78,5% della quota ammessa totale pari a € 330 milioni. 

Fondi dei quali circa un 41% sono andati a finanziare interventi produttivi, un 30% interventi di 

infrastruttura di base, un 26% interventi in risorse umane e i fondi restanti a interventi vari. 

Nonostante siano corrispondenti al ciclo 2000-2006, il 45% di loro sono stati pagati ai beneficiari 

finali solo tra il 2008 e il 2009. 

 
Tabella n° 3.3 

Finanziamenti all'interno del QCS (2000-2006) – Taranto (POR / PON), per Settore di intervento 

 Produttivo Infrastrutture di base Risorse umane Varie 

TOTALE € 108.738.967,35 € 77.201.580,88 € 67.858.995,63 € 6.277.994,69 

Dati: Pagamenti netti totale beneficiario finale al 2009. Fonte: Elaborazioni su dati del Sistema di monitoraggio dei Fondi strutturali 

2000-2006.65 

 

                                                
65  I dati sono stati forniti dall'Unità di valutazione degli investimenti pubblici (UVAL) del Dipartimento per lo 

sviluppo e la coesione economica. 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

90 
 

Indipendente della valutazione che si possa fare nello specifico delle ricadute locali della Nuova 

Programmazione e del periodo di programmazione europea (2000-2006) - che a Taranto coincise 

con il periodo delle “giunte populiste” a capo del governo locale - il fatto interessante è si siano 

stato messe a disposizione un ventaglio di possibilità di politiche, iniziative e interventi. Negli anni 

Novanta e i primi Duemila, nella retorica populista delle amministrazioni un elemento centrale era 

l'enfasi sul raggiungimento di un destino grandioso, puntando sull'espansione della città in termini 

simbolici, economici eppure fisici – pensando ancora, come negli anni Settanta, in una “metropoli 

jonica”–. L'idea di restituire il benessere perduto riprendendo la promessa dello splendore futuro è 

una costante che al di là di quanto possa sembrare naive, ha impedito al governo locale di 

concentrarsi sulle criticità della città, perdendo la possibilità di capire la natura del declino 

visualizzando se stessa in maniera realista. 

 

Comunque, anche se alla luce di una prima analisi per motivi diversi sembrano non aver prodotto 

risultati significativi, è ugualmente utile sapere quali politiche siano state adottate per far fronte – 

anche in modo indiretto – agli effetti del declino economico, ambientale, urbano e demografico 

della città. Soprattutto perché nel contesto della Nuova Programmazione si tentava di avviare 

processi di pianificazione in conformità a procedure amministrative normali e strumenti innovativi. 

In pratica, quali politiche sono state adottate per far fronte alle criticità che si sono rese evidenti a 

Taranto negli anni Novanta? Vediamone alcune. 

 

3.2.1 Due politiche di risveglio economico 

 

Una delle poche iniziative con partecipazione del governo locale che si è attivata negli ultimi anni 

Novanta con lo scopo di rivitalizzare l'economia locale è stato il patto territoriale. Le “giunte 

populiste” erano arrivate a farsi carico del Comune fra tante altre con la promessa del risveglio 

economico del territorio tarantino. Approfittando dell'ottimismo riformatore degli anni Novanta, 

pure a Taranto, si è provato ad utilizzare degli strumenti che sono a disposizione per promuovere la 

diversificazione produttiva e ridurre la disoccupazione. Il Patto Territoriale di Taranto (PT)66 è nato 

dalla volontà di attivare un piano di sviluppo integrato del territorio con l'obiettivo di rivitalizzare 

un sistema economico altamente indebolito dalla ristrutturazione della gran industria e dei settori 

                                                
66 L'investimento programmato per era pari a € 60.218.874,43 ed il contributo pubblico prevista era di € 

40.077.055,37. Dati: UVAL. 
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che gli erano nati affianco. 

 

Dopo una procedura iniziata nel 1996, il PT viene approvato nel 2000 e diventa attivo sin dal 14 

maggio di quell’anno. Il PT prevedeva trentasette iniziative imprenditoriali e un’iniziativa 

infrastrutturale, il suo impatto occupazionale presumeva un incremento di 440 unità lavorative. 

Lasciando da parte il carattere industriale, siderurgico e marittimo portuale della città, il Patto 

Territoriale aveva come finalità lo sviluppo dell'industria agro-alimentare e le attività turistiche (di 

mare e rurale) e la salvaguardia dell'ambiente. Formalmente, attraverso il sostegno alle imprese che 

operavano nei settori individuati: oleario, vitivinicolo, acquacoltura, ortofrutticolo, zootecnico, 

turistico, e ambientale; con lo scopo di incrementare la produttività e i livelli di competitività. 

Azioni operativamente volte al miglioramento della commercializzazione, alla certificazione e 

promozione della qualità delle produzioni agroalimentari e allo sviluppo del turismo rurale.  

 
Tabla n° 3.4 

Enti e organizzazioni aderenti del Patto Territoriale di Taranto 

Attori istituzionali Associazioni di categoria Organizzazioni di lavoratori 

Comune di Taranto Camera di Commercio di Taranto 

Associazione degli Industriali 

Conf. Nazionale Artigiani (CNA) 

Conf. Italiana degli Agricoltori 

Confagricoltura 

Confartigianato 

Confcommercio 

Sincato Provincial CGIL 

Sindicato Provinciale CISL 

sindicato Provinciale UIL 

Propria Elaborazione. 

 

Ciò nonostante, il PT non è stato accompagnato da altri strumenti o iniziative volti ad affrontare – 

pensando anche a lungo termine – i principali problemi e criticità della città, rimanendo fin a se 

stesso. Tutto questo senza considerare che la presenza degli stabilimenti industriali a pochi metri dei 

centri abitati avrebbe costituito un ostacolo strutturale che avrebbe inibito anche lo sviluppo di altre 

attività economiche. Le iniziative di riconversione economica non avevano molte possibilità di 

successo se non accompagnate da una strategia territoriale coerente. Tuttavia, non è stato questo il 

caso. I suoi esiti, benché si siano avviate ventotto delle trentasette iniziative imprenditoriali, sono 

modesti, non sono riusciti affatto a sviluppare né l'attività agro-alimentare né il settore turistico e 

tanto meno ad offrire un’alternativa di riconversione produttiva della città.  
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Passati gli anni, e senza aver fatto una vera valutazione dell'impatto economico e sociale del Patto 

Territoriale sul territorio tarantino, la situazione socio-economico-ambientale del territorio sembra 

essere peggiorata. Alcune delle criticità, per esempio il degrado ambientale, si sono acutizzate e 

hanno seguito il fallimento dell’amministrazione comunale, fermando molte iniziative, e la crisi 

finanziaria internazionale. Circostanza che trovò debole non solo il governo locale, ma anche 

impreparato quello nazionale e regionalo.  

 

Dopo una lunga discussione, mentre scoppiava la crisi finanzia internazionale, in Italia si decise di 

istituire le Zone Franche Urbane – ZFU – come strumento di rivilatizzazione economica in zone in 

stagnazione, declino o in ritardo di sviluppo attribuendo mezzi eccezionali. L'obiettivo era quello di 

valorizzare dei processi di sviluppo in diverse aree del Paese con particolare attenzione alle zone 

depresse o sottoutilizzate (CIPE 2009)67, favorire il piazzamento – alla nascita – di piccole e medie 

imprese, artigiani, commercianti, liberi professionisti e aziende di servizi in quartieri o 

circoscrizioni con una popolazione compressa tra i 7.500 e i 30.000 abitanti, la cui popolazione 

residente sia inferiore al 30% della popolazione comunale e un tasso disoccupazione superiore al 

comunale, in comuni che abbiano al 2005 un tasso di disoccupazione superiore al 7,9% (Regione 

Puglia 2008). Vengono valutati anche altri elementi tra i quali l'indice di disaggio socio-economico, 

misurato su quattro parametri: a) il tasso di disoccupazione; b) il tasso di occupazione; c) il tasso di 

popolazione di età inferiore a 24 anni sul totale della popolazione; e d) il tasso di scolarizzazione. 

(Commissione Europea 2009) 

 

L'idea era quella accordare un regime di esonero contributivo e fiscale alle piccole aziende insediate 

sulle ZFU. In questo senso, le aziende sarebbero state agevolate qualora avessero avuto un numero 

di dipendenti che all’1 gennaio 2006 non avesse superato le cinquanta unità e non avessero 

sviluppato un volume d'affari superiore a 10 milioni di euro riservando inoltre e il 30% dei posti di 

lavoro agli abitanti del quartiere. In Puglia si presentarono undici candidature: Andria, Santeramo in 

Colle, Molfetta, Barletta, Foggia, Manfredonia, San Severo, Lucera, Lecce, Mandria y Taranto; 

delle quali sono state scelte solo Andria, Lecce e Taranto. 
                                                
67 In tutta Italia dalle 64 domande presentate, furono istituite 22 Zone Franche Urbane (ZFU): Ventimiglia in Liguria; 

Massa-Carrara in Toscana; Sora e Velletri nel Lazio; Pescara in Abruzzo; Campobasso in Molise; Mondragone, 
Napoli e Torre Annunziata, in Campania; Matera in Basilicata; Andria, Taranto e Lecce, in Puglia; Rossano, 
Crotone e Lamezia Terme, in Calabria; Gela, Catania ed Erice, in Sicilia; e Iglesias, Cagliari e Quartu Sant'Elena, in 
Sardegna.  
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Su questi parametri, a Taranto dal 1° gennaio 2008 le borgate di Taranto “Tamburi”, “Croce – Isola 

Porta Napoli” e “Paolo Vi” sono diventate ZFU, la cui scelta corrisponde appieno ai criteri per la 

localizzazione della delibera CIPE.68 Secondo la definizione fatta nel web-site della ZF di Taranto 

“una zona franca viene definita come quella parte del territorio di uno Stato nel quale le attività 

economiche fruiscono di un regime fiscale vantaggioso”. Ci si aspetta che Taranto, diventi una sorta 

di 'Paradiso fiscale’ per tutte quelle aziende che decideranno di insediare le proprie attività 

nell’ambito della ZFU.69  

 

Poiché le imprese insediate nella zona franca urbana dovevano ricercare il 30% delle assunzioni tra 

i residenti nei quartieri “bersaglio”, si sperava che questo strumento fosse capace di certificare la 

residenza di un richiedente impiego nella ZFU. Infatti questa è stata concepita e pubblicizzata come 

un'opportunità per rinascere per i comuni interessati (MSE 2008). L'area è oggetto anche di altri 

programmi e la localizzazione della ZFU pensa di aggiungere valore ai programmi di rigenerazione 

previsti (Regione Puglia 2008). 

 

Al di là delle buone intenzioni, le prospettive impostate dalla congiuntura economica internazionale 

che si sono tradotte in Italia in contrazione del PIL e arresto della crescita, non presagisce niente di 

buono. Infatti, una delle conseguenze della crisi è che i capitali cercano rifugio in zone meno a 

rischio o con margini più alti di guadagno (FMI 2010). Il grande tallone d'Achille è l'incertezza che 

si aggrava in un contesto di recessione economica, sugli investimenti che si faranno. Chi verrà a 

insediarsi a Taranto? Senza investimenti non c'è rivitalizzazione e senza questa, non si raggiunge 

nessuno degli obiettivi attesi.  

 

Ciò nonostante, questi presagi negativi al 2012 non passano per essere scenari ipotetici, perché 
                                                
68 Perimetro dalla ZFU di Taranto: “Dal canale navigabile del ponte girevole in direzione sud-ovest, sino a giungere 

al mar grande, dove proseguirà per tutto il lungomare che dà sul mar grande sino alla via che costeggia il molo 
san Cataldo. In prossimità del posto di polizia, sale per un breve tratto a nord percorrendo la strada su cui insiste il 
nastro trasportatore che attraversa trasversalmente tutte le linee ferroviarie che collegano Taranto a Reggio 
Calabria, poi prosegue a nord per la provinciale n.49 sino ad imboccare in direzione est un tronco ferroviario 
dismesso. Prosegue a nord imboccando la linea TA-Martina Franca. Dal trappeto proseguire a nord percorrendo il 
tratturello e proseguendo sino alla condotta del Pertusillo. Costeggiare sino ad incrociare corso Buoni. Scende per 
una cava di calcare. Prosegue costeggiando la recinzione della cava, sino a giungere al viale della libertà, viale 
della repubblica, strada penna-piuone. Ad ovest costeggiando la linea ferroviaria superare la centrale elettrica. 
Superata, si prosegue sino a giungere al vivaio della forestale, dove perseguirà costeggiano il lungomare che da 
sul mar piccolo in direzione sud-ovest sino a raggiungere il canale navigabile di partenza”. (Regione Puglia 2008) 

69 Zona Franca Taranto (ZFT). www.zonafrancataranto.it  
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benché le ZFU fossero pronte, non furono mai attivate. Almeno questa volta la responsabilità della 

mancata attivazione della ZFU di Taranto non ricade nell’amministrazione locale tarantina, né nelle 

sue mancate capacità imprenditoriali e le sue criticità strutturali. Lo strumento fu fermato a livello 

centrale quando era pronto per l'avvio. 

 

3.2.2 Politiche contro la disoccupazione 

 

Negli ultimi due decenni, il problema della disoccupazione è stato affrontato in quattro modi. Un 

primo insieme di politiche puntava direttamente sul sostegno al lavoro, la mitigazione degli effetti 

della disoccupazione e la creazione di nuovi posti di lavoro, attraverso strumenti come  il patto 

territoriale o la Zona Franca Urbana (ZFU), sebbene l'obiettivo principale di quest'ultima fosse la  

rivitalizzazione economica.  

 

In questo caso l'equazione è semplice: attraverso la rivitalizzazione economica si attirano 

investimenti, aziende e attività, che creano posti di lavoro. Situazione cheprodurrebbe un effetto 

positivo nelle zone degradate, invertendo a medio termine il processo di declino. Per esempio, l'area 

scelta come ZFU a Taranto (da Tamburi a Paolo VI) è caratterizzata da condizioni dimarginalità e 

carenze sociali, ambientali, economiche e di mancanza di prospettive reali di sviluppo, ma anche da 

gravi problemi di disoccupazione, soprattutto giovanile. 

 

In altri casi,  la riduzione della disoccupazione è stata un obiettivo secondario o un effetto indiretto, 

atteso a medio termine. A questo tipo corrispondono, per esempio, la maggior parte delle politiche 

di riqualificazione e rigenerazione urbana; ma anche quelle il cui scopo era il sostegno alla 

produzione. 

 

Un terzo modo invece di affrontare i problemi riguardanti il mondo del lavoro, meno ortodosso e 

che non si traduce in strumenti di pianificazione e politiche formali, è il sostegno politico della 

grande industria da parte di diversi attori politici e sindacali locali, per difendere i posti di lavoro. In 

questo situazione, il governo locale si muove su un terreno molto scivoloso, tentando di conciliare 

interessi diversi e perfino contrapposti: negli ultimi anni, questo si è tradotto in un aggravarsi delle 

tensioni tra gli “ambientalisti” e chi difende gli interessi industriali, fronte su cui si sono schierati 

insieme i politici e i sindacati.   Alla fine del 2011, la Cofindustria locale denunciava l’esistenza di 
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una cosiddetta “cultura anti-industrialista” che vorrebbe portare la città verso la de-

industrializzazione (Gazzetta del Mezzogiorno 25/11/2011).  

 

La gravità e complessità degli effetti che la crisi economica internazionale ha avuto sul mercato del 

lavoro, ha spinto il governo locale di Taranto a elaborare un “Piano Urbano per il Lavoro”, per 

rispondere a una situazione individuata dall’amministrazione comunale come una vera e propria 

emergenza. Che è, infatti, il modo in cui solitamente si concepiscono le vicende che interessano la 

città, alle quale segue una successione d’iniziative per rispondere un'emergenza dopo l’altra, come 

se si ragionasse spesso sull'eccezione e non sulla normalità amministrativa. 

 

Un altro modo di affrontare la disoccupazione è attraverso il sostegno all'occupabilità. Negli ultimi 

due anni si è data molta enfasi ai corsi di formazione per disoccupati del comune di Taranto, così 

come accade anche in altri comuni italiani ed altre realtà europee. Per esempio, la Provincia - 

Settore Formazione Professionale e del Lavoro – offriva cinquanta borse d’inserimento 

imprenditoriale per sei mesi (con un valore di 5.000 ognuna) per giovani disoccupati, finanziato dal 

Fondo Sociale Europeo (Asse IV Capitale Umano), avente come obiettivo specifico quello di 

aumentare la partecipazione all’apprendimento permanente, e migliorare la qualità dell’offerta di 

istruzione-formazione.  

 

In ogni caso, la forma assunta da queste politiche e la loro portata sono molto diverse da quelle 

attuate in altri contesti europei, e gli esiti prodotti sono assai più modesti. In Germania Orientale, 

per esempio, i disoccupati che vogliono usufruire degli ammortizzatori sociali e  dei sussidi hanno 

l'obbligo di assistere ai corsi di formazione per migliorare la propria occupabilità. Una delle critiche 

che si può fare a questo tipo de politiche, è che offrire l'opportunità di sviluppare competenze per 

migliorare l'occupabilità, in ambienti segnati dal clientelismo, consente anche lo sviluppo di un giro 

d'interessi particolari che vivono di questi soldi, senza produrre un vero cambiamento.  

 

Un’altra osservazione che può essere fatta ha un carettere più strutturale: in casi come quello 

dell'Italia meridionale o della Germania dell’Est, con livelli di disoccupazione in molte città che si 

arrampicano oltre il 20%, e in cui l'economia locale non è in grado di produrre posti di lavoro, ci si 

chiede infatti quali effetti positivi possa comportare una politica di corsi di formazione, oltre alla 

funzione assistenzialista di  tenere “occupata studiando” una certa quantità di forza di lavoro 
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giovane e altrimenti oziosa. 

 

3.2.3 Ci sono politiche ambientali? 

 

Sebbene, negli ultimi decenni non si siano mai intrapreso vere misure per affrontare il problema 

ambientale, né dal governo locale né dalla regione e tanto meno dallo Stato centrale (il piano del 

1998 rimane inattuato), negli ultimi anni la pressione ambientale e cittadina è riuscita a mobilitare 

anche  altri attori (Regione e Provincia) capaci di intraprendere azioni ad altri livelli. Il 16 dicembre 

2008 la Regione Puglia vara la cosiddetta legge “anti-diossina”, la cui prima fase di applicazione 

doveva iniziare nellaprile del 2009. Quello stesso anno, la Provincia di Taranto comincia a lavorare 

per richiedere allo Stato il risarcimento per disastro ambientale, in quanto risulta evidente che la 

presenza per più di 100 anni di attività industriali nella città è responsabile dell'inquinamento che 

interessa il territorio. Essendo stato lo Stato a promuovere e sostenere per decenni gli impianti 

industriali, è ritenuto logico che sia anche lo Stato il principale responsabile delle “esternalità 

negative” delle attività industriali. Alcuni anni prima, la Provincia aveva commissionato uno studio 

sulle possibilità di risanamento del mare Piccolo all'Università di Siena a La Sapienza Università di 

Roma e all'Università di Cagliari. 

 

Dopo una fitta serie d’incontri, il 19 febbraio 2009 viene siglato a Roma un Protocollo d'Intesa tra 

diversi attori coinvolti direttamente nella vicenda ambientale di Taranto: il Ministero dell'Ambiente, 

la Regione Puglia, la Provincia di Taranto, il Comune di Taranto, i sindacati e l’ILVA. Tale 

protocollo rinvia di tre mesi l'entrata in vigore della prima fase della Legge regionale “anti-

diossina”. Vengono stabiliti, nella prima fase, precisi criteri e modalità di monitoraggio delle 

emissioni e riaffermata la sostenibilità del limite di 0,4 ng come obiettivo da raggiungere entro il 

2010, mediante l'adozione delle migliori tecniche disponibili indicate da uno studio di fattibilità 

proposto dal gestore, supportato da ISPRA e Arpa Puglia. Obiettivo che dopo sarebbe stato 

prorogato. 

 

Nel 2010 l'European Investmen Bank concede all'ILVA Taranto S.p.A. un credito di 200 milioni di 

euro (dei 350 richiesti), per la modernizzazione dell’impianto siderurgico di Taranto, come parte del 

progetto “Riva Taranto Energy & Environment”, che avrebbe supportato un costo totale di 750 

milioni di Euro. Contemporaneamente, fu concesso  alla Cementir un prestito di 90 milioni, che 
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sommati ai 150 di co-finanziamento da parte dell’azienda, dovrebbero essere investiti nella 

modernizzazione degli impianti. In entrambi i casi, si tratta di politiche di sostenibilità ambientale 

delle  aziende, con gli obbiettivi di mettere in sicurezza gli impianti e ridurre il volume di emissioni 

inquinanti. 

 

In materia ambientale, il poco che viene fatto in termini di leggi o iniziative, non corrisponde a 

politiche del governo locale, né tanto meno a una “politica ambientale”, nel senso di un 

orientamento a lungo termine, di tutela del territorio tarantino. Sono per lo più il frutto della 

pressione degli ambientalisti e una parte della società tarantina, e raramente puntano sulle cause 

delle principali criticità. Non rispondono a obiettivi condivisi, né a un disegno in qualche modo 

tracciato che agisca, anche in modo frammentario e contraddittorio, come linee guida verso il 

risanamento del territorio. Più che altro è il frutto dell’ingombrante negoziazione tra forze politiche 

e sociali che in certi momenti decide di scendere in campo. 

 

3.2.4 Politiche di rigenerazione urbana 

 

Alla fine degli anni Novanta, considerando il successo attribuito all'iniziativa comunitaria Urban 

(1994-1999), in alcuni paesi europei il PIC Urban II (2000-2006) è stato visto come una possibilità 

per le città delle regioni in ritardo di sviluppo o che affrontavano processi di stagnazione. Taranto 

non fu l'eccezione. Per esempio, dalle 165 città europee che parteciparono all'Urban I e II (tra 1994 

e 2006), 25 erano italiane, diciotto delle quali appartenevano alle regioni meridionali e le isole, 

cinque erano pugliesi: Foggia, Bari, Mola di Bari, Taranto e Lecce. Tuttavia anche tra ventuno delle 

città tedesche, tredici erano della Germania Orientale. 

 

A Taranto, per l'Urban II (2000-2006) furono stanziati € 15.100.000 dei fondi strutturali europei 

(dell'European Regional Development Fund), € 16.100.000 di spessa pubblica aggiuntiva più € 

7.000.000 compromessi dal settore privato; totalizzando un budget complessivo pari a € 38.700.000 

(URBAN 2002). Il 55% dei finanziamenti comunitari era destinato alla riabilitazione degli immobili 

e gli spazi aperti di rilevanza storica ma anche alla formazione di capitale umano per lavori di 

restauro. Considerando l'enfasi che il programma dà alla partnership con diversi attori locali, 

prevedevasi la partecipazione attiva del governo locale, in chi ricade la responsabilità di portare 

avanti l'iniziativa ma anche con organizzazioni sociali e comunitarie.  
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L'area bersaglio era la Città Vecchia, Borgo Nuovo e i quartieri a ridosso del porto e la siderurgica, 

Tamburi e Porta Napoli, in tutto 509 ettari, dove abitavano circa 47.400 persone:  4.370 a Taranto 

Vecchia, 24.540 a Borgo Nuovo e 18.480 ai Tamburi e Porta Napoli; in tutto il circa il 23,4% dei 

tarantini (Commissione Europea 2003). Secondo l'Urban II questi “quartieri presentano forme di 

degrado e squilibrio legate ai forti condizionamenti che i grandi gruppi industriali hanno esercitato 

sull’economia della città. I problemi riguardano: l’occupazione, l’ambiente, la qualità della vita, 

l’accessibilità infrastrutturale ed il degrado urbano” (URBAN II 2009). In pratica non si trattava di 

un intervento solo nei quartieri degradati, ma in tutta la zona centrale della città più alcuni 

malfamati quartieri operai. L'iniziativa consisteva, infatti, nel recupero integrato del centro storico, 

compresso il quartiere insulare, zona praticamente abbandonata con gravi problemi di delinquenza. 

 

L'Urban II individualizzò quattro fattori di criticità nella città che occorreva affrontare: 1.- alti 

livelli d’inquinamento, 2.- degrado socio-ambientale, 3.- insufficienza dei servizi e 4.- la scadente 

qualità della vita urbana. L'obiettivo centrale del programma Urban II della città di Taranto era 

stimolare la rigenerazione economica e sociale dell’area attraverso la ristrutturazione di edifici e 

spazi aperti d’importanza storica. In concordanza con questo scopo, l'iniziativa puntava sul sostegno 

e la creazione di piccole e medie imprese, il miglioramento del settore turistico e del commercio. 

Oltre a questi aspetti si era puntato sul recupero di zone verdi urbane e la promozione del ricorso a 

fonti di energia rinnovabili e di un uso razionale. In un senso un po' più operativo, si proponeva la 

creazione dei corridoi ecologici e piste ciclabili e pedonali migliorando anche i sistemi di trasporto 

pubblico (URBAN II 2009). In poche parole, nella sua dichiarazione di obiettivi, l'Urban II di 

Taranto aveva messo insieme molti degli obiettivi che emergono dalle retoriche della Commissione 

Europea sulla convergenza, la competitività e la sostenibilità. Anche se in pratica, non è mai stato 

ben chiaro attraverso quali azioni sarebbero stati raggiunti questi obiettivi. 

 

Dopo il cataclisma amministrativo che ha significato il dissesto finanziario, il comune di Taranto 

prese un po' di tempo prima di riuscire ad avere un minimo di stabilità e normalità amministrativa 

necessaria per ricominciare il lavoro di governare il proprio territorio. Alcuni programmi avviati ed 

altri che dovevano iniziarsi erano stati bloccati prendendosi molto tempo prima di riavviarsi. Per 

esempio l'Urban II che doveva finire nel 2006, verso il 2009 continuava in funzioni, anche se il suo 

budget era stato ridimensionato. Questa crisi politico-amministrativa locale, che è stata seguita dalla 
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crisi finanziaria del 2008 i cui effetti si sono fatti sentire significativamente sull'economia tarantina, 

è stato l’argomento brandito dall'Autorità di Gestione del programma Urban II di Taranto per 

riuscire ad ottenere lo slittamento della scadenza per l'ammissibilità della spesa riguardante i 

progetti cofinanziati dall'ERDF, al 30 giugno 2009 (URBAN II 2009). Tutto questo comportò una 

riduzione della quota comunitaria pari al 15,7%, ma anche delle altre quote, essendosi ridotto il 

budget complessivo in € 6.177.522, e la riorganizzazione della struttura preposta all'attuazione 

dell’Urban II che era stata ferma per due anni e si è riattivata solo a partire dal 2008. 

 

In tutto ciò, che esiti ha prodotto l'Urban II a Taranto? Con l'iniziativa Urban II si sono restaurati 

alcuni palazzi nel centro storico per uffici pubblici (vedere Tabella n° 3.5 “Urban II – Città di 

Taranto, Progetti al 2000-2009”), ad esempio per allestire dei musei che dopo alcune settimane 

chiudevano. Si acquistarono degli immobili da restaurare o ristrutturare per consentir nuovi usi, 

alcuni dei quali non sono mai stati restaurati e continuano a vivere in stato di abbandono. Si 

portarono avanti diversi lavori di rifacimento dei marciapiedi, d’illuminazione pubblica e di 

abbellimento in Borgo Nuovo, per esempio, nell'asse che unisce il canale navigabile e l'Arsenale 

Militare e sul Lungomare Vittorio Emanuele.  

 

Su alcuni di suoi assi le misure e i progetti del programma Urban II sono stati eseguiti e alcuni 

perfino compiuti. Per esempio, per quanto riguarda l'asse “riurbanizzazione e riqualificazione 

plurifunzionale e compatibile con l'ambiente di spazi di territorio”, si portarono avanti quasi i tutti i 

progetti pianificati: qualificazione di immobili, recupero, risanamento, valorizzazione di aree di 

pregio storico, acquisizione di immobili per il loro recupero, la formazione di operatori del recupero 

e la valorizzazione per la fruizione dell'ambiente urbano e l'articolazione di strutture di promozione 

(URBAN II 2009). Altrettanto è stato fatto anche negli altri assi: “qualificazione della mobilità” e 

“qualificazione ambientale”; e in minor misura nell'asse “sostegno alle iniziative economiche e 

sociali in immobili recuperati” (alcune misure di formazione, sostegno e promozione furono 

definanziate ed eliminate). Malgrado ciò non si è raggiunto - neanche lontanamente - l'obiettivo 

generale di tutta l'iniziativa, ovvero: la rigenerazione economica e sociale dell’area. 

 

“Il Comune (...) ha sbagliato ad utilizzare quei finanziamenti per ristrutturare edifici storici da 

destinare poi ad uffici pubblici. Un ufficio, (...) massimo alle 16 chiude al pubblico e poi lì in 

quella zona resta il deserto. (…) Ecco, anche quella di Urban è stata una grande occasione 
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persa. Bisognava sfruttare quei finanziamenti per ripopolare il Borgo antico. Ma come, la 

Città vecchia perde costantemente abitanti ed i tecnici del Comune di Taranto pensano 

piuttosto ad aprire nuovi uffici? Mi sembra quasi paradossale a meno che quello che è 

successo negli anni di Urban non risponda ad una logica politica precisa”. (Pier Luigi 

Cervellati, Gazzetta del Mezzogiorno 11/09/2008) 

 
Tabella n° 3.5 

Urban II – Città di Taranto, Progetti al 2000-2009 

Opera Importo approvato Spesa certificata Concluso 

Ristrutturazione immobile, via Duomo 86 € 392.507,24 € 365.067,52 2003 

Recupero immobile, via Pitagora 42 € 943.559,19  € 0,0 Non realizzato 

Riqualificazione e riuso funzionale "Mercato 

coperto"  

€ 4.451.868,00 € 1.827.545,00 

 

Non finito 

Restauro statico conservativo ed adeguamento 

funzionale, immobile, via Duomo, 181, 183, 185. 

€  672.945,00 €  587.443,08 2007 

Ristrutturazione ed adeguamento Auditorium 

Tarentum 

€ 790.000,00. 

 

€  765.471,28 2006 

Recupero e valorizzazione area urbana tra il 

canale navigabile e l'Arsenale Militare. 

€ 5.668.537,31 € 5.668.537,31 2004 

Fornitura e posa in opera di un gazebo 

(Cassarmonica) in ghisa in Piazza Garibaldi.

  

€ 149.655,00 

 

€ 149.655,00 2003 

Complesso sportivo polifunzionale di via Bruno € 908,964,14 € 908,964,14 2005 

Pensilina Liberty, isola Borgo Vecchio  € 428.291,07   € 428.291,07  2004 

Acquisto di Palazzo Carducci nella Città Vecchia 

al Vico Seminario  

 € 1.037.545,44 

 

€ 1.037.545,44 2004 

non operativo 

Acquisto del Cinema teatro Fusco € 3.873.550,00  2005 

non operativo 

Restauro, palazzo Troylo, in via Duomo  €  890.918,40 €  890.918,40 2004 

non operativo 

Ristrutturazione immobile, vico Carducci, da 

destinare a "URBAN STOP SHOP"  

€  361.519,83 

 

€ 344.973,07 2003 

Fonte: Urban II 2009. 
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Altre politiche di rigenerazione urbana più recenti hanno avuto come beneficiario il rione Tamburi, 

zona che nonostante sia stata considerata area bersaglio dell'Urban II, in pratica non fu quasi 

oggetto d’intervento e conseguenze dell’attività degli stabilimenti industriali continuò 

ininterrottamente il suo processo di degrado del suo ambiente urbano. In questo contesto il comune 

previde la realizzazione di un “Accordo di programma Quadro” per il quartiere (APQ Tamburi).  

 

Il progetto fu discusso a lungo sin dai primi anni 2000, il suo finanziamento fu assicurato tramite il 

decreto della giunta regionale del 2004 ma si trovò a cavallo del dissesto finanziario proprio quando 

doveva avviarsi nel 2006 non facendosi nulla per anni. Il 4 luglio 2007 la Regione Puglia approvò 

lo schema d'Accordo Programma Quadro per la direzione e il coordinamento del progetto 

coordinato per il “risanamento del Quartiere Tamburi”. Con un budget originale di € 78.000.000 e 

non avendolo attuato prima della scadenza del 31 dicembre 2007, si trovò nella scomoda situazione 

di perdita dei fondi stanziati. Ciò nonostante, grazie a un nuovo decreto della giunta regionale del 

2007 gli furono restituiti dei finanziamenti per la sua attivazione. Nel 2008 l'intervento fu ridefinito 

e riavviato, stanziandosi due vie di finanziamenti: € 9.999.039,23 proventi della Delibera CIPE n° 3 

del 2006 e i restanti € 68.000.000 provengono del Fondi Aree Sottoutilizzate – FAS, del nuovo di 

programmazione 2007-2013.  

 

L'APQ Tamburi considerava i progetti di: (1) costruzione di un mercato rionale (al posto dell'ex 

Mercato all'ingrosso), con un investimento di € 4.950.000, impianti sportivi e infrastrutture 

intermodali; (2) riqualificazione urbana del verde urbano e delle piazze, divisa in cinque aree; (3) 

l'analisi, la bonifica e la progettazione della “foresta urbana” che sorge tra la fabbrica e il quartiere e 

tra queste e il cimitero; (4) l'elaborazione di un piano sul “Rischio di Incidenti Rilevanti”; (5) la 

demolizione e ricostruzione dei 450 alloggi delle case parcheggio di via Orsini e delle palazzine più 

a ridosso dell’Ilva. Al 2010, anche se era previsto realizzare tutto un progetto urbano diviso in 

quattro sotto-progetti e una serie di interventi particolari, gli unici lavori effettivamente previsti a 

breve termine erano i lavori d'indagine di archeologia preventiva (Romandini 2009).70  

 

Parallelamente, nel 2005, l’Assessorato all’Assetto del Territorio della Regione Puglia emanò un 
                                                
70 Le prime azioni effettive sono cominciate nel 2009, e si vincolavano con la tappa di studio e di esplorazione 

ambientale e archeologica. L'analisi preliminare identificò 5 aree a rischio nel rione Tamburi: a) l'area adiacente alla 
zona Croce, b) i margini del cimitero, c) tutta l'area lungo l' acquedotto romano del Triglio, d) la zona che affaccia 
sul mare piccolo che corrisponderebbe a un antico villaggio medievale (Le Citrezze) e al litorale romano, ed e) 
l'area del ex-mercato, dove avrebbero resti di necropoli e insediamenti rurali antichi. (Romandini 2009). 
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bando di gara per l’accesso ai finanziamenti per la riqualificazione delle periferie (PIRP), con 

l’obiettivo di rigenerare periferie urbane colpite da un forte degrado fisico, sociale ed economico, 

attraverso iniziative mirate al miglioramento della qualità ambientale, alla promozione 

dell’occupazione e all’impiego dell’imprenditoria locale (Comune di Taranto 2007). Le periferie 

vengono definite dalla regione come:  

 

“... luoghi fisicamente esterni o interni alla città consolidata, resi marginali dai 

processi di sviluppo insediativo e afflitti da gravi problemi di degrado fisico, sociale ed 

economico.” (Regione Puglia 2008) 

 
Tabella n° 3.6 

APQ Tamburi  – Interventi previsti e fonte di finanziamenti 

Intervento Importo 
Finanziamento 

CIPE /n° 2006 

Finanziamento 

FAS 

Cantiere sociale € 700.000  € 700.000 

Caratterizzazione € 300.000 € 300.000  

Indagini preliminari € 450.000 € 450.000  

Costruzioni Allogi E.R.P. € 41.610.000  € 41.610.000 

Foresta Urbana – Phytoremadiation € 9.310.000  € 9.310.000 

Polo di quartiere a destinazione mista € 10.460.000 € 4.960.000 € 5.500.000 

Lungomare terrazzato € 5.160.000  € 5.160.000 

Riqualificazione urbana  € 10.440.000 € 4.289.039,23 € 6.150.960,77 

Contributo azione di Capacity Building € 179.235,12  € 179.235,12 

TOTALE € 78.609.235,12 € 9.999.039,23 € 68.610.195,89 

Dati: APQ Tamburi 2008. 

 

Dai trentuno PIRP approvati in Puglia, a Taranto viene scelto il PIRP della circoscrizione Talsano-

San Vito-Lama, nei margini sud-ovest della città. Oltre all’evidente fenomeno di sub-

urbanizzazione, questa zona si caratterizza da una serie di problemi sociali: microcriminalità 

giovanile, dispersione scolastica, spaccio di sostanze stupefacenti, mercato illegale degli alloggi di 

proprietà comunale, gestione abusiva degli impianti sportivi all’aperto e un elevato livello di 
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degrado degli edifici e degli alloggi.71  

 

Con un finanziamento di solo € 4.000.000 dalla Regione, si prevede un finanziamento ulteriore di € 

2.326.684,41 di altri enti Pubblici e di € 3.722.625,20 dei soggetti privati destinati alla realizzazione 

di attrezzature e servizi collettivi, urbanizzazioni ed altre opere diverse dagli alloggi, più ulteriori 

partecipazioni finanziarie pari a € 20.462.465 di altri soggetti privati.72 Il programma verrebbe, cioè, 

finanziato in un 13% dalla Regione, in 7% da altri enti pubblici e un 80% da soggetti privati. 

Eppure, lì dove diversi meccanismi di partnership pubblico-privata non hanno mai funzionato 

veramente per raggiungere gli obiettivi di rigenerazione o riqualificazione urbana, le prospettive 

aperte dai PIRP in un contesto di recessione economica nazionale e d’incertezza dei mercati non 

solo molti promettenti.73  

 

Nel 200974 si approva la graduatoria dei 99 Programmi Integrati per la Riqualificazione delle 

Periferie (PIRP), pervenuti alla Regione nell'ambito del bando PIRP e non finanziabili per 

mancanza di disponibilità finanziarie, o per mancanza di requisiti di ammissibilità definiti dallo 

stesso bando. La graduatoria era stata definita ai fini di un eventuale finanziamento ulteriore nei 

limiti delle risorse dell'Asse VII dei fondi FAS regionali 2007-2013. Tra questi ultimi si trovava il 

PIRP Paolo VI, pur rimanendo approvato a Taranto solo il PIRP Talsano. 

 

In sintesi, dal dissesto in poi si sono avviati diversi programmi di riqualificazione che erano già stati 

previsti eppure approvate nel lustro precedente, insieme ad altre iniziative nate espressamente per 

rivitalizzare l'economia locale. Malgrado ciò, al 2011 in pratica ben poco era stato fatto, non 

essendo possibile neanche accennare una valutazione di suoi esiti, oltre la considerazione generale 

che non esistendo una guida chiara dietro di ognuno di essi, con un orizzonte comune e socialmente 

condiviso, anche se attuati e raggiungendo suoi obiettivi specifici, difficilmente avranno un impatto 

decisivo sulla situazione di declino e di stagnazione della città.  

 

Il problema è che da un lato, in un contesto come il tarantino senza occuparsi delle grandi criticità – 

                                                
71  Osservatorio Regionale della Condizione Abitativa – ORCA. http://orca.regione.puglia.it 
72  Allegato n° 4, “Figure e Tabelle” Immagine: Interventi pubblici e privati previsti nel PIRP Talsano 
73 Per assicurare la partecipazione  si prevede l'attivazione di un Laboratorio di Progettazione Partecipata, l'attivazione 

sul portale web di un Forum Permanente di discussione, incontri presso il palazzo di Città, incontri presso l’Istituto 
Comprensivo “G. Salvemini” e  diverse attività di informazione e comunicazione.  

74 L'atto è stato pubblicato nel Bollettino ufficiale regionale n° 122 del 6 agosto 2009. (15 luglio 2009 n.5 ) 
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sociali, spaziali e ambientali – gli strumenti usati per affrontare il degrado urbano (ad esempio 

l'APQ, l'URBAN II, PIRP, ed altri) non avendo neanche uno stanziamento massiccio di fondi, non 

sono mai riusciti ad attirare sufficienti investimenti privati né ad agevolare la creazione di un 

processo autonomo di rigenerazione che coinvolgesse i diversi attori presenti in città. Per non 

considerare ancora i problemi derivati della gestione e la mancata normalità amministrativa che 

ostacola non poco l’effettività degli interventi. L'eventuale uso di questi strumenti da parte del 

governo locale come opportunità per favorire interessi particolari, truccando gare d'appalto e 

assegnando contratti senza rispetto alle normative, sarebbero pratiche che alla fine non solo 

risulterebbero onerose per l'erario comunale, ma anche verrebbero a minare anche i programmi 

stessi, ostacolando i suoi obiettivi.  

 

3.3 Ridimensionare il declino tarantino 

 

Una delle caratteristiche dell'urbanizzazione contemporanea è che negli ultimi quarant'anni la 

correlazione fra industrializzazione e urbanizzazione ha perso senso, e di questo il declino di 

Taranto ne è un esempio chiaro. Nelle economie avanzate, qualunque sia la forma che assuma, la 

crescita urbana tende ad avvenire laddove le economie locali sono riuscite a rinnovare la loro base 

economica, dopo la delocalizzazione, la chiusura o ridimensionamento delle attività industriali  

(Vicari Haddock 2004). Infatti, nel contesto delle politiche europee, alle città è stato attribuito un 

ruolo fondamentale come motore dell'economia (Commissione Europea 2003), nel senso che 

sarebbero proprio le città quelle a fare e spingere l'Europa (Sachsen-Anhalt 2010). 

 

Da questa prospettiva, considerando le quattro voci attraverso le quali è stato raccontato il declino 

tarantino (declino economico, degrado ambientale, spopolamento e degrado urbano), risulterebbe 

che le città che non sono riuscite a invertire la spirale del declino, sarebbero quelle che nonostante i 

tentativi, non sono state in grado né di risvegliare l’economia né di rinnovare la base economica. 

Invece di diventare motori dell'economia, si sarebbero consolidate come una sorte zavorra che la 

rallenta. Il che sembra confermare la diagnosi iniziale nel senso che ci sarebbero dei contesti 

refrattari al cambiamento, e che Taranto costituirebbe uno di questi. Intorno a questa chiave di 

lettura si costruiscono le rappresentazioni più frequenti della città configurando il sostrato 

ideologico, a partire dal quale si formano le narrative egemoniche e dominanti che, ancorate a un 

supposto realismo, ostacolano l’emergenza di qualsiasi ipotesi di un radicale cambiamento 
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intenzionale dell’orizzonte di possibilità. E se invece tale lettura non fosse del tutto vera? 

 

Che la città di Taranto affronti una situazione di declino da ormai troppo tempo è piuttosto chiaro, 

com’è chiaro che secondo le narrazioni prevalenti sulla città, questa situazione sembra non aver 

soluzione. Dalle descrizioni del declino è anche evidente, che Taranto non è una città soggetta agli 

effetti di una crisi specifica, ma piuttosto una che ha subito lo stratificarsi di diverse situazioni di 

crisi, delle quali non ha mai saputo riprendersi, creando una condizione economica e sociale 

recessiva che si allunga da almeno tre decenni. Su questo punto bisogna soffermarsi un attimo 

perché questo ultimo aspetto sta a significare che, al di là di quanto possano restituire le narrative 

locali più pessimiste, Taranto non vive una “crisi terminale”, ma gli effetti di un lungo processo di 

decadenza economica e di deterioramento socio-ambientale, che è ben diverso. 

 
Tabella n° 3.7 

Reddito medio nelle principali città del Mezzogiorno 

Comune Regione Popolazione (2010) Reddito medio (2009) 

Cagliari Sardegna 156.488 € 14.730 

Lecce Puglia 95.520 € 12.223 

Bari Puglia 320.475 € 12.201 

Salerno Campania 139.019 € 12.159 

Taranto Puglia 191.810 € 11.164 

Messina Sicilia 242.503 € 10.301 

Palermo Sicilia 655.875 € 10.142 

Reggio Calabria Calabria 186.547 € 9.873 

Foggia Puglia 152.747 € 9.780 

Brindisi Puglia 89.780 € 9.664 

Catania Sicilia 293.458 € 9.498 

Napoli Campania 959.574  € 9.432 

Andria Puglia 100.086 € 5.870 

Fonte: http://www.comuni-italiani.it/ 

 

La diagnosi è senza dubbio quella di una città che soffre una situazione molto grave ma che ancora 
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non ha raggiunto uno stato critico. Vista nel dettaglio nei suoi singoli elementi e indicatori sociali, 

offre un'immagine leggermente diversa. Per esempio, nonostante le sue criticità e la sua difficoltà di 

attirare investimenti e creare posti di lavoro, come risulta chiaro anche dall’analisi delle politiche e 

le iniziative mesi in atto, la città continua ad avere un reddito medio più alto di quello della 

maggioranza delle città vicine e molte delle più importanti città del Mezzogiorno (vedere Tabella n° 

3.7 “Reddito medio nelle principali città del Mezzogiorno”). L'industria siderugica, anche se occupa 

la metà degli impiegati del 1981, continua ad attirare lavoratori di altri comuni della provincia, 

infatti, oltre il 50% degli assunti dell'ILVA sono residenti in altri comuni della provincia di Taranto. 

Ma anche ha produrre oltre il 70% del PIL provinciale. (ILVA 2010). 
 

Il declino economico tarantino è in grande misura legato all’evoluzione dell’attività siderurgica, e 

ne subisce il fatto che questa non solo non sia in grado di generare lo sviluppo di altre attività 

economica, ma è un elemento strutturale che storicamente ha ostacolato le capacità imprenditoriale 

(Triglia 1992 / Di Fabbio 2011). Tuttavia Taranto, presenta tassi di attività che malgrado vadano 

decrescendo con gli anni, sono più alti della media regionale e del Mezzogiorno. All’interno di 

questa popolazione attiva, a differenza delle altre zone della regione Puglia, Taranto si 

caratterizzava prima della crisi finanziaria, per l’alto volume di addetti alle unità locali delle 

imprese del settore industriale in senso stretto, percentuale che andava ben oltre la media nazionale. 

 
Tabella n° 3.8 

Addetti alle unità locali delle imprese per settore di attività economica. SLL Taranto e Italia. 2005. 

 
Industria in 

senso stretto 
Costruzioni Commercio 

Alberghi e 

ristoranti 
Altri servizi 

SLL Taranto 33,29% 9,80% 20,36% 4,07% 32,47% 

Italia 28,22% 10,65% 20,10% 6,41% 34,59% 

Dati: Istat 2005. 

 

Allo stesso tempo,è  necessario inserire in prospettiva anche il degrado ambientale. Secondo diversi 

fonti, intorno al 2006 – 2007 l'inquinamento a Taranto era scappato a ogni controllo, diventando una 

vera e propria crisi ambientale d’interesse nazionale, lasciando la città sull'orlo del disastro 

ambientale (PeaceLink 2007). Versione relativizzata nella sua gravità dall'ILVA, secondo la quale i 

prelevamenti di datti allora non erano stati adeguati e in pratica sia l'ILVA come le altre aziende 

avrebbero inquinato molto meno (Pirro 2010).  
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Benché il degrado ambientale abbia raggiunto livelli gravi e sia assai diffuso sul territorio di Taranto 

e i comuni vicini - sia come sostengono gli scienziati e le associazioni ambientaliste, o sia molto 

meno grave come sostengono invece gli industriali -  il fatto significativo è che non è scoppiato 

ancora una vera e propria emergenza ambientale né un disastro ecologico. Per fortuna, non è mai 

accaduta una fuoriuscita di diossina come quella di Seveso nel 1976 né un disastro ecologico come 

quello di val di Stava nel 1985. 

 

La situazione è comunque grave e richiede degli interventi urgenti, non solo dal governo locale, ma 

anche della regione Puglia e lo Stato italiano. Non si può aspettare che scoppino i disastri per 

attivare meccanismi che fronteggino i problemi, soprattutto perché pur non essendoci l’emergenza, 

gli effetti nocivi sulla salute umana (in particolare e l'incidenza dell'inquinamento sulle patologie 

cancerogene) e le attività economiche (in particolare l'allevamento degli animali e l'agricoltura) si 

prolungano per anni e finiscono per interessare tutto il sistema sociale locale, con gravissime 

conseguenze future. Inoltre non c'è nessuna garanzia che, non occupandosi per decenni del 

risanamento del territorio, una volta scoppiata un'emergenza ambientale lo si faccia in modo 

adeguato.  

 

Su questo la storia recente è eloquente, e ciò dimostra quanto sia inefficace la logica “emergenziale” 

per affrontare gli avvenimenti critici che interessano i territori, basta vedere come si sono affrontate 

altre emergenze. Sia a livello locale, come il crollo di vico Reale a Taranto (nel 1975), sia a livello 

nazionale come il terremoto dell'Aquila (nel 2010) o le alluvioni a Genova e a Barcellona in Sicilia 

(nel 2011). 

 

Un primo passo possibile è eseguire azioni per diminuire le emissioni inquinanti, facendole 

rientrare nei limiti previsti dalla Legge Regionale e le normative europee. In questo senso, come si è 

visto, l'European Investmen Bank approvò all'ILVA Taranto S.p.A e alla Cementir crediti per la 

modernizzazione degli impianti come parte della politica di sostenibilità ambientale delle rispettive 

aziende.  

 

Dopo di che, si potrebbe valutare da dove iniziare i lavori di risamento. Si può partire, per esempio, 

dal rione Tamburi con la discussione di misure e azioni di mitigazione degli effetti 
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dell'inquinamento (come quelle proposte dal prof. Gianluigi de Gennaro), facendo uso, per esempio, 

di alcuni strumenti come l'APQ in attuazione. Ciò avrebbe anche un effetto psicologico di non poco 

conto e potrebbe compromettere una parte del tessuto sociale attivo che è molto sensibile alle 

tematiche ambientali. 

 

In una fase successiva si potrebbe puntare sul risanamento e recupero per la città delle aree militare 

sotto utilizzate, lasciando per l'ultimo le zone industriali sotto-utilizzate o dismesse, il porto e il 

fondale marino. Cioè, si possono trovare diverse soluzioni, prendere decisioni varie e scegliere 

strade differenti, ma si deve partire da qualche parte. Comunque vada, il risanamento non è solo un 

obbligo morale da parte di uno Stato che è diretto responsabile dell’inquinamento; attuare un piano 

di risanamento del territorio tarantino è anche un'obbligo legale, imposto da un decreto della 

Presidenza della Repubblica del 1998.  

 

Il risanamento del fondale marino è alla base di qualsiasi ipotesi di ristrutturazione del porto ma è 

anche uno degli aspetti più onerosi che dovrebbe affrontare un piano di risanamento. In questo 

senso, non sono pochi coloro che credono che non sia realistico pensare al risanamento del territorio 

tarantino, da un lato perché non è possibile togliere quei livelli d’inquinamento e, dall'altro, se fosse 

possibile sarebbe troppo costoso. Comunque, alternative ce ne sono, tuttavia, i tipi di trattamento 

sono molteplici e in Europa esiste un grande sviluppo scientifico e tecnologico e un vasto bagaglio 

di conoscenze su questo aspetto. 

 
Tabella n° 3.9 

Alternative di risanamento ambientale  

Trattamento Caratteristiche 

Chimico Trasformare gli inquinanti in componente meno tossici. 

Fisico 
Separando gli inquinanti dalla matrice solida o liquida, ottenendo la materia 

inquinante informa concentrata per un ulteriore  trattamento. 

Termico  

Biologico 
Facendo uso di micro organismi che degradano gli inquinanti presenti nel 

terreno, i sedimenti o l'acqua. 

Fonte: Valitutti 2009. 

 

Tra queste alternative di risanamento ambientale, la bio-bonifica consente il disinquinamento in situ 
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senza necessità di scavare il terreno e spostare il materiale inquinato ad altre aree, riducendo 

notevolmente i costi di operazione. Però, è un trattamento più lento e i suoi risultati sono meno 

certi, data la natura variegata dei diversi suoli. La tecnica stimola la crescita di microorganismo che 

usano gli inquinanti come nutriente o fonti di energia. Limite di questa tecnica, è che determinati 

prodotti sono resistenti all’azione dei microbi o richiedono molto più tempo. Alcune delle tecniche 

più diffuse in questo senso sono: a) il bioventing, usato per risanare suoli inquinati con idrocarburi 

di origine petrolifero, ed è una delle meno costose; e il b) biosparging, simile all'altro, ma che si usa 

in suoli saturi e falde, applicando ossigeno che stimola la riproduzione di microrganismi. Questo 

ultimo è utile contro benzina, gasolio, greggi petroliferi, etc. (Valitutti 2009) Resta però il fatto che 

la quantità d’inquinanti a Taranto, come si è visto, è molto varia e che il principale agente 

inquinante è la diossina, per la quale il trattamento è molto costoso. 

 

Non poche volte si sostiene che l'inquinamento a Taranto abbia raggiunto livelli tali, che l'ipotetico 

risanamento del territorio, con tutta la sua complessità costituirebbe un'operazione costosissima, che 

in pratica la farebbe impraticabile. Anche se quest’ultimo fosse vero, il problema è che contare con 

un’ambiente mediamente pulito è uno dei requisiti che devono possedere i territori per assicurare la 

sostenibilità nel tempo, ed è una delle condizioni per raggiungere gli obiettivi europei. Dunque, 

ogni strategia di sviluppo che si intraprenda deve, per forza, includere un piano di risanamento, 

riduzione di emissioni, trattamenti di rifiuti industriali. Si faccia nella misura del possibile o con 

obiettivi più ambiziosi.  

 

Il fatto indicativo in tutto ciò è che in nessun momento si è valutata seriamente l'ipotesi di una 

chiusura programmata dell'industria siderurgica seguita da un lavoro di bonifica progressiva del 

territorio. Non si è fatto non solo per essere considerato troppo oneroso e tecnicamente 

impraticabile (fatto sul quale molti scienziati non sono d'accordo), ma sopratutto perché fugge 

all'orizzonte delle possibilità dei decisori e di una larga fascia della popolazione locale. Ovvero, 

perché Taranto senza la siderurgica (e le altre industrie di base) è ritenuta un'ipotesi inconcepibile. 

Tuttavia, non è solo l'ILVA, la Camera di Commercio e la Confindustria locale a difendere il 

“carattere” industriale della città, l'interdipendenza simbiotica tra città e industrie e l'assurdo 

dell'ipotesi di chiusura. Questi enti promuovono la tesi della grande industria di base come unica 

possibilità economica per il territorio, anche il governo locale (anche se in modo ambiguo), ma 

sopratutto i sindacati (CGIL, CISL e UIL) che si preoccupano della necessità di avere posti di 
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lavoro fisso e stabili in città. La crisi finanziaria e la recessione economica non hanno fatto altro che 

confermare queste posizioni, ribadendo la necessità di mantenere la siderurgica in funzioni, 

malgrado le sue esternalità negative. Innanzitutto, non si appaiono alternative oltre al fantasma della 

crisi occupazionale e l'acutizzarsi del declino urbano e lo spopolamento che già si affaccia da oltre 

tre decenni. 

 

Inoltre, la contrazione demografica tarantina (21,8% tra 1982 e 2011) non è maggiore di quella 

vissuta da molte altre città italiane tra 1971 e 2001 – per esempio, Milano, Torino, Genova, Firenze 

o Bologna; e in effetti, è ben al di sotto di quella di Cagliari tra 1981 e 2011 (34,2%). Il fatto 

rilevante in questo caso è che a differenza della maggioranza dei casi italiani, a Taranto lo 

spopolamento non solo non si è fermato intorno al 2000, ma continua ancora oggi. Tendenza 

osservata anche in altri casi del sud d'Italia,75 che rappresenta un fenomeno che starebbe 

aumentando nell’ultimo tempo,76 coincidendo con la situazione di recessione che affronta il paese. 

 

Questo quadro sembra confermare la teoria per cui la storia dello sviluppo urbano non è 

rappresentabile una storia lineare di crescita costante; ma è caratterizzata da fasi di crescita, 

stagnazione e declino, dovute a trasformazioni e nuove condizioni economiche, sociali e politiche 

(Fritsche & al. 2007). Il fenomeno di città duramente colpite dalla decadenza dell'economia fordista 

non è nuovo e ha dato origine alla teoria del declino urbano e più recentemente allo studio delle 

cosiddette “shrinking cities”77, cioè città che soffrono processi di “contrazione” e “spopolamento”. 

In Italia, sebbene circa il 50% delle città con più di 100 mila abitanti rientrino in questi parametri, lo 

studio di questo fenomeno non ha suscitato l'interesse che ha avuto in altri Paesi, come la Germania.  

 

In Italia non si fa tanto riferimento alla contrazione demografica, né all’eccedenza di costruzioni 

non occupat, sebbene i tassi di abitazioni abbandonate siano abbastanza elevati in alcune città, con 

cifre non troppo lontane di quelle di città dove il tema delle abitazioni vuote ha assunto il carattere 

di problema da affrontare (Tabella n°3.10 “Percentuale di abitazioni vuote in città del Sud d'Italia e 

della Germania Orientale”). Si fa invece riferimento alla sub-urbanizzazione e allo sprawl 

                                                
75 Allegato, Tabella n° 6 Ciudades italianas de más de 100.000 habitantes en contracción demográfica (1991-2011) 
76  Allegato n° 4 “Figure e tabelle”: Tabella n° 2.2 Tassi di crescita della popolazione nel Mezzogiorno italiano, per 

Regione (2007-2011). 
77 Concetto usato negli Stati Uniti, egli ultimi anni Settanta da Robert Weaver (1977, “The Suburbanisation of America 

or the Shrinking of the Cieties”, in: Civil Rights Digest, vol.9-3, pp.2-11) y Gurney Breckenfeld (1978, “Coping 
with City Shrinkage”, in: civil Engineering, vol. 48, n° 11, pp.112-113). Citato in Fol & Cunningham (2010) 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

111 
 

incontrollato, situazione che interessa quasi tutte le città italiane, che nonostante le contrazioni 

demografiche continuano ad espandersi spazialmente. Taranto non è l’eccezione. Il fenomeno, 

infatti, in particolare negli Stati Uniti, ma anche in Germania Orientale, è ritenuto una delle 

principali cause dello shrinkage di molte città, come Detroit o Leipzig. In poche parole, in Italia, 

pur considerando tutte le sue particolarità e complessità, è evidente che si subisce lo shrinkage, 

anche se spesso non è concettualizzato come tale.  

 

Nonostante ciò alcune città, in particolare nelle regioni meridionali del Paese, non sono riuscite a 

invertire la tendenza allo spopolamento e continuano un lungo e progressivo processo di declino sia 

demografico sia urbano: per esempio, a Cagliari, Napoli, Catania e Taranto.78 Nei casi di Taranto e 

Catania, non solo hanno un 18% o 14% in meno di popolazione di venti anni fa, ma anche hanno 

tassi di abitazioni vuote che superano il 15%. 

 
Tabella n° 3.10 

Percentuale di abitazioni vuote in città del Sud d'Italia e della Germania Orientale 

Città meridionali (2001) % abitazioni vuote Città tedesco-orientali % abitazioni vuote (2005) 

Reggio Calabria 21,7% Bitterfeld-Wolfen 21,1% 

Catania 16,1% Magdeburg 20,4%* 

Taranto 15,3% Leipzig 20,0%* 

Bari 13,9% Halle 16,3% 

Palermo 11,4% Dessau-Rosslau 16,3% 

           * 2000. / Dati. Istat Censimento 2001 / IBA Stadtumbau Sachsen-Anhalt 2010, Anah 2010. 

 

In efetti, anche se il tema delle “shrinking cities” è in certo modo dominato da ricercatori tedeschi, 

lo shrinkage è un fenomeno mondiale (Oswalt 2004). In Italia, la maggior parte di questi processi di 

shrinkage avviene tra il 1970 e il 2000, soprattutto nelle zone di vecchia industrializzazione nel 

nord del Paese, a causa della de-industrializzazione e de-localizzazione, stabilizzandosi dal 2001 in 

poi - per esempio, a Genova o Venezia - e perfino invertendosi da allora, in città come Torino e 

Milano. Va detto, però, che la perdita di popolazione a Taranto (e tutti i casi italiani) non è 

paragonabile a quella subita da città come Saint Louis, Detroit o Cleveland,79 né ad alcuni casi 

                                                
78 Allegato, Tabella, Città italiane di oltre 100.000 abbitanti in contrazione demografica (1991-2011) 
79 Dagli anni '50 in poi molte città negli Stati Uniti subirono gravi processi di contrazione demografica: Saint Louis 
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molto complessi in Germania dell'Est. 

 

La contrazione demografica tarantina è ancora più indicativa se comparata con altre situazioni di 

contrazione demografica in Italia, per esempio, con il processo di calo demografico sperimentato 

per città come Torino, Milano e Genova a partire degli anni Settanta. Il comune di Torino, che oggi 

ha 260.000 residenti in meno di quanti ne aveva 40 anni fa, vide diminuire la sua popolazione del 

26% circa tra 1971 e 2003, la stessa situazione è successa anche a Milano (-28%) e Genova (-26%) 

e molte altre città nello stesso periodo, oggi hanno rispettivamente 398.000 e 208.000 residenti in 

meno.  

 
Tabella n° 3.11 

Città italiane di oltre 100.000 abitanti in contrazione demografica (1991-2011) 

Città 1991 2001 2011 % var. 1991-2011 

Napoli 1.087.902 1.004.577 957.637 - 11,97% 

Catania 339.359 312.205 292.743 - 13,73% 

Taranto 234.992 201.754 191.280 - 18,60% 

Cagliari 224.881 163.671 156.275 - 30,50% 

Pisa 100.593 89.710 87.994 - 12,52% 

• Dati Istat. Ricostruzione Intercensuaria della popolazione (1991); Bilancio demografico mensile (2011) 

 

A differenza di Taranto il comune di Torino, che ha un territorio 40% più piccolo di quello 

tarantino, sviluppò intorno a sé una vasta area metropolitana (con un territorio cinque volte quello 

di Taranto) della quale il comune torinese funziona come centro ospitandone il 52% degli abitanti 

(Ave 2005). Il fatto rilevante è che l'area metropolitana di Torino (con i suoi 1.700.000 abitanti 

circa) non ha mai smesso di crescere, neanche nei momenti più bui della de-industrializzazione 

della città. Altrettanto successe a Milano, anche se in questo caso lo sprawl raggiunse dimensione 

molto più vaste e la sub-urbanizzazione diede luogo a una regione metropolitana che si estende, 

secondo alcune delle più autorevoli interpretazioni, nel territorio di ben tre regioni italiane diverse: 

Lombardia, Piemonte e il Veneto; e include anche zone del cantone Ticino in Svizzera – (Balducci 

& altri 2011). 

 

                                                                                                                                                            
perse il 62% della popolazione, Detroit il 61%, Cleveland il 56%, Pittsburgh il 54%, per esempio. (Hollander 2011) 
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A sua volta Genova, con un territorio ancora più grande che quello tarantino di quasi un 17% (ma a 

differenza di Taranto la maggior parte di questo territorio e montuoso e non edificabile), nonostante 

avesse perso circa il 26% di suoi abitanti in trenta anni, fece quasi lo stesso nella forma di una lunga 

conurbazione costiera che raduna 1,2 milioni di persone. A Taranto invece ciò non è successo, come 

si spiega più avanti, il suo particolare processo di sub-urbanizzazione, in gran parte all’interno dei 

limiti comunali, non si è tradotto nella creazione di una vera area metropolitana e non attrae 

popolazione. 

 

Una altra differenza fondamentale tra città in contrazione demografica come Taranto - ma anche 

Cagliari o Catania - con quelle che a partire del 2000 hanno invertito nettamente la tendenza - come 

Torino e Milano - è che queste ultime attraggono popolazione, in grado di contrastare la costante 

emigrazione. La crescente mobilità della popolazione tra città, regioni, paesi e continenti è una delle 

caratteristiche demografiche della contemporaneità; le criticità non si producono dunque quando la 

città produce emigrazione, ma quando non è capace di attirare nuovi residenti.  

 
Tabella n° 3.12 

Città italiane che hanno perso almeno il 20% della popolazione (1971-2011) 

Città 
Massimo di abitanti 

(anno) 

Minimo di abitanti  

(anno) 
%  decrescita 

Popolazione  

maggio 2011 

Cagliari 237.356 (1982) 156.116 (2011) 34,22% 156.275 

Milano 1.732.000 (1971)80 1.247.052 (2002) 27,99% 1.334.077 

Catania 400.048 (1971) 292.743 (2011) 26,82% 292.743 

Genova 816.872 (1971) 601.338 (2003) 26,38% 608.676 

Torino 1.167.968 (1971) 860.346 (2003) 26.33% 908.853 

Venezia 363.062 (1971) 268.516 (2007) 26,04% 270.772 

Bologna 490.528 (1971) 371.363 (2001) 24,29% 380.181 

Firenze 457.803 (1971) 352.096 (2002) 23,09% 372.966 

Napoli 1.226.594 (1971) 957.637 (2011) 21,92% 957.637 

Taranto 244.798 (1982) 191.280 (2011) 21,86% 191.280 

Fonte: Propria elaborazione: Dati Istat. Censimenti 1971, 1981. Ricostruzione Intercensuaria della popolazione (1982-2001); 

Bilancio demografico (2002); Bilancio demografico mensile (2003-2011) http://www.demo.istat.it 

                                                
80  Nel 1973 Milano registra una popolazione di 1.743.427 residenti. Ai fini comparativi si usa la popolazione del 

censimento di 1971. 
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Paradossalmente a Milano, per tutto il decennio del Duemila, i tassi d'emigrazione annua annua 

sono stati il doppio di quelli tarantini. Negli ultimi dieci anni, mentre a Milano e a Torino si 

osservano ogni anno tassi di emigrazione che andavano da 2% al 3%, a Taranto questi oscillavano 

solo tra l'1,5% e l'1,75% annuo. Tuttavia, tra il 2001 e il 2011 a Milano la popolazione è cresciuta 

del 6,9%, a Torino del 5,6% e a Taranto è diminuita del 5,2%. Il punto è che Milano e Torino non 

sono eccezioni: in molte città d’Italia si emigra di più che a Taranto, ma non si registra un così forte 

calo della popolazione. 

 

In sintesi, nonostante il progressivo processo di declino economico, sociale, demografico, urbano e 

ambientale della città negli ultimi decenni, cosi come la presenza di forti criticità strutturali che 

ostacolano le ipotesi di cambiamento, Taranto non è in una situazione di crisi terminale. Continua 

ad avere un reddito medio più alto che la maggioranza delle città vicine, e la produzione delle sue 

industrie rappresenta una grande percentuale del PIL provinciale e regionale. Allo stesso tempo 

anche se ha un territorio frammentario, ha un sistema di trasporto pubblico che per gli standard 

italiani funziona e una dotazione di servizi pubblici, se pur insoddisfacenti, in linea con le realtà 

della Puglia e il Mezzogiorno. Inoltre, la contrazione demografica tarantina non è maggiore della 

vissuta da tante altre città italiane tra 1971 e 2001 ed è minore della vissuta a Cagliari tra 1981 e 

2011 (34,2%).  

 

Questo quadro, che riassume sommariamente un tentativo di decostruzione del declino tarantino, 

non vuole in alcun modo tentare di minimizzare i gravi problemi che vive la città ma considerarli 

nella loro giusta prospettiva. Passo fondamentale per mettere in discussione le solite narrative che 

spiegano la situazione tarantina e la difficoltà di proporre delle vie di uscita. 

 

3.4 Una riflessione generale, è possibile invertire la spirale del declino?  

 

Molte domande se formulate con cura contengono al loro interno il seme delle risposte, questa non 

è l'eccezione, anche se accettarle fino in fondo ci può mettere un po' in imbarazzo. Partendo 

dell’affermazione che non ci sia una lettura univoca sulla decadenza della città,  nonostante 

l'egemonia delle rappresentazioni, più o meno negative, ancorate al destino delle industrie. 

Sostenendo, invece, che altre letture sulla base degli stessi dati, fatti e avvenimenti, si possono 
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perfettamente fare se vincolate ad altri orizzonti paradigmatici, senza mancare per quello di 

realismo né pertinenza. Assumendo dopo, che il ridimensionamento del declino, messo in 

prospettiva sia a livello ragionale e nazionale che a livello europeo e internazionale, tende a sfumare 

il determinismo pessimistico e falsamente realista che sostiene che a Taranto non ci sia quasi niente 

da fare; così come in tante altre zone del Mezzogiorno. 

 

Il problema è forse un altro, ed è più legato all’inadeguatezza degli strumenti e agli errori di 

diagnostica nella sottovalutazione di alcune criticità strutturali. In questo senso, si può accennare 

una risposta alla domanda sulla possibilità di riconversione produttiva di un territorio che sembra 

refrattario al cambiamento, provando a riflettere sulle stesse criticità a partire dell'allagamento degli 

orizzonti paradigmatici. 

 

Quando molte città in Europa Occidentale e Italia – Torino, Milano, Venezia – affrontavano gli 

effetti sociali, urbani ed economici della de-industrializzazione e la de-localizzazione degli 

stabilimenti produttivi: disoccupazione, sub-urbanizzazione, declino urbano, contrazione 

demografica, fra tanti altri; zone come Taranto continuavano ancorate a un modello di produzione di 

tipo fordista (sviluppista) che non seppe adattarsi alla ristrutturazione del sistema economico 

mondiale. Mentre altre città furono costrette a far fronte, con migliori o peggiori risultati, 

all'internazionalizzazione delle relazioni produttive e finanziarie e allo sviluppo del settore terziario, 

a Taranto non si face altro che insistere nel sostegno della grande industria di base, peggiorando 

ancra i suoi effetti negativi. 

  

In tutto il periodo che va dal 1974 al 1994, ovvero dalla crisi dell'acciaio alla privatizzazione della 

siderurgica, la città perse non solo la possibilità di contare sull’immenso volume di fondi versati per 

tenere in vita la siderurgia di Stato italiana, ma anche molto tempo che poteva essere sfruttato 

nell'elaborazione di una strategia di riconversione produttiva a medio o lungo termine. Tutto ciò 

senza provocare provocare una rottura violenta ma affrontando i segni del declino molto prima che 

assumessero un carattere “emergenziale” e un volto “intrasformabile”. Questi finanziamenti, infatti, 

potevano usarsi non solo per tentare la riconversione produttiva ma anche per la rigenerazione 

urbana del centro storico e i quartieri degradati e per il risanamento e bonifica del territorio.  

 

Grazie agli interventi straordinari dello Stato è rimasta in vita un'industria improduttiva per molto 
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tempo riproducendo anche la mentalità dipendente associata ad essa che alla fine rese difficile 

l'adattamento tardivo della società locale al post-fordismo. E’ in questo senso che l'ipotesi della de-

industrializzazione, della chiusura degli stabilimenti (o un drastico ridimensionamento) e il 

disinquinamento dell'area, per un’ulteriore riconversione produttiva, sembrava poco plausibile. Tra 

le altre ragioni anche perché dalle narrative disponibile ai discorsi dei decisori locali e regionali, 

non si intravedevano attività in grado di sostituire la siderurgia. Cioè, l'elemento cioè fondamentale 

che determina la presunzione di 'intrasformabilità' della situazione tarantina, non è tanto il peso dei 

fattori oggettivi: economici, demografici, sociali, spaziali, ambientali; ma i limiti definiti dai 

discorsi dominanti nella costruzione della realtà, quindi, di quello che in un contesto determinato 

entra o no nell'orizzonte di possibilità, è ritenuto impossibile o pure inconcepibile.   

 

Quest’ultimo acquisisce spessore soprattutto perché il discorso non si riferisce solo alle formalità e 

ai significati in sé: le dichiarazione e la retorica degli attori, ma anche alle strutture sociali e alle 

complesse gerarchie di interazione politica e sociale (Van Dijk 2000). Infatti, l'analisi da questo 

punto di vista rivela relazioni di potere, resistenze, egemonie, contraddizioni, in fine, intenzionalità, 

lasciando in evidenza la fallacia della neutralità delle rappresentazioni. Questo punto è cruciale, 

perchè attraverso l'uso sociale e politico del discorso – come ben seppe fare Giancarlo Cito –, 

alcune rappresentazioni e narrazioni sulla città si fanno apparire come naturali, inevitabili, emerse 

dallo studio oggettivo dei problemi sociali e territoriali, che si basano sulla supposta neutralità della 

conoscenza. Sarebbe come dire che in natura esistesse qualcosa come i “problemi reali degli 

italiani”. 

 

Questa presunzione di neutralità, benché accetta implicitamente la possibilità di errore - di 

valutazione o di diagnosi - secondo la visione del positivismo logico che sostiene che ogni 

conoscenza per essere considerata scientificamente valida deve essere suscettibile di confutare81; 

comunque non considera abbastanza la possibilità che i discorsi e le rappresentazioni che creano la 

realtà rispondano alle intenzioni politiche, sociali e culturali o a determinate visioni ideologiche, a 

prescindere di quanto siano vere o sbagliate, e ancorate o no alla realtà. 

 

Un chiaro esempio di queste costruzioni, in qualche modo ideologiche nel senso che fanno da 

                                                
81 Su questo tema è utile vedere Popper, Karl: “La lógica de las ciencias sociales”, In: La Lógica de las Ciencias 

Sociales, Adolfo Sánchez V. (a cura di), Editorial Grijalbo, Città del Mexico, 1978. pp. 9-27. 
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cornice che determina la realtà vissuta dagli attori, la si trova nell'isteresi istituzionale che 

caratterizza la società locale che sembra aver bisogno di un riferimento produttivo forte - l'arsenale, 

i cantieri navali o la siderurgica -, come accadeva in passato (Di Fabbio 2011). Questo elemento che 

è puramente simbolico (cioè non materiale o economico) riproduce relazioni tra gli attori, ha 

tuttavia un forte impatto sociale limitando il campo d'azione e, non prenderlo in considerazione, può 

ostacolare la dimensione dell’intervento concreto. 

 

Quindi l'analisi delle decisioni prese negli anni settanta e ottanta per quanto riguarda la siderurgia 

che hanno determinato drammaticamente il destino della città da allora in avanti, non possono non 

tenere conto del fatto di essere state prese all’interno della cornice ideologica che le 

rappresentazioni egemoniche degli attori principali di allora permetteva. Senza aprirsi ad altre voci, 

discorsi o sguardi che sono sempre rimaste minoritarie. In poche parole, sono state presse decisioni 

solo nei limiti di quello che sembrava realistico e possibile, ma al interno di quella cornice 

ideologica. 

 

Il risultato e stato che per salvare la siderurgia italiana si sacrificò, in modo forse inconsapevole, 

un'intera città e un territorio. Sprecando vent'anni della sua storia nell’insistere su un modello 

esaurito che non era più compatibile con le nuove regole del gioco dell'economia globale ma che 

andava in linea con i discorsi dominanti di allora (e ancora oggi) sostenuti dalla politica, dal 

governo locale, dal mondo del lavoro e gran parte della società tarantina. Così Taranto, senza 

sbarazzarsi delle sue industrie inquinanti e improduttive, entrò con evidente ritardo al post-fordismo 

negli anni Novanta. Incontrandosi all’improvviso e impreparata con i principi e gli obiettivi europei 

che puntavano sulla competitività delle città, senza conoscenze e i saperi locali propri da rafforzare. 

Di fronte alla nuova programmazione, senza trovare risposte alla necessità di riconversione, ricorse 

ancora una volta al clientelismo ma questa volta adottando la rischiosa strada del populismo. 

 

In tutto il periodo, in modo crescente si sentono delle voci che provano ad aprire il dibattito 

portandolo fuori della chiave di lettura “realistica” secondo la quale è impensabile rinunciare alla 

siderurgia malgrado le sue esternalità negative, allargando lo sguardo verso altri paradigmi o modi 

di concepire la realtà. Per esempio, secondo Francesco Vinci,82 si dovrebbe pensare in uno sviluppo 

alternati a Taranto, proprio perché gli stabilimenti industriali comportano più problemi che vantaggi 
                                                
82 Dirigente sociale Tarantino, Presidente de la Associazioni “Contro le Barriere”, e redattore del portale Internet 

“Taranto sociale”. 
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per la città, danneggiando è ostacolando anche lo sviluppo di altre attività economiche e minando 

qualsiasi ipotesi di riconversione produttiva.  

 

Il problema è che, purtroppo, non considerando la dimensione strutturale del declino, le ipotesi di 

diversificazione e riconversione che scendono in campo solitamente mancano di realismo, puntando 

in particolare su: l'agro-alimentare, il turismo e l'attività portuale mercantile. 

 

Considerando, come si è visto prima, che l’inquinamento è alla base dei problemi strutturali di 

questo territorio che impediscono molte lo sviluppo di molte attività e lo svolgere normale di una 

vita normale, qualsiasi strategia di sviluppo che si intraprenda deve includere un piano di 

risanamento. Infatti, questo solo elemento basterebbe per valutare l'ipotesi di una chiusura 

programmata a medio termine. Invece di assumere il rischio di una chiusura repentina nel futuro 

prossimo, per esempio, come effetto di un eventuale calo della domanda d'acciaio conseguenza 

della recessione globale, lasciando a migliaia di persone senza lavoro da un giorno all’altro. Per 

valutare al meglio questa ipotesi come possibile, prima bisogna uscire del paradosso secondo il 

quale: chiudere l'industria è impossibile perché non ci sono alternative di riconversione produttiva 

per la città, è queste non esistono perché la presenza delle industrie ostacola qualsiasi ipotesi di 

riconversione. 

 

Per garantire la crescita, si pensa alla riconversione cercando nuove alternativa che possano 

allargare la base economica e magari, sostituire all'industria siderurgica. Purtroppo, non 

considerando la dimensione strutturale del declino tarantino, le ipotesi di diversificazione e 

riconversione, solitamente mancano di realismo, puntando in particolare su: l'agro-alimentare, il 

turismo e l'attività portuale mercantile. Per molti, nell'orizzonte non si vedono alternative 

realistiche, nonostante ogni tanto si valuti l'ipotesi del turismo. In uno scenario nel quale la 

riconversione produttiva sembra impraticabile e la chiusura programmata degli stabilimenti 

industriali è stato escluso del orizzonte di possibilità ben prima di essere sottoposto all'analisi. 

Comunque le uniche strade che appaiono percorribili sarebbero: lo sviluppo dell'attività portuale e 

insistere nel carattere industriale della città, magari sotto criteri ambientali adeguati. In questo seno, 

per esempio, negli ultimi anni si è discusso e valutato l'implementazione di un “Terminale di 

ricezione e rigassificazione di Gas Naturale Liquefatto” a Taranto, in quale si prevedeva fosse 

costituito al interno del porto industriale (GasNatural 2006). 
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3.4.1 L'alternativa del turismo 

 

Spesso la rigenerazione urbana trova il suo correlato produttivo nello sviluppo del settore turistico. 

Cioè, il turismo viene proposto almeno dagli anni Novanta non solo a Taranto, ma anche in Italia e 

in tutta Europa, come un'alternativa economica per la città. Alternativa che, però, ha bisogno della 

rigenerazione urbana per far emergere il valore nascosto del patrimonio storico-architettonico della 

città. In questo senso, una strategia di diversificazione produttiva e un piano di rigenerazione del 

centro storico e dei luoghi di interesse storico-culturale, sarebbero fondamentali per portare avanti 

l'alternativa del turismo. 

 

Il Patto Territoriale, senza preoccuparsi per affrontare le criticità derivate dall'industrializzazione 

incontrollata (inquinamento, degrado urbano, sub-urbanizzazione, ecc.), decise che il turismo era 

uno degli assi centrali per il risveglio del territorio tarantino, assieme allo sviluppo del settore agro-

alimentare (di olio e vino). Questo istrumento, però si focalizzò solo nella generazione di alcune 

poche aziende vincolate al settore turistico (alberghi, ristorante, B&B), senza preoccuparsi del 

restauro e la messa in valore degli eventuali attrattivi turistici della città e del territorio, né tanto 

meno della promozione del territorio tarantino come destinazione turistica.  

 

In teoria, il programma Urban II verrebbe a compensare questa mancanza, doveva spingere il 

processo di restauro del centro storico e di rigenerazione urbana, con l'obiettivo di attirare i turisti, 

far diventare Taranto una città attrattiva per il turismo. Ovvero, visibilizzare Taranto come 

destinazione turistica, con un ricco patrimonio e una ampia varietà di attività, servizi e particolarità, 

in grado di competere con altri destini in Puglia e Italia. Il problema è che nonostante la ricchezza 

del suo patrimonio storico, archeologico, architettonico e culturale, la città deve fare i conti con una 

serie di fattori strutturali che la fanno refrattaria al turismo. I poche parole, i suoi fattori di 

attrazione non sono in grado di contrastare i suoi fattori di repulsione. 

 

Uno degli elementi, che non sono mai stati considerati nei diagnostici e che dovrebbe essere 

centrale in una eventuale strategia turistica, è il trattamento che bisognerebbe dare al patrimonio 

industriale della città, sopratutto una volta risanato il territorio tarantino. La sua natura industriale è 

paradossalmente, l'elemento più caratteristico della città. Fare tavula rasa del passato industrial 
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significherebbe ripetere lo stesso sbaglio fatto in passato di non considerare il carattere, cultura e la 

storia della città, grazie al qualche un pezzo del patrimonio e la storia della città si è persa per 

sempre. Infatti, una delle possibilità che hanno esplorato altre città è lo sviluppo del turismo del 

patrimonio industriale, come fecero nella Ruhr (IBA Emscher Park 2008): facendo percorsi guidati 

che spieghino la storia, lo sviluppo e il carattere industriale delle città, creando musei, gallerie 

d'Arte, zone commerciali, come a Torino; riqualificando zone ex-industriali con altri usi, come a 

Leipzig; o creando parchi in zone industriali dismesse, come a Monterrey (Garza et al. 2003). 

 

Non deve, però, farsi lo sbaglio di “mettere tutte le uova nello stesso canestro”, perché una delle 

cose che ci insegna l'esperienza della Ruhr è quanto sia improbabile che in pratica gli effetti del 

turismo di patrimonio industriale, sia sufficiente per sostenere tutta una zona in declino (Hospers 

2002).83 Tra tante altre ragioni, perché la maggior parte delle persone che visitano queste zone – 

nella Ruhr fu il 80% nel 2004 –, lo fanno per altri motivi, tuttavia il turismo industriale è un turismo 

specializzato e non di massa (Prossek 2004). In questo senso, il turismo solo può considerato una 

parte minore dell'economia locale (Shaw 2002).84  

 

Oltre al limite intrinseco al turismo industriale, un eventuale strategia turistica a Taranto, prima 

deve fare i conti con altri 3 grandi limiti: a) stando in uno dei paesi con la maggior densità di 

patrimonio storico, artistico e culturale in tutto il mondo, non senza contare con le condizioni per 

competere, neanche a livello regionale, con destinazioni consolidate con migliore infrastruttura, per 

esempio: Bari, Lecce, Brindisi o Gallipoli; b) la presenza visibile della attività industriale allontana 

il turismo di massa, e il turismo industriale non può svilupparsi con le industrie in funzionamento; e 

c) la insoddisfacente connettività ferroviaria, stradale e aeroportuale, rende difficile l'acceso dei 

turisti alla città. 

 

3.4.2 L'alternativa portuale  

 

Tradizionalmente Taranto evoca un'identità e una lunga tradizione marittima, che deriva dalla sua 

posizione geografica e la sua lunga storia come porto e base militare. Storia che riporta una auto 

                                                
83 G. Hospers (2002), “Industrial Heritage Tourism and Regional Restructuring in the European Unión”. In: European 

Planning Studies, Vol.10, n°3, pp.397-404. Citado por A. Prossek 2004, p.79. 
84 R. Shaw (2002), “The International Building Exhibition (IBA) Emscher Park, Germany: A model for sustainable 

restructuring?. In: European Planning Studies, Vol. 10, n°1, pp.77-97. Citado por A. Prossek 2004, p.79. 
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rappresentazione in certo misura idealizzata di un passato unico e particolare, ormai troppo lontano, 

che alimenta un'identità ancorata al rapporto della città con il mare che sussiste ancora. Poco dopo 

raggiunta l'unità d'Italia nel 1861, alla città viene assegnata l'importante ruolo strategico militare di 

servire di base per spandere l'influenza militare italiana nel Mediterraneo. Costruendo un arsenale 

militare marittimo e dei cantieri navali nella città, da allora, c'è stato uno stretto legame tra la città e 

la marina militare, che si è rafforzato durante il fascismo.  

 

Dopo di che il lavoro dei cantieri navali fu ristretto al minimo, essendo finalmente chiusi nel 1961. 

Nonostante ciò, la presenza militar continua fino ad oggi, ed è stata confermata, secondo i nuovi 

scenari strategici e i compromessi dell'Italia all’interno della NATO. Questa presenza impedisce 

spazialmente alla città, in pratica, di affacciarsi sul mar Piccolo da Borgo Nuovo. Questa è una delle 

situazioni che cerca de correggere il Piano si Area Vasta Tarantina85, integrando queste aree alla 

città. La Marina Militare ha a disposizione una nuova base, verso Sud sul Viale Ionio, di fronte al 

mar Grande, che risponde in miglior modo alle necessità militari contemporanee. Ancora oggi 

l'Arsenale della Marina Militare avrebbe 1.700 dipendenti, e 300 del indotto (Pirro 2010) 

 

Rafforzando l'immagine di città marittima l'altro importante attore istituzionale è l’Autorità Portuale 

di Taranto. Istituita nel 1995 secondo la legge 84/94 (Riordino della legislazione in materia 

portuale). È l’Ente di governo del porto, il cui scopo centrale è la promozione e lo sviluppo delle 

sue attività e installazioni.   

 

Il problema è che l'attività portuale era dipendente en su maggior parte della siderurgica – che 

controlla ben 6 moli di attracco e tutta un area logistica – e l'Autorità portuale appena natta non 

stava in condizioni effettive di portar avanti il suo mandato e missione di svilupparsi come 

alternativa economica. 

 

Anche se è un ente di governo, il porto costituisce pure una risorsa economica per la città e la 

regione. Secondo alcune ipotesi è considerata come un’area strategica fondamentale per il futuro 

sviluppo della città (Area Vasta 2007). Negli ultimi anni si sono realizzati diversi investimenti 

mirati al miglioramento dell'infrastruttura portuale di Taranto. Infatti, l'attività portuale è concepita 

                                                
85 Vincenzo La Gioia, ex-direttore del ordine degli architetti de Taranto, Direttore dell’Ufficio di Piano di Area Vasta 

Tarantina. Intervista realizzata il 10 marzo 2011. 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

122 
 

come l'unica alternativa economica realista alla siderurgia, benché sono evidenti i limiti del settore 

agro-alimentare e il turismo e i Patti Territoriali non diedero i risultati attesi. La speranza messa 

nell'attiva portuale si basa soprattutto nell'ubicazione geografica del porto nel Mediterraneo in 

mezzo ad alcune delle maggiori vie di commercio marittimo del mondo, a solo 170 miglia nautiche 

del canale si Suez e la protezione naturale offerta dal Golfo di Taranto è il mar grande. 

 

Per volume di merci movimentate il porto di Taranto era, prima della crisi economica, il secondo 

porto italiano, dopo Genova, con 49.434.000 tonnellate, rappresentando il 10% del movimento di 

merce registrato in Italia. Anche se, bisogna dire che il 75% di quel movimento corrispondeva alla 

siderurgica ILVA (ILVA 2010). Secondo le statistiche dell'Autorità Portuale di Taranto al 2008 il 

76% del movimento del porto di Taranto era prodotto dalla siderurgica (Pirro 2010). Con la crisi 

economica la sua importanza si è ridotta, considerando che la principale attività del porto è il 

trasferimento di merce della siderurgica è che questa vide ridurre la sua capacità operativa del quasi 

50%, con gli anni il livello di trasferimenti diminuì considerevolmente, registrando nel 2009 un 

movimento di merce del 45% più basso di quello del 2006, scendendo ad occupare la quinta 

posizione in Italia. 

  

Nel contesto della politica di espansione del porto dell'Autorità Portuale, nel 2001 entrò in 

funzionamento il Taranto Container Terminal S.p.A., proprietà in un 40% della taiwanesa Evergreen 

Marine Corp.86 e in un 50% della Hutchinson Whampoa, multinazionale di Hong Kong. Altre 

inversioni consideravano il miglioramento della connettività di Taranto con l'Adriatico, il nord del 

paese e tutto l'arco dello Ionio.87 Se uno dei principali punti di forza dell'infrastruttura portuale è la 

disponibilità di spazi, i punti di debolezza sono l'inadeguatezza dell'infrastruttura portuale ad altre 

attività e i collegamenti ferroviari e stradali carenti. Per la realizzazione delle infrastrutture portuali 

che proietta l'espansione del porto è necessario pure che vengano eseguiti dragaggi di fondali e la 

costruzioni di nuove opere (Autorità Portuale 2006), lavori che sono ritenuti rischiosi dagli 

ambientalisti per l'inquinamento che si è sedimentato sul fondale. 

 

                                                
86 Nel settembre 2011 la Evergreen lasciò il porto di Taranto per le sue operazioni, scegliendo invece il porto greco del 

Pireo (TE Trasporto Europa 06/09/2011) 
87 Por esempio, migliorando la connettività ferroviaria con Bari, che la connette al “corridoi dell’Adriático”, 

elettrificando la ferrovia che la une a Brindisi e connettendo l’Autostrada A-14 con la strada statale SS-106 Jonica 
che une la città con Reggio Calabria, nella attualità l’ANAS S.p.A. sta realizzando lavori di “ammodernamento ed 
adeguamento” della SS-106. 
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Come supporto logistico alla riconversione economica verso l'attività portuale, nel 2002 viene 

costituita la Distripark Taranto s.c.ar.l tra la Provincia di Taranto, il Comune di Taranto, la Camera 

di Commercio di Taranto e l'Autorità Portuale di Taranto, una piattaforma logistica con lo scopo di 

promuovere, attivare, completare le procedure necessarie e realizzare delle opere necessarie per la 

costruzione di un distripark in zona retro portuale, tra la SS-100 e la SS-106. Al giorno di oggi, non 

sino ancora finite le opere e il distripark non entra in funzioni. 

 

Allora, anche se i piani dell'Autorità Portuale e delle aziende coinvolte abbiano successo, e Taranto 

diventi in principale porto italiano, si dovrebbe prendere quel eventuale primato con la dovuta 

cautela. Generando crescita economica e aumentando il PIL locale, si deve avere la precauzione di 

capire che quella ricchezza difficilmente si espanderà verso altri settori della società locale, 

nell'attualità i porti competitivi non generano un grande indotto e soprattutto non offrono molti 

posti di lavoro alla società locale. Non è a fatto casuale che in molte zone del mondo porti 

altamente competitivi e all'avanguardia tecnologica stiano circondati di città con grandi 

disuguaglianza, in decadenza o con gravi problemi sociali. Fra tante altre ragione, perché 

l'automatizzazione e la tecnificazione dei porti non hanno bisogno di grande volume di mano 

d'opera, e spesso svolgono il loro ruolo alle spalle delle città. Di solito, i grandi porti sono più 

importanti per le regione a essi connessi, che alla città che hanno addosso. 

 

Nel caso italiano è significativo che i principali porti italiani: Genova, Trieste, Cagliari, Gioia Tauro 

e Taranto, siano situati in zone in declino o con gravi difficoltà di mantenere alla popolazione 

residente. Non è solo una particolarità italiana, e non risponde solo alla decisione di modernizzare 

porti per rivitalizzare economicamente zone depresse, come nel caso di Gioia Tauro.88 È dovuto per 

lo più, perché l'attività portuale non ha la capacità di rivitalizzare un'economia in stallo. In questo 

contesto, l'Autorità Portuale, ha poco margine di manovra in tanto gioca solo il ruolo di l'arbitro, ma  

i veri attori rilevanti sono un gruppo, non troppo grande, di multinazionali che competono per 

muovere  le merce alla maggior velocità e con il costo più basso possibile; e sono sempre alla 

ricerca di nuovi porti più competitivi. Infatti, nonostante quanto possa dichiarare il PRP, l'obiettivo 

del porto in una economia globalizzata non è sviluppare il territorio e la società che gli circonda, ma 

                                                
88 Per esempio, in Spagna, per esempio, il principale porto del paese si trova ad Algeciras (Andalusia)   in una zona di 

scarso sviluppo nella quale il porto è l’unica attività economica di rilievo. In Chile, il principale e più moderno porto 
del paese sta ubicato a San Antonio, una delle città più povere, depresse e con maggior disoccupazione della 
nazione sudamericana.  
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imbarcare, sbarcare e spedire delle merce nel minor tempo possibile. L'idea di base è che la 

ricchezza raggiunga velocemente i mercati internazionali, non che sia investita nella città. Allora, 

questo non significa in alcun modo, che la presenza di un gran porto inibisce lo sviluppo di altre 

attività economiche, come invece succede con i grandi poli di sviluppo industriale, e neanche che 

esista una correlazione tra attività portuale e mancanza di sviluppo, giacché esistono grandi esempi 

internazionali di porti in città di grande sviluppo e competitività. Il punto è che a differenza del 

passato, contare con un porto moderno, efficiente e collegato ai mercati e positivo per la città e per 

l'integrazione economica regionale, ma non basterà per far uscire una città dalla una situazione di 

stagnazione o declino.  

 

3.5 L'importanza dell’auto-rappresentazione 

 

Negli ultimi trentacinque anni Taranto si è trovata galleggiando, in un certa senso, alla deriva 

sull’onda delle trasformazioni economiche, subendo gli effetti della decadenza della grande 

industria nazionale. Per non parlare della crisi dell’acciaio, le crisi energetiche, la crisi 

occupazionale, la crisi politica italiana che fece cadere la prima Repubblica, il degrado ambientale, 

il dissesto finanziario del comune, la crisi finanziaria globale, una nuova crisi occupazionale locale 

e perfino la crisi del debito sovrano che fermò l’economia italiana nel 2010. In questo quadro una 

domanda che emerge può essere la seguente: oltre alle condizioni materiale, spaziali ed 

economiche, quanto possono essere importanti le narrative e le auto-rappresentazioni per tentare 

una la riconversione produttiva o la rinascita di una città? 

 

Abituati come si è visto ad agire sull'eccezione, sulla congiuntura, in un contesto di debolezza 

istituzionale, i risultati ottenuti sono sempre stati insoddisfacenti. Nonostante lo Stato centrale si sia 

ripiegato negli ultimi decenni, a Taranto si è mantenuta una mentalità dipendente e clientelare 

ancorata a un modello organizzativo di stampo fordista. Mentalità che alimenta pure l’idea che non 

sia possibile uscire dalla situazione declino, sennò tramite l'intervento massiccio dello stato, come 

fece una volta. 

 

Nella metà degli anni Settanta a Taranto Taranto si è discusso su come affrontare i problemi derivati 

dalla piena occupazione e dalla crescita demografica incontrollata: allora si stimava che la 

popolazione avrebbe superato i 300.000 abitanti nel 1990 (Belfiore & Cassetti 1977). Si discuteva 
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su questo, non tanto perché emergesse da un approfondito e dettagliato diagnostico della situazione 

e delle prospettive future, ma soprattutto perché l'immagine che allora la città aveva di se stessa 

parlava di una realtà in espansione e stava ancorata a concezioni e paradigmi di stampo fordista, 

propri della modernità industriale.  

 

Col passare degli anni nessuna delle previsioni (positive e negative) fatte sulla città avvennero. Il 

benessere che aveva scoppiato negli anni Sessanta, inizia a rivelare l'altro volto della moneta, il 

boom edilizio si trasformò in sub urbanizzazione senza controllo, lo sviluppo industriale fu 

accompagnato di morte bianche e problemi d’inquinamento. Poi si succedessero progetti mai 

realizzati e piani mai attuati, ed emersero nuove forme di disagio sociale e marginalità urbana. Il 

futuro splendore non arrivava e l'ottimismo incominciò a spegnersi. 

 

Passati gli anni queste situazioni, ancora non concepite come processi di declino, si immischiano 

anche con una crisi di rappresentanza politica che interessa l'intero paese, aprendo la strada per il 

populismo. Indipendente del tono che assuma la valutazione che si faccia del decennio e mezzo di 

giunte populiste, un elemento centrale in essa è l'enfasi sul raggiungimento di un destino grandioso, 

puntando sull'espansione della città in termini simbolici, economici eppure fisici – pensando ancora, 

come negli anni Settanta, in una “metropoli jonica”–. L'idea di restituir il benessere perduto, 

riprendendo la promessa dello splendore futuro, è una costante che al di là di quanto possa sembrare 

naive la sua retorica, impedì alla città concentrarsi su suoi problemi, visualizzandosi se stessa in 

maniera realista. In questo senso, la retorica vuota dei politici populisti non accompagnata di 

materialità, misure coerenti e almeno una bozza di strategia per raggiungere gli obiettivi, altro che 

costruire nuove narrative di futuro non fece altro che rafforzare quelle negative e pessimiste. 

 

Oggi invece, la situazione si è ribaltata rispetto agli anni Sessanta. Da luogo della speranza - di 

trovar lavoro e costruire un futuro -, la città è passata a luogo da evitare e da dove andarsene. 

Costruendosi con sé tutta un’immagine negativa che pian, piano si fu alimentando dalle emergenze, 

dai fallimenti, dai problemi irrisolti, fino a sembrare che la sua situazione fosse irreversibile. Questa 

condizione, ha portato ad una sorta di disperazione strutturale, che oscilla tra apatia e indignazione, 

con un livello significativo di sfiducia nella politica e le strutture politiche e amministrative. Tutto 

questo favorisce più la ricerca di uscite individuali che un'azione concertata e collettiva che vada 

oltre la denuncia ambientalista. 
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Anche se Taranto oggi offre un’immagine negativa, va detto che, come spesso accade nella 

contemporaneità, è molto difficile ottenere con certezza un'immagine di insieme di una città nella 

quale convivono realtà contraddittorie, che a volte perfino si escludono a vicenda, e che si spargono 

frammentariamente sul territorio. Forse, l'elemento significativo è che oggi la città nel suo insieme 

quella che riceve da fuori lo stigma del declino o la depressione, e non solo i suoi quartiere più 

degradati e malfamati, Borgo Vecchio, Tamburi o Paolo VI, che invece lo fanno al suo interno. 

 

L'immagine generale negativa, trova con facilità un correlato spaziale coerente quando si visita la 

città per la prima volta. Si è ricevuto da un paesaggio per alcuni versi con tratti quasi apocalittici, tra 

ciminiere fumanti, una puzza sgradevole, nastri trasportatori di materiale e una polvere rossiccia 

sparsa dovunque. In effetti, fa un effetto strano arrivare a Taranto per chi non è mai andato prima e 

non si aspetta nulla. Si sente una particolare sensazione d’isolamento, non solo geografico, rispetto 

alle regioni del centro-nord d'Italia e dell’asse basso adriatico; ma anche, in senso temporale, come 

se si vivesse sospeso un paio di decenni fa in uno stato di attesa permanente. Non si capisce bene se 

si sta andando verso i margini dimenticati delle economie avanzate o alle “nuove periferie” 

dell'economia di cui parlava Richard Mallon (Mallon 1998) o se si sta tornando indietro negli anni 

'80. A prescindere di come sia valutata, i segni di recessione economica, povertà, disagio sociale e 

degrado urbano, sono ormai evidenti; quanto l'inquinamento, il suo effetto più noto. Al punto che 

colpisce la somiglianza, su certi aspetti, con alcune realtà di sviluppo mancato del “Cono sud” 

sudamericano o di città in declino dell'Europa orientale (Santa Cruz 2010). 

 

Dall’immensità di discorsi, narrative, immagini e chiavi di lettura sotto le quali si può leggere, e si 

legge questa città, colpisce la ricorrenza di alcune particolarmente prive di speranze. Come qualsiasi 

spazio urbano e territorio specifico, Taranto costituisce uno spazio di convergenza discorsiva donde 

si intrecciano, sovrappongono e influenzando, in modo asimmetrico, frammentario e inuguale, 

un'infinità di discorsi di origine, natura e portata diversa; alcuni più rappresentativi e significativi, 

altri meno (Santa Cruz 2005). Discorsi, narrative, immagini e letture che provengono dal “common 

wisdom” locale, dai mass media (locali, regionali, nazionali e internazionali), dal governo locale, 

dallo Stato, la Regione, dall'Unione Europea, dalla pluralità di forme assunte dal mercato – in suoi 

diversi livelli –, dalle organizzazioni sociali e comunitarie, dagli scienziati e accademici, fra tanti 

altri. Ibridandosi in un modo tale che non è più possibile stabilire con certezza i limiti di ognuno di 
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loro, e tanto meno, capire fino in fondo quali sono i limiti delle dimensioni locale, nazionale e 

globale. 

 

La mancanza di speranza è, infatti, la prima cosa che si percepisce parlando con gli abitanti, come 

se non fosse possibile cambiare lo stato delle cose. Sentimento che oscilla tra l’apatia e 

l'indignazione. Dall'analisi delle interviste e le conversazioni con diversi attori e abitanti, i concetti 

più ricorrenti associati alla situazione attuale della città, potrebbero essere riassunte in cinque: 

inquinamento, disoccupazione, violenza, rassegnazione e sfiducia.  

 

Nelle visite successive, l'immagine generale in sostanza rimase invariata, sull'idea di una città che 

godeva di un ricco passato, ma che nell'attualità sembra non aver futuro89. Nonostante ciò, si è 

rivelata l'esistenza di un tessuto sociale attivo consapevole, con non poche conoscenze delle 

tematiche ambientali, il quale anche se non spesso intercetta i livelli di pressa di decisioni, con 

grande fatica riesce pure ad influenzare il governo locale e l'opinione pubblica. Malgrado le 

difficoltà, è stato capace di reagire, mobilitare alcuni settori della società e istallare, per esempio, la 

tematica ambientale di Taranto nell'agenda regionale. 

 

Inoltre, la città spesso viene rappresentata (dalla stampa e la letteratura disponibile) e si auto-

rappresenta, come una città con un grande passato e un ricco patrimonio, che l'avevano promesso un 

futuro splendore, ma nella quale è difficile intravedere una via di uscita al declino. Così come 

accade, in alcuni casi di città in Germania dell’Est (Ebers 2007), come Halle o Dessau,90 in molte 

zone dell’Europa del’Est e anche in Europa Occidentale, per esempio a Charleroi (van den Berg & 

altri 2007).  

 

Un “grande passato” che però, nel caso tarantino, risale alle sue lontane origine greco-bizantine91 e 

solo in alcuni casi all’apogeo dell’industria militare e cantieristica navale nel primo Novecento. Nel 

caso di Dessau fa riferimento allo sviluppo della Bauhaus, a Halle al loro vecchio passato come 

città universitaria medievale (IBA Stadtumbau - Sachsen-Anhalt 2010) e a Charleroi al loro 

                                                
89 Ispirato nel capitolo 3° “Cities with a past but no future?”, del libro di Malko Eber: Shrinking Cities, the Hidden 

Challenge, GRIN Verlag, de 2007. Usato facendo riferimento ai casi di “shrinking cities” in Germania Oriental. 
90 En la actualidad el estado alemán Sajonia-Anhalt se está llevando a cabo el programa “Internationale Bauausstellung 

Stadtumbau (IBA) Sachsen-Anhalt 2010”, que incluye a 19 ciudades, entre las cuales figuran Halle, Bitterfeld y 
Dessau.  

91  Allegato n° 2. “Taranto: Sinesi storica”. 
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splendore miniero e industriale (van den Berg & altri 2007). Questi pochi casi, e tanti altri in 

contesti assai diversi, hanno in comune la mancanza di incoraggianti prospettive di futuro. 

 

In problema è che l’auto-rappresentanzione negativa, in zone recessive (o periferializzate), hanno 

un peso di non poco conto. Poiché il consolidamento di un’identità negativa spesso costituisce un 

ostacolo all’azione, spingendo ancora di più la spirale del declino. A Taranto, come in tante altre 

città del Sud d’Italia, di Germania Orientale e di Europa dell’Est, quest’immagine di solito si 

traduce in rassegnazione. Soprattutto perché alcuni di questi sono territori altamente antropizzati 

dove, comunque negli ultimi 50 e 60 anni sono state bersaglio di molte politiche, interventi e 

cambiamenti. Quindi, non è che siano state veramente dimenticate, ma che sono state vittime di 

politiche fallite che portarono a un mancato sviluppo, nonostante i finanziamenti nazionali ed 

europei negli ultimi due decenni. 

 

Queste auto-rappresentanze negative, al rendersi egemoniche nell’opinione pubblica e il governo 

locale, possono perfino paralizzare l’effettività dell’azione pubblica, ricadendo in azioni 

ritualistiche, facendo sembrare come un dato di fatto che la natura stessa del territorio e la sua 

società fosse ostile all'innovazione (Lang 2011) e refrattario al cambiamento e allo sviluppo. Le 

azioni ritualistiche, in particolare nelle strutture amministrative dei governi locali, solitamente 

costituiscono una delle forme di adattamento a una situazione di anomia, cioè quando non esiste 

corrispondenza tra gli obiettivi culturali di una società, i mezzi socialmente accettati e le capacità di 

suoi membri per raggiungerli.92
 In questo senso, l'adattamento ritualista implica l'abbandono o la 

riduzione degli obiettivi culturali della società, che ormai non si possono raggiungere con i mezzi 

disponibili, per la ricerca della soddisfazione individuale. 

 

La letteratura internazionale dimostra, tuttavia, che perfino un’ossificata auto-rappresentanza 

negativa, può ben trasformasi negli anni, se accompagnata da una prospettiva positiva sul futuro o 

di uscita dalla stagnazione che sembri plausibile. In questo senso, il caso della Ruhr è forse dei più 

noti. Nella Ruhr il declino economico è iniziato negli anni '60, ma la coscienza di aver perso il ruolo 

centrale e di costituire una zona in declino si è gradualmente cimentata, fino ad essere ormai 

evidente nei primi anni '80, quando l'intera area a nord del bacino della Ruhr era praticamente una 

                                                
92 In sociologia si utilizza la nozione dell'adattamento ritualistico al interno del paradigma della devianza sviluppato da 

Robert Merton in “Social Theory and social structure” del 1949.  

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

129 
 

zona devastata dall’inquinamento, le attività industriale e l’incuria (Dahlheimer 2008).93 Dopo oltre 

un secolo di abusi ecologici, sociali ed estetici, era già ampiamente diffuso lo stigma di “zona 

grigia”, avvelenata, depressa e senza futuro. Allora si considerava che la condizionante industriale 

era il principale elemento che ostacolava la rivitalizzazione dell’area.  

 

Nonostante tutto ciò, della mano dell’IBA Emscher Park, tutta la regione scoprì negli anni Novanta 

che la sua storia industriale aveva tutto un valore e le comunità incominciarono a identificarsi in 

modo cosciente con quella storia (Ganser 2008).94 Nell’attualità, sebbene non è nato un nuovo 

orgoglio come esisteva in passato - quello si essere il cuore industriale del miracolo economico 

della Germania -, è emersa la consapevolezza sul passato, la storia comune di tutta la regione, e da 

quella una prospettiva di futuro sostenibile nel tempo, che ha contribuito a generare una nuova 

identificazione positiva (Prossek 2004). Su quest'aspetto, il caso di Liepzig non è molto diverso, 

trascinando da decenni lo stigma di città degradata, grigia e senza prospettive, è riuscita ad auto-

rappresentarsi in termini positivi negli anni Duemila (Rink ed alt. 2010). 

 

In questo senso, a Taranto ben si potrebbero individuare e rafforzare in modo coerente e permanente 

nel tempo, degli elementi identitari della società, non solo a livello locale, ma anche a un livello 

territoriale più vasto, tentando di costruire un’auto-rappresentanza se non del tutto positiva, almeno 

che possa sostituire la rassegnazione. Lavoro che certamente non dovrebbe farsi solo dalle altezze 

della pubblica amministrazione e circoli illuminati, ma considerando i suoi molteplici attori, nei 

diversi strati e livelli della società. Cioè dal basso, non solo dal locale. A partire di elementi diversi 

di storie comuni e condivise, delle loro caratteristiche e delle loro diversità, che consentano di 

costruire non solo narrazioni o un’eventuale immagine positiva della città. Ma soprattutto che 

permettano intravedere alternative di futuro nell’orizzonte buio. 

 

Negli anni ‘90s, a partire della domanda ambientale, questo processo di presa di coscienza sulla 

storia recente, il carattere della città e il suo presente hanno acquisito un certo spessore. Forse 

ancora in modo parzializzato e troppo concentrato a denunciare gli effetti dell'inquinamento e il 

combattimento alla gran industria; ma comunque, costituisce un’importante risorsa sociale a cui 

                                                
93 Achim Dahlheimer, Ministro de Costruzione e Trasporto dello Stato Nord Rhin-Westfalia; In: “International 

Building Exhibition Emscher Park. The projects 10 years later”, Klartext Verlag, Essen, 2008, p.6. 
94 Karl Ganser, Direttore dell'IBA Emscher Park entre 1989 y 1999; In: “International Building Exhibition Emscher 

Park. The projects 10 years later”, Klartext Verlag, Essen, 2008, p.7. 
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ricorrere. E si aggiunge alla valorizzazione del patrimonio archeologico, storico e architettonico del 

comune, che nonostante il forte degrado, per esempio del centro storico, come si è visto cresce in 

importanza dagli anni Sessanta. Anche se forse, non si è saputo intercettare bene, rimane sempre 

come un elemento presente di cui tenere conto e come un elemento in torno al quale è più semplice 

radunare una società ormai frammentaria, divisa e individualista come quella tarantina. 

 

Un fatto importante a tenere presente, è che non ha nessun senso cancellare della storia quello che ci 

sembra sgradevole, per esempio la siderurgica, lasciando solo quello che ci piace e rafforza, 

l’origine greco e la storia marittima. Ma piuttosto lo scopo sarebbe avere conoscenza di tutti gli 

elementi che storicamente hanno contribuito a formare la società tarantina, dalla lontana origine 

greca o bizantina, alla presenza militare-navale e l’importanza dell’industria siderurgica. La cosa 

rilevante è l’effetto che nella memoria collettiva hanno i diversi elementi, tra i quali il patrimonio 

industriale e la storia de la siderurgia italiana giocano un ruolo centrale, perché è l’elemento che per 

mezzo secolo, bene o male, ha determinato l’esistenza e la vita della città e di suoi abitanti. 
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Introducción 

 

Por extraño que parezca, una de la cosas que trajo consigo el último cuarto de siglo veinte fue la 

convergencia de problemáticas similares en contextos muy distintos. La integración de la economía 

a escala global, no solo comportó un mayo flujo de personas, bienes, información y capital 

financiero, sino también un incremento de la polarización al interior de las diferentes regiones y 

países, consolidandose zonas recesivas y otras donde que derechamente enfrentan procesos de 

decadencia económica, urbana y demográfica.Tal es el caso de muchos territorio de Alemania 

Oriental y del Mezzogiorno italiano. 

 

A la luz del declive urbano de una ciudad italiana meridional, como Taranto, ¿qué utilidad puede 

tener analizar casos igualmente decadentes en Alemania? En pirmer lugar, el interés por los 

ejemplos alemanes radica en el hecho que demuestran que incluso en casos estructuralmente 

recesivos y teóricamente intratables, de todos modos es posible encontrar alternativas y cambiar el 

estado de las cosas. Uno de las primeras lecciones que dejan estos ejemplos, es que incluso una 

osificada auto-representación negativa, como la que arrastra Taranto, es suceptible de ser cambiada, 

si va acompañada de una volountad socialmente compartida y una visión estratégica coherente y 

anclada en la realidad local. 

 

Luego de una década con escasos resultados positivos, no obstante los recuros involucrados y las 

inversiones realizadas, se agudizaron las tendencias al declive urbano e muchas ciudades alemanas 

orientales. Sin embargo,  a partir de los años 2000 comenzaron a verse señalesde mejoramiento, sea 

por un cambio de estrategia y la incorporación de algunas fórmulas poco ortodoxas como en el caso 

de Leipzig, o por la aplicación y adopción de instrumentos de regeneración, como el programa  

“Stadtumbau Ost” o las IBA en distintas parte de Alemania Oriental. 

 

Por sobre todo, algunos casos alemanes ilustran como más importante que el mérito mismo de los 

problemas específicos a enfrentar y las diferentes alternativas y escenarios que se barajen para 

resolverlos, el elemento decisivo que determina el éxito de muchas intervenciones radica en la 

forma de acercarce a las problemáticas. De hecho, esta es la principal lección que una iniciativa 

como la IBA puede ofrecer a territorios deprimidos y en cierto modo refractarios a la 

transformación como el de Taranto y de otras parte del país.  
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El uso que se hace de estos ejemplos es obviamente funcional a los objetivos que se persiguen, en el 

sentido de ilustrar  procesos, individualizar modos de operar y principios que están en la base de 

algunas de las prácticas más o menos virtuosas que han contribuído a promover procesos de 

transformación en territorios que anteriormente eran considerados 'intransformables'. 

 

4.1 Contextos diversos, problemas similares 

 

La historia urbana de los últimos 70 años en Alemania e Italia, densa en reflexiones y rica en 

transformaciones, es bastante compleja y muy variada, no solo entre ambos contextos nacionales, 

sino también al interior de sus regiones, zonas y ciudades de cada uno de los países. Cada uno de 

estos contextos constituye la condensación de largos procesos históricos y culturales sedimentados 

en el espacio, que dieron lugar a una amplia diversidad morfológica y a logicas de apropiación 

espacial, patrones culturales y organización productiva particulares. Complejidad que también es 

reflejo de la histórica fragmentación político administrativa de sus respectivos territorios, los cuales 

recién cuajaron en la forma de un Estado unitario en la segunda mitad del siglo XIX, cuando la 

mayor parte de las ciudades ya se encontraban consolidadas y los procesos económicos que 

derivaron en la industrialización de ambos países ya estaba en marcha. Situación que hace 

particularmente difícil reducir la complejidad de los procesos históricos, sociales e económicos, que 

se expresan en al ambiente urbano. 

 

Por motivos diversos y en modo muy distintos, ambos grupos de tradiciones diferentes se 

encontraron convergiendo en distintos momentos de la historia en procesos históricos comunes. 

Ambos enfrentaron la emergencia del nacionalismo militarista y autoritario, la planificación de la 

sociedad de tipo fascista, la necesidad de reconstrucción económica en el periodo de posguerra, 

ambos vivieron su proprio “milagro económico”, entraron en recesión económica en los años 

setenta, enfrentaron la des-industrialazación y la consolidación de la Unión Europea. Pero como es 

lógico en ambos casos, la convergencia en procesos comunes se expresó de manera muy distinta y 

en la práctica dio a lugar a situaciones, conflictos y respuestas, que poco tienen en común entre sí. 

 

Mientras Italia pugnaba por llevar adelante un proceso de reconstrucción económica guíado por el 
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Estado en forma centralizada dando lentamente márgenes de autonomía decisional a las regiones,95 

en los años cincuenta, en Alemania se estructuraban dos Estados opuestos. Cada uno de los cuales 

desarrollaría su propia política económica, sus propios planes de reconstrucción y su propio modelo 

de desarrollo:  Alemania Federal llevaría adelante un modelo de Economía Social de Mercado 

(Soziale Marktwirtschaft), que daría al lugar al denominado “milagro económico alemán” (Erhard 

1994); y Alemania Democrática, en cambio, en 1951 decide la creación de un Estado socialista 

dando lugar al primer Plan Quinquenal,96 con todas las implicancias que ello implica en la 

planificación del territorio, la economía y la sociedad. Se decreta, además, la abolición de la 

tradicional estructura territorial en base a 5 Länder, siendo reemplazada por 14 Bezirke (distritos 

regionales). 

 

Una de las cosas que más llama la atención analizando en líneas generales la evolución de la 

planificación socio-economica en Alemania e Italia es como, independiente del tipo de organización 

político administrativa del que cada país se dotó, en la práctica en ambos casos se consolidó una 

fuerte dualidad territorial de carácter estructural.  

 

Alemania fue dividida deliberadamente en dos Estados, creando una dualidad territorial que no 

existía hasta entonces y que persiste hasta el día de hoy, no obstante hayan pasado dos décadas 

desde la disolución de la RDA y la reunificación bajo un solo Estado. Persiste ya no como una 

contradicción ideológica entre el occidente capitalista y el oriente socialista, sino en términos de 

desarrollo económico y social, entre un oeste avanzado y pujante, y un este atrasado y recesivo. En 

cambio en Italia, un Estado bastante más centralizado que el actual, aplicó un modelo de  

desarrollo, cierto tipo de políticas y una manera de enfrentar la problemática del desarrollo, que de 

facto fueron consolidando una dualidad territorial pre-existente (Norte – Sur) con profundas raíces 

históricas, sociales y culturales, que ha sido históricamente tratada como la “cuestión Meridional”. 

 

A diferencia de otros países europeos, como el Reino Unido,  Francia o Bélgica,97 donde algunas de 

                                                
95 No osbtante hayan sido concebidas en 1946, creándose las regiones autónomas de Sicilia (1946), Cerdeña (1948), 

Valle d'Aosta (1948), Trentino-Alto Adige (1948) y Friuli-Venecia Julia (1963); la mayor parte de las regiones 
italianas (estatuto ordinario) recién fueron instituidas efectivamente solo en 1970. 

96 No obstante la República Democrática Alemana (Deutsche Demokratische Republik) haya sida fundada en 1949 en 
la zona de ocupación soviética, originalmente no era clara la voluntad soviética de crear un estado socialista en 
Alemania. 

97 Por ejemplo, los condados metropolitanos de Yorkshire del Sur (Sheffield) y Merseysid (Liverpool) en el Reino 
Unido; los distritos de Avesnes-sur-Helpe, Douai y Valenciennes en la Región Nord-Pas-de-Calais en Francia; y la 
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las antiguas zonas industriales cayeron en decadencia a consecuencia de la crisis del fordismo y la 

restructuración de la economía, y siguen siendo zonas económicamente deprimidas; en los casos 

italiano y alemán, no se trata de las antiguas zonas industriales en decadencia, emplezadas 

respectivamente en el Noroeste italiano y en el extremo occidental de Alemania, sino de zonas que 

fueron objeto de procesos de industrialización impulsada por el Estado a partir de los años 

cincuenta. Sobre todo, esta dualidad territorial, considera grandes areas geográficas que incluyen en 

su interior varias regiones (en Italia) y estados (en Alemania). 

 

En el caso italiano, luego de una primera fase que consideró una reforma agraria y grandes 

inversiones en infrastuctura, desde fines de los años cincuenta el sur del país, prevalemente agícola, 

fue objeto de una política de industrialización sobre la base de “polos de desarrollo”, con la 

finalidad de sacar a dichas regiones del subdesarrollo. Mientras que en Alemania Oriental, se trató 

más bien de la reconstrucción de la base económica e industrial del país, la cual había sido destruida 

en la guerra, había sido desmantelada por las tropas de ocupación soviéticas y sus bancos e 

instituciones financieras habían emigrado a occidente en los primeros años de la posguerra (Nuissl 

& Rink 2003). Es por ello que, aunque en muchas ciudades de Alemania Oriental la presencia 

industrial data del periodo de la Gründerzeit98 (por ejemplo, en Leipzig, Halle o Weissenfels), las 

industrias que impulsaron la recuperación economica del país, se desarrollaron a partir de la 

planificación del estado de los años 50's y '60s. En la política industrial de la RDA tenía un lugar 

central el desarrollo de inmensos complejos industriales de base (en el sector químico, eléctrico y 

energético) con el objetivo de formir de materias primas al resto de las indutrias del país y de las 

economías que integraban el COMECOM (SEV).99 

 

La planificación socialista tradicional le asignaba un rol central a la urbanización y la 

indsutrialización, reproduciendo el vínculo fordista  entre la industria y la ciudad como motor del 

desarrollo de la sociedad. De hecho, uno de principales objetivos de la planificación era la 

construcción de la “ciudad socialista” que superase la decadencia de las ciudades buguesas, para lo 

cual se proyectó la construcción de numerosos barrios obreros en las afueras de las ciudades. 

                                                                                                                                                            
Provincia de Hainaut (Chaleroi) en Belgica. 

98 La Gründerzeit (época de los fundadores) se refiere al periodo donde se expande la revolución industrial en 
Alemania y Austria a mediados del siglo XIX, que finaliza con al Gran Depresión de 1873. 

99 Abreviación en inglés del “Consejo de Ayuda Mutua Económica” (Sovet Ekonomicheskoy Vsaymopomoshchi), 
organización de cooperación económica integrado por la Unión Soviética, Bulgaria, Checoslovaquia, Hungría, 
Polonia, Rumania, Albania, Alemania Democrática, Mongolia, Cuba, Vietnam y Yugoslavia como estado asociado. 
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Algunos de ellos concebidos desde su diseño urbano como verdaderas New Towns, entre las cuales 

uno de los ejemplos paradigmáticos lo constituye Halle-Neustadt, fundado en 1967 para albergar a 

las familias de los obreros de la industria química, a pocos kilómetros de la ciudad de Halle. 

 

Como resultado muchas ciudad vieron expandirse sus territorios, mientras el centro de las ciudades 

iban perdiendo población. En este modelo, las industrias y las empresas del Estado jugaban un rol 

central en la organización social, cancelando el rol de la burguesía urbana, propietaria de buena 

parte de los inmuebles del centro de la ciudad y que históricamente habían gobernado la mayor 

parte de las ciudades alemanas (Harloe 1996). Olvidados por mucho tiempo, la mayor parte de los 

centros históricos lentamente comenzaron a deteriorarse y a perder población, en algunos de los 

cuales aún eran visibles las marcas dejadas por la Segunda Guerra Mundial hasta bien entrados los 

años ochenta, por ejemplo en Dresden. 

 

La planificación en la RDA era un sistema de organización vertical estructurado en torno a una 

“comisión” central de planificación a nivel estatal, con total ausencia de mecanismos de control y 

decisión a nivel local (Harloe 1996). Situación que con el tiempo, derivaría en un debilitamiento de 

las capacidades organizacionales del tejido social local, fomentada además por la relación de 

dependencia respectos de las industrias y el estado. 

 
Esquema n° 4.1 

Cronología, Mezzogiorno Italiano y Alemania Oriental 

1946 Creación República Italiana Fundación República Demócratica Alemana 1949 

1950 Cassa per il Mezzogiorno Primer Plan Quinquenal 1951 

1957 
Introducción de la política de los “Polos de 

Desarrollo” industriales 

Segundo Plan Quinquenal, focalizado en la 

industrialización y el desarrollo tecnológico 
1956 

1994 Fin de la Primera República Reunificación alemana 1989 

1995 Desempleo llega al 25% Desempleo llega al 40% 1991 

2000 
El territorio es incluído en el  Objetivo 1 de la 

Programación Europea 

La mayor parte del territorio es incluída en el  

Objetivo 1 de la Programación Europea 
2000 

2007 
La mayor parte del territorio es incluída en el  

Objetivo Convergenza de la Progr. Europea 

La mayor parte del territorio es incluída en el  

Objetivo Convergenza de la Progr. Europea 
2007 

Elaboración propia 
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Hasta los años 60's la economía alemana oriental había vivido la versión socialista del “milagro 

económico”, un periodo de recuperación y normalización con un significativa mejoramiento de las 

condiciones de vida, llegando a constituir la constituir la décima economia más industrializiada del 

mundo en 1970. De hecho, se estima que a comienzos de los años 60's la producción industrial de la 

RDA era cinco veces más grande que que tenía el mismo territorio antes de la guerra. Sin embargo, 

esta situación se estancaría en los años setenta y a consecuencia de una organización territorial 

extremadamente centralizada, el resultado no fue otro que un sistema urbano con ciudades sin poder 

ni iniciativa, en el cual los procesos decisionales eran organizados de manera rigurosamente 

jerárquica y coordinadas a nivel central (Häussermann 1996).  

 

A diferencia de lo que ocurrió en los países de Europa Occidental, donde durante toda la década de 

los setenta los paíeses se vieron enfrentados a las consecuencias de la crisis del forsimo y del 

periodo recesivo, intentando hacer frente al cierre y deslocalización de las industrias y a la 

proliferación de problemas urbanos derivados de ello, en Europa Oriental la planificación socialista 

ignoró por mucho tiempo las señales de la crisis que estaba fermentando bajo la superficie, 

erocionando las fundaciones mismas de la producción industrial, sin saber tampoco como adaptarse 

al cambio productivo y tecnológico (Kiselyova & Castells 1997). De esta forma tanto Alemania 

Oriental, como los países de la Europa socialista en su conjunto, se vieron enfrentados de golpe al 

post-fordismo a comienzos de los años noventa luego de la caída del muro de Berlín y colapso del 

bloque soviético. 

 

En una extraña paradoja de la historia dos contextos territoriales muy diferentes entre sí, 

desarrollaron cada uno a su manera un modelo de desarrollo industrial por medio de estructuras 

diferentes y con objetivos diferentes, no supieron identificar las señales de su agotamiento y 

entrando al port-fordismo, uno de manera abrupta el otro de modo progresivo, con evidente retardo 

con respecto a la mayor parte de Europa occidental. Convergiendo ambos contextos en la categoría 

de zonas geográficas de la Unión Europea identificadas como áreas de desarrollo retrasado y 

designadas como “Objetivo 1” en el periodo de programación 2000-2006 y como “Objetivo de 

convergencia” en el periodo 2007-2013. 
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Es significativo que contextos locales a tal punto diferentes, como lo pueden ser muchas ciudades 

en Alemania Oriental y otras tantas en el sur de Italia, presenten no solo una serie de problemas 

similares: alta desocupación, estancamiento economico, ausencia de perspectivas económicas y 

contracción demográfica; si no que arrastren también una historia de debilidad institucional del 

gobierno local.  
 

Mientras en el caso italiano esta debilidad es explicada en términos culturales, como un déficit de 

naturaleza cívica, y sociales dada la ausencia de una solida burguesía urbana, lo cual habría 

permitido la difusión del clientelismo y el control de la mafia en el territorio; en Alemania Oriental, 

la razones esgrimidas son más bien históricas y políticas. La planificación socialista habría non solo 

debilitado enormemente el tejido social de la burguesia, sino que la misma estructura político 

administrativa se nutria y promovía la debilidad institucional a nivel local. De acuerdo a la 

normativa politico administrativa de la RDA los  Stadtkreise (distritos urbanos) y los Landkreise 

(distritos rurales) no tenía un status independiente del Estado y eran concebidos como una extensión 

local de este, terminando con la histórica autonomia de los municipios y las ciudades alemanas, 

limitando considerablemente el margen de acción del gobierno local, lo cual minimizaba la 

efectividad de su rol (Häussermann 1996). 

 

Otro de los elementos comunes que es posible identificar analizando las políticas de desarrollo 

industrial para el sur de Italia, la economia planificada de la RDA e incluso algunas realdiades 

perifericas, como el “desarrollismo latinoamericano”, es la concentración de la toma de decisiones 

en estruturas centralizadas a nivel Estatal (algunas creadas ad hoc, como en Italia o en Chile100). 

Tratando de tener los procesos económicos bajo control, intentando reducir la incertidumbre 

inerente a los procesos de planificación, la centralización decisional se levó a cabo, en sus 

diferentes formas, con una escasa participación de los gobiernos locales y menos aun de la sociedad 

local, aplicando en los diferentes países fórmulas similares en contextos locales diferentes, sin 

tomar en consideración las particularidades de cada caso, ni la complejidad intrínseca de cada uno 

de ellos. 

 

                                                
100 Por ejemplo, en Chile en 1939, luego de un terremoto que destruyó varias ciudades del centro sur del país (entre las 

que destacan Linares, Cauquenes, Chillán y Concepción), el Estado creó la “Corporación de Fomento de la 
Producción”  (CORFO), con el objetivo no solo de reconstuir las ciudades, sino de impulsar la industrialización del 
país (Santa Cruz 2011). Restructurada en los años setenta sobre principios neoliberales, funciona hasta el día de hoy. 
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Mientras en la RDA por casi 40 años casi o existió el gobierno local autónomo y todas las 

decisiones estaban centralizadas en el Estado, en el Mezzogiorno italiano la mayor parte de las 

decisiones estratégicas fueron adoptadas directamente por el Estado y los gobiernos locales eran 

débiles. Hoy en día, en muchos municipios de Alemania Oriental, no obstante haya ocurrido una 

completa transformación institucional luego de la reunificación, se observa una persistencia de 

estructuras de comportamiento,  habitus y mentalidades aún ancladas al pasado socialista  

(Häussermann 1996). En Taranto en cambio se mantiene una mentalidad dependiente y clientelar 

que da forma a una histeresis institucional, no obstante el Estado entral haya abandonado su rol 

anterior y se haya replegado. 

 

Ahora bien, la pregunta que emerge no es tanto qué tienen en común Alemania Oriental con el 

Mezzogiorno italiano, sino ¿qué tienen en común casos como Halle o Bitterfeld con Taranto? Por 

sobre todo, algunos problemas comunes: alta desocupación, contracción demográfica, degradación 

urbana, contaminación ambiental y suburbanización. Pero también algunas condiciones similares: 

cierta debilidad del tejido social (y empresarial) local, una condición de retraso  respecto de zonas 

más vigorosas no solo del país (Oeste y Norte respectivamente) sino también a nivel regional (Halle 

y Bitterfeld en relación a Leipzig; Taranto en relación a Lecce o Bari), y también el haber 

experimentado en el pasado decisiones estratégicas “caídas” desde arriba y una pesada 

condicionante industrial. 

 

4.2 Una mirada a las ciudades en declive en Alemania Oriental 

 

Entre los efectos más notorios que dejó el proceso decadencia de la República Democrática 

Alemana, la caída del régimen comunista y la posterior anexión por parte de la República Federal 

Alemana, destaca el progresivo declive urbano de muchas ciudades, la violenta des-economización 

de la sociedad y la acelerada despoblación del territorio. Fenomeno, este último, más visible en las 

ciudades grandes e intermedias, pero que afecta a todo el territorio y en forma particularmente 

drámatica a muchas zonas rurales y pequeños centros urbanos. 

 

A comienzos de los años noventa, en toda Europa Oriental muchas ciudades se vieron enfrentadas a 

graves dificultades causadas por los cambios radicales que provocó la transformación post-

socialista, en un contexto de acelerada desindustrialización, privatización y de pérdida de 
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porblación (Doelher & Rink 1996). A diferencia del resto de los países del bloque socialista la 

introducción de la economía de mercado en Alemania Oriental fue menos brutal, y se hizo en 

conformidad con el ordenamiento jurídico y social de la RFA.  

 

Sin embargo, en muchas ciudades y territorios de la ex-RDA en pocos meses ocurre non solo una 

profunda y radical des-industrialización privatizando y cerrando industrias en todo el país, sino 

también una completa des-economización de la sociedad, desmantelando las estructuras de todo un 

Estado. Fueron liquidadas la mayor parte de las enormes estruturas administrativas del Estado 

socialista, incluyendo ministerios, buena parte del sistema policial, el poder judicial; pero además, 

se disolvieron numerosas organizaciones sociales (comunitarias, juveniles, deportivas), se 

abandonaron las cooperativas agrícolas, se cerraron muchas de las numerosas instalaciones y bases 

militares (Hannemann 2004).101  Dejando a cientos de miles de personas económicamente activas 

sin trabajo ni ocupación y sin nada que hacer, con ciudades enfrentando una fuerte merma 

demografica, algunas con problemas de contaminación, y en sustancia, sin perspectivad de futuro, 

impulsando una masiva migración hacia el oeste. 

 
Tabla n° 4.1 

Población de los estados alemanes del este (1990-2010), excluído Berlín. 

Estado 1990 2000 2010 
%  var. 

1990-2010 

Brandenburgo 2.641.000 2.593.000102 2.507.866 -5,04% 

Mecklenburg-Vorpommern 1.923.959 1.775.703 1.642.200 -14,64% 

Sajonia 4.775.914 4.425.581 4.149.477 -13,11% 

Sajonia-Anhalt 2.856.051 2.571.220 2.291.383 -19,77% 

Turingia 2.611.319 2.431.255 2.235.025 -14.41% 

Total Alemania Oriental103 14.840.243 13.796.759 12.825.851 - 13,57% 

Total Alemania 79.753.000 82.260.000 81.752.000 2,51% 

 
                                                
101Los mismos conceptos fueron vertidos por el Prof. Dr. Max Welch Guerra, director de Institut für Europäische 

Urbanistik de la Bauhaus-Universität Weimar, quien fue entrevistado el 17 de septiembre de 2011; y por el Prof. Dr. 
Dieter Rink, director del Programa “Shrink Smart”, del Helmholtz Center for Environmental Research - UFZ de 
Leipzig, entevistado el 23 de septiembre de 2011. 

102 Dato del 2002, Mk Bevölkerung Bundesländer Zahlen. 
103 Total aproximado, descontando la población de Berlín. 
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En su conjunto los estados alemanes orientales (excluído Berlín) entre 1990 y 2010 vieron 

disminuir su población en torno al 14%. Registrando un descenso de 2 millones de habitantes en 20 

años, no obstante la población del país haya crecido de 79 a 81 millones en el mismo periodo. Por 

su parte, muchas de sus principales ciudades registraron disminuciones de población que se alzan 

incluso por sobre el 20%.  

 

Intentando enfrentar, en parte, la catastrofe social, económica y cultural que significó el 

desmantelamiento de un Estado entero, el gobierno federal alemán destinó enormes cantidades de 

recursos a la modernización de la infrastuctura y la revitalización de los estados del este. Por sobre 

todo sus esfuerzos se centraron en la reconstrucción de la nueva capital, cuya transformación (aún 

en marcha), con sus polémicas y contradicciones, ha atraído inversiones y personas, no solo de 

Alemania sino también de otras regiones de Europa.  

 

Sin embargo, descontando el ejemplo de Berlín, por desgracia, no se obtuvieron grandes resultados 

en el objetivo de lograr la revitalización económica y social de los estados orientales. Aunque, es 

justo reconocer que al interior del terrritorio germano orientale existe una pluralidad de situaciones, 

y que no todas las experiencias son insatisfactorias. Por un lado, hay casos de ciudades como 

Postdam que aprovechando la cercanía con Berlín ha experimentado un interesante crecimiento, a 

partir del año 2000.  

 

Por otro, en cambio, encontramos ciudades como Leipzig, la cual ha intentado por si misma de 

impulsar procesos de revitalización y regeneración. Comprendiendo que la estrategia de diversificar 

las actividades productivas atrayendo empresas de servicios no estaba dando los resultados 

esperados, y la ciudad seguía perdiendo habitantes, no dudó en torno al año 2000 cambiar de rumbo 

adoptando medidas heterogéneas, algunas de las cuales poco ortodoxas, que implicaban.104 A pesar 

de las dificultades estructurales que enfrentaba y de continuar arrastrando problemas sociales, una 

alta desocupación y gran cantidad de inmuebles abandonados, en los últimos  años Leipzig ha 

experimentado un desarrollo económico y arquitectónico considerable (Meuser & Pogade 2005), y 

los procesos de despoblamiento y sub-urbanización se han estabilizado. 

 

Otras ciudades, como Halle o Bittefeld, caracterizadas por una significativa fragmentación espacial 
                                                
104 Robert Nadler, investigador del Leibniz-Institut für Länderkunde de Leipzig, entrevista realizada el 20 de 

septiembre de 2011. 
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y territorios contaminados, no siendo blanco de grandes intereses, ni estando en la mira de los 

inversores internacionales, las cosas han andado en peor modo y hasta hace pocos años, no se 

lograba salir de la espiral del declive. En los últimos años, sin embargo, en muchas de estas 

ciudades pequeñas e intermedias se ha ido sedimentando la conciencia sobre el declive urbano y la 

necesidad de mejorar no obstante ello el ambiente urbano. Muchas de estas, en el estado Sajonia-

Anhalt han elegido el camino de IBA, tejiendo una red de ciudades, cada una de las cuales con una 

IBA particular, bajo la articulación de una agencia ad hoc, creada a nivel regional. 

 

4.2.1 El despoblamiento de las ciudades orientales 

 

El impulso del proceso de industrialización y modernización de la República Democrática Alemana, 

que produjo cierto margen de prosperidad y bienestar económico en los años 60s, se había detenido 

completamente en los años setenta. No osbtante se haya insistido en la aplicación del modelo de 

desarrollo y no se hayan querido ver las señales de agotamiento del mismo, algunas efectos del 

estancamiento comenzaban a hacerse visibles, incluso a nivel urbano. 
 

En toda la década de los ochenta en varias de las principales ciudades de la RDA había comenzado 

lentamente a disminuir la cantidad de población residente, por ejemplo: en Dresden, entre 1983 y 

1989 la población disminuyó en un 4%; en Leipzig lo hizo en un 5,7% entre 1980 y 1989; y en 

Chemnitz105 en un 5,6% entre 1982 y 1989. Dicho proceso se desencadenaría con fuerza luego de la 

caída del muro en el otoño de 1989 y la reunificación en la primavera de 1990, en casi todas las 

ciudades grandes, medianas y pequeñas del país. 
 

Este fenomeno, que continúa en la mayor de los centros urbanos hasta el día de hoy, fue 

particularmente significativo en los años noventa. Por ejemplo, Leipzig perdió más del 14% de su 

población en solo 8 años, entre 1990 y 1998; Halle vio disminuir su población en un 20% entre 

1990 y 2000; y Magdeburgo en casi un 17% en el mismo periodo. E incluso Dresden, que es 

considera una de las ciudades donde mejor se enfrentó la restructuración post-socialista, entre 1990 

y 1998, redujo en un 7,7% su cantidad de habitantes. Si bien, en términos globales, el proceso de 

despoblación de las ciudades alemanas orientales continuó en la década de 2000, éste presentaba ya 

un ritmo más lento, y varias ciudades habían lograr frenar (Magdeburgo, Dessau o Rostock) e 

                                                
105  Chiamata Karl-Marx Stadt fra 1957 e 1990. 
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incluso revertir (Leipzig, Dresden o Jena) la tendencia.  
 

No obstante, algunas excepciones como las citadas, el cuadro general muestra que la mayor parte de 

las ciudades de la Alemania Oriental, no han dejado de perder población y que tan solo la velocidad 

del crecimiento ha disminuido. Excepción hecha de Potdam, la cual en la práctica ha sido engullida 

por el Area Metropolitana de Berlín y su comportamiento demográfico está determinado por dicha 

cercanía, al igual que muchas otras comunas y pequeñas ciudades del Estado de Brandenburgo que 

proliferan en la perfieria de la capital. 

 
Tabla n° 4.2 

Evolución demografica en las principales ciudades de Alemania Oriental (1990-2010) 

Città Stato 1990 2000 2010 
%  var. 

1990-2010 

Dresden Sajonia 490.571 477.807 523.058 6,62% 

Leipzig Sajonia 511.079 493.208 522.883 2,30% 

Chemnitz Sajonia 294.244 259.246 243.248 - 17,33% 

Halle Sajonia-Anhalt 310.234 247.736 232.963 - 24,90% 

Magdeburgo Sajonia-Anhalt 278.807 231.450 231.525 - 16,95% 

Erfurt Turingia 208.989 200.564 204.994 - 1,91% 

Rostock Mecklenburg-Vorpommern 248.088 200.506 202.753 - 18,27% 

Postdam Brandenburgo 139.794 129.324 156.906 12,24% 

Jena Turingia 102.518 99.893 105.129 2,54% 

Cottbus Brandenburgo 125.891 108.491 102.091 - 18,90% 

Gera Turingia 129.037 112.835 99.262 - 23,07% 

Schwerin Mecklenburg-Vorpommern 127.447 101.267 95.220 - 25,28% 

Zwikau Sajonia 114.632 103.008 93.750 - 18,21% 

Dessau-Rosslau Sajonia-Anhalt 116.356 97.289 88.437 - 23,99% 

Datos: Staatliche Zentralverwaltung für Statistik / Statistisches Landesamt Sachsen-Anhalt /  Statistisches Landesamtes des 

Freistaates Sachsen / Thüringer Landesamt für Statistik / Statistik Berlin-Bandenburg / Statistisches Amt Mecklenburg-Vorpommern.  

 

En cambio, queda el hecho que de las 25 ciudades que en 1990 tenían más de 50.000 habitantes en 

Alemania Oriental, solo 5 registran en 2010 una población mayor a la que poseían hace 20 años: 
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Dresden, Leipzig, Postdam, Jena y Weimar. Mientras que analizando todo el periodo desde la 

reunificación, en las otras se observan diminuciones que llegan incluso a bordear el 30% de la 

población: Halle perdió un 25%, Schwerin el 25%, Frankfurt in Oder el 29%, Neubrandenburg el 

26% y Bitterfeld-Wolfe106 el 27%. Situación que se repite en muchas otras ciudades más pequeñas. 
 

Una de las principales consecuencias que han dejado estos acelerados procesos de contracción 

demografica en las ciudades de Alemania Oriental, es un alto volumen de inmuebles abandonados y 

un incremento en el costo de mantención de la infrastuctura de servicios públicos. Al abandono del 

centro histórico, destruido por la guerra y degradado por el tiempo, que ya se había registrado 

durante el tiempo de la RDA, se le suma el abandono de muchos de los barrios obreros construidos 

en los años sesenta y setenta. El abandono de enteros complejos residenciales y de numerosos 

apartamentos de propiedad del Estado no solo es consecuencia de la emigración al oeste del país, en 

buena parte es provocado por una cierta liberalización edilicia, que permitió a todo un segmento de 

la población oriental, construir nuevos barrios residenciales en los márgenes de las ciudades, 

incluso en zonas otrora rurales. Esta situación generó una explosión de la surbanización y de la 

expansión territorial en varios centros urbanos, no obstante su población fuese disminuyendo. 

 
Tabla n° 4.3 

Edificos vacantes y demolidos en algunas ciudades de Alemania Oriental 

 Ed. vacantes  

(2005) 

Ed. demolidos 

 (2000-08) 

Leipzig 20,0% ? 

Magdeburgo 20,4%* 8.248 

Halle 16,3% 11.746 

Bitterfeld-Wolfen 21,1% 4.975 

        Datos: Anah / IBA Sachsen-Anhalt 2010 

 

En este contexto los gobierno locales se enfrentan al doble desafío no saber qué hacer ni cómo 

mantener tal volumen de construcciones, industrias, edificios, departamentos y casas abandonadas, 

y al mismo tiempo verse presionados por la obligación de preservar el patrimonio de valor histórico 

y arquitectónico de las respectivas ciudades, sin contar con suficientes recursos para hacer bien 

                                                
106  Ciudad creada en 2007 con la fusión de las ciudades de Bitterfeld y Wolfen. 
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ninguna de las dos cosas. De hecho uno de los ejes que adoptaron varias ciudades, para atraer 

inversiones y generar algún tipo de actividad económica, fue propio apuntar a la atracción de turista 

intentando instalar cada cual a su ciudad dentro del circuito turístico centro europeo. Dejando al 

margen el caso de Berlín, cuya carácter y complejidad responden a otro nivel de procesos,  puede 

sostenerse que, descontando a Weimar que gracias a su patrimonio cultural y a su condición de 

corazón cultural del país atrae turistas y visitantes de toda Alemania, la única ciudad que logró 

instalarse en el circuito turístico centro europeo, junto a ciudades como Praga y Budapest, es la 

ciudad de Dresden en Sajonia. 
 

Cuando a fines de los años noventa el problema de los inmuebles abandonados en el este alcanzó 

niveles considerados graves, el estado alemán tomó conciencia del problema de las Schrumpfende 

Städte o Shrinking Cities, que se venía teorizando e investigando desde hace varios años. Pues no se 

trataba de una simple disminución demográfica, consecuencia de la busqueda de mejores 

oportunidades de trabajo, sino de un verdadero problema de contracción urbana. Una de las 

principales respuestas que el gobienro federal encontró al exceso de inmuebles y estruturas 

inutilizadas, cuya mantención se hacía cada vez más onerosa, fue la demolición de edificios, a 

través de una iniciativa creada con un objetivo de regeneración y recualificación urbana, el 

programa “Stadtumbau Ost”. 

 

4.3 La revitalización de ciudades “intransformables” 

   

A comienzos de los años novnta muchos de los análisis que se hacían y de las políticas que se 

planificaban en Alemania, partían del convencimiento que una vez unificado el país las ciudades del 

este repetirían, en modo más o menos espontáneo, los procesos vividos por sus pares del oeste en 

los años setenta y ochenta. Sin embargo, las cosas no resultaron del modo esperado y adoptaron un 

cariz diferente. Muchos territorios orientales aparecieron entonces como 'intransformables', ante la 

opinión pública y las estrucutras del Estado alemán. Es decir, como lugares que podían haber 

gozado e el pasado de una rica historia, pero donde resultaba muy dificil vislumbrar alguna 

hipótesis de futuro. 

 

En este sentido, entrando al siglo XXI uno de los grandes desafíos que debió enfrentar el gobienro 

federal alemán y los distintos estados orientales, fue enfrentar esta situación. No se había logrado 
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impulsar un proceso de desarrollo autónomo y de reactivización económica. Tampoco se habían 

encontrado alternativas de reconversión productiva a las industrias que habían sido cerradas o 

restructuradas, acumulando altísimas cifras de desempleo. No obsante la gran cantidad de recursos 

destinados a la homologación de los estándares de la prestación de servicios básicos y sociales, a la 

modernización de la infrastuctura de transporte y telecomunicaciones y a los subsidios y 

excenciones tributarias de los cuales eran beneficiarios. 

 
Tabla n° 4.4 

Desempleo en algunas ciudades de Alemania Oriental 

 1998 2003 2008 

Leipzig 17,0% 24,0% 16,4% 

Magdeburgo 24,7% 23,5% 16,2% 

Halle 26,5% 25,7% 17,0% 

Bitterfeld-Wolfen 13,6% 11,5% 14,4% 

        Datos: Anah / IBA Stadtumbau Sachsen-Anhalt 2010 

 

De hecho, analizando la evolución del mercado del trabajo en numerosas ciudades en toda 

Alemania Oriental se observa, por ejemplo, que una disminución significativa de la desocupación, 

ocurre recién a mediados de los años 2000. Con anterioridad, como refleja la Tabla n°4.4 

“Desempleo en algunas ciudades de Alemania Oriental”, la diminución del desempleo en muchas 

ciudades entre 1998 y 2003 se explica principalmente por la emigración de población en búsqueda 

de trabajo en otras zonas del país. Del mismo modo que el incremento del desempleo en Leipzig 

coincide con el incremento de la inmigración en la ciudad de población joven en busca de trabajo 

proveniente de otras zonas de Alemania Oriental. 

 

4.3.1 Algunas reflexiones sobre la experiencia de Leipzig 

   

Uno de los mejores ejemplo que se encuentran en Alemania Oriental de la transformación de 

ciudades que se consideraban refractarias al cambio, es la ciudad de Leipzig en Sajonia, ya que 

hasta hace no muchos atrás se encontraba entrampada en una poderosa espiral de declive de la cual 

no se vislumbraba una salida, sin importar los esfuerzos que que se hicieran al respecto.  
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En el periodo que va entre 1990 y 2000 Leipzig107 fue objeto de grandes inversiones públicas108 que 

buscaban modernizar la infrastuctura de la ciudad, reforzando su histórica tradición comercial, 

esperando atraer empresas que diversificasen sus actividades productivas. Sin embargo, este 

proceso se hizo idealizando un pasado demasiado lejano negando absoluta y deliberadamente la 

herencia de los 40 años de la RDA (Grüning 2010), como si fuera algo ajeno a la identidad local, 

proyectándose al futuro con el objetivo de “recuperar” un idealizado una suerte esplendor pre-

totalitario (nazi-comunista), perteniente al periodo que va de la Gründerzeit y la expansión del 

Imperio Alemán a la República de Weimar (Bontje 2004). 

 

En una primera fase, sin embargo, estas inversiones y este tipo de estrategia no funcionó como se 

esperaba, y la ciudad siguió presa de la espiral recesiva. Los “vientos de cambios”109 que corrían 

por Europa Oriental y que paradojalmente en Alemania Oriental habían comenzado a soplar en 

Leipzig, en septiembre de 1989, no se materializaron en el renacimiento de la ciudad. Hacia fines de 

los años noventa, no obstante, era cada vez más claro que las cosas no habían resultado como se 

esperaba, y que los territorios del este eran bastante más refractarios a la recuperación económica de 

que lo que el optimismo de la re-unificación había presupuestado.  

 

De hecho, no solo Leipzig y sus vecinas Halle, Bitterfeld y Weissenfels, sino la mayor parte de las 

ciudades orientales continuaron sufriendo procesos de degradación urbana y de contración 

demográfica, con elevadas tasas de desocupación y un importante fenómeno de sprawl. Todo esto a 

pesar, del financiamento versado y de las inversiones, públicas y privadas, realizadas. En dicho 

momento, la ciudad decide buscar nuevas estrategias. 

 

Dejando al margen los magros resultados obenidos en esta primera fase o cuanto puede llegar a ser 

discutible fundar una estrategia de desarrollo sobre la base de la búsqueda de “reeditar” el esplendor 

que la ciudad ostentava antes de los regímenes totalitarios a comienzos de los años treinta (pasando 

                                                
107 Fundada en el siglo XII al consedersele el título de ferial. Se transforma en el tiempo en el principal centro 

comercial y editorial de Europa central. Tras la unificación en 1870, se convierte en sede de la Biblioteca Nacional y 
de la Corte Suprema. Alcalnza su máximo nivel de población en 1930 (718.000 habitantes). 

108 Entre 1992 y 2000 la inversión pública se focalizó preferentemente en: un Centro Médico Científico, el Leipzig-
Halle Cargo Handling Center, la construcción y desarrollo del Nuevo Centro Ferial de Leipzig y en un nuevo 
Aeropuerto Leipzig-Halle, obras por un costo de € 2.270.000.000. (Nuissl & Rink 2003) 

109 En alusión a una famosa canción de la banda alemana Scorpions, “Wind of Change” de 1990. Inspirada en los 
cambios políticos que estaba viviendo Europa del Este, en una de sus partes más significativas dice: “... the future is 
in the air, I can feel it everywhere, blowing with the wind of changes.” 
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por alto 60 años de historia), lo significativo del caso de Leipzig es sobre todo que se insistió 

seriamente en una estrategia (incluso si puede parecer inadecuada) de revitalización de la ciudad, 

comprometiendo grandes cantidades de recursos financieros y humanos. La cual, viendo que no 

estaba dando los resultados esperados, fue restructurada pensando en una segunda fase a partir del 

año 2000, pero sin detener ni anular los procesos de planificación y los proyectos que estaban en 

curso. Mas bien se corrigió el rumbo, aprovechando un ambiente favorable en concordancia con el 

periodo de Programación Europea 2000-2006 y la toma de conciencia por parte del gobierno federal 

del problema de las Schrumpfende Städte.  

 
Tabla n° 4.5 

Información estadística de Leipzig 

Leipzig 2006 2010 

Población 506.578 522.883 

Desempleo 18,9% 16,4% 

Empresas 34.058 40.179 

Superficie 290,6 km2 

  Datos: Stadt Leipzig, www.leipzig.de  

 

Esta nueva fase logró capitalizar algunos de los objetivos de la fase precendente, siendo capaz de 

revetir el proceso de pérdida de población, gracias a la atracción de población joven que aprovecha 

los espacios abiertos a la creación y el arte. Planteándose, eso sí, el problema de lograr que dicha 

población permanezca en la ciudad a largo plazo. Se instalaron nuevas sedes productivas de 

automóviles (de la BMW y la Porsche) diseñadas por grandes firmas de arquitectos (por ejemplo, 

Zaha Hadid) y la algunas empresas de logística (DHL Europa) y servicios informáticos (Amazon) y 

de telecomunicaciones (Telekom) (Plöger 2007, SWOT 2010). Las cuales, no osbtante no hayan 

tenido un impacto decisivo en la reducción del desempleo de la larga duración, si lo tuvieron en la 

revitalización económica de la ciudad. 

 

En este ambiente, se lograron revitalizar algunas antiguas zonas ex-industriales, entre los que 

destaca el barrio Plagwitz, donde se crearon polos creativos y de difusión artística. Por ejemplo, en 

la antigua fábrica de algodones de Spinnerai. Paralelamente numerosos inmuebles abandonados 

comenzaron a funcionar como galerías y atelier para artistas. Desarrollándose además, políticas y 
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programas innovadores para frenar la suburbanización y hacerse cargo del patrimonio abandonado, 

los cuales si bien no siempre producen el efecto esperado, de todos modos impactan positivamente 

en la sensación de revitaliziación. Por ejemplo: la Stadthäuser (Casa-ciudad), el programa 

Selbsnutzer, Gestaltungs-vertrag (uso temporal de terrenos privados como espacio público) o los 

Wätcherhäuser (Cuidadores de casas), el impacto de este programa es más bien simbólico (Plöger 

2007) 

 

Pero por sobre todo, en la última década se logró darle a Leipzig una perspectiva de futuro, 

reposicionándola en el mapa de Europa Central, no obstante, el carácter apático y resignado de 

buena parte de su población adulta y la mala fama de la que gozaba en el resto del país. En cierta 

medida ha logrado transformar la imagen gris que proyectaba, en una bastante más creativa, ligada 

al arte contemporáneo y las artes visuales. Ya en los primeros años de la década de 2000 la 

expansión descontrolada del sprawl se había estabilizado, llegando a ser considerada en los años 

sucesivos una especie de “isla de prosperidad”, junto a ciudades como Dresden, al interior de un 

contexto alemán oriental anémico (Herfert 2002).  

 

No obstante lo anterior, la ciudad no ha resuelto el problema de la reconversión económica, la 

fuerza de trabajo depende en gran medida del sector público (aministración pública, educación, 

salud, transporte, etc.), y todavía presenta altas tasas de desempleo, considerablemente por sobre la 

media alemana. De hecho, sigue siendo una de las grandes ciudades más pobres del país. Sin 

embargo dio un gran paso adelante, supo construirse narrativas orientadas al futuro, saliendo de la 

trampa de una auto-representación negativa que mantenía bloqueada a una situación de declive, 

demostrándole a muchas otras ciudades, como Taranto, que es posible hacerlo. 

 

4.3.2 Halle, una ciudad dual 

   

Desde este punto de vista el caso de Halle,110 ciudad vecina a Leipzig ubicada en los margenes del 

río Saale, que forma parte del triángulo industrial de Sajonia-Anhalt junto a Bitterfeld-Wolfen y 

Weissenfels, es particularmente interesante. Sobre todo porque, siendo una ciudad intermedia que 

gravita en torno a Leipzig, no atrae mayormente el interés de inversores, al igual que la mayor parte 

                                                
110 El nombre proviene de la palabra celta “Halla” (lugar de intercambio de la sal), fue mencionada por primera vez en 

el año 806, convirtiéndose en parte de la Liga Hanseática en 1281 (IBA Stadtumbau - Halle 2010).  
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de las ciudades de dicho Estado. 

 

Con una larga y rica historia ligada a la producción y el comercio de sal, que se remonta a los 

tiempos de la Liga Hanseática, Halle es quizás uno de ejemplos en los cuales algunas de sus 

carácterísticas más se acercan a las de Taranto en esta parte de Alemania, no obstante las grandes 

diferencias entre ambas. Sea por las dimensiones demográficas (230 mil habitantes contra 190 mil), 

por los niveles de contaminación a los que llegó la ciudad en el pasado (y que Taranto enfrenta en el 

presente), por la dependencia económica de la gran industria química (siderúrgica en Taranto), por 

las altas tasas de desocupación, por el abandono y descuido del que fue objeto el centro histórico, 

por la usb-urbanización, así como por la dificultad estrutural que ambos casos encuentran de 

impulsar procesos de revitalización.  

 
Tabla n° 4.6 

Información estadística de Halle 

Halle 2000 2005 2010 

Población 247.736 237.198 231.135 

Desempleo 27,36% 23,70% 17,04% 

Viviendas 154.622 147.485 144.716 

Superficie 135,0 km2 

        Datos: IBA Stadtembau Halle (2010) 

 

Históricamente ligada la mundo del comercio, la cultura y la universidad, en los úlimos cinquesnta 

años la ciudad se convirtió en el centro administrativo de todo un distrito (Bezirke) químico-

industrial, decidido y construido por el Estado central como parte del Plan Quinquenal de 

reconstrucción de la economia nacional en los años cincuenta. En 1964, cuando en Taranto entraba 

en funcionamiento el primer Alto Horno de la siderúrgica, en Halle se comenzaba la construcción 

de “Halle-Neustadt, 111 una “nueva ciudad para los obreros químicos” que debía albergar a 100.000 

personas (IBA Stadtumbau – Halle 2010). La ciudad experimentó una importante expansión urbana 

en los años setenta, fuera de los márgenes de la ciudad histórica y esasamente integrada con ella, la 

                                                
111Fundada en 1965, fue el tercer proyecto de new town dirigido por el arquitecto Richard Paulick en la RDA, quien 

había trabajado con Walter Gropius en Dessau y había regresado del exilio en 1950. La “Neustadt” de Halle se 
transformaría en un ícono del moderno desarrollo urbano de la RDA. 
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cual veíar mermar su población. 

 

Dejando de lado los aspectos ideológios de la planificación socialista, uno de los principios de base 

en la idea de construir una new town para trabajadores, no es muy distinto a lo que ocurrió en 

Taranto en los años sesenta con la construcción de nuevos y modernos barrios para los empleados 

de la Italsider, a varios kilómetros de distancia. Claro que a diferencia de Taranto, en el caso de 

Halle, el sello ideológico del gesto de proyectar una new town socialista apuntaba a un objetivo 

mucho más ambisioso y la zona se transforma en una ciudad paralela, funcionando legalmente 

como una entidad independiente en todos los efectos desde 1967. De hecho ambas “ciudades” 

funcionaron administrativamente como centros urbanos independientes hasta 1990, cuando no solo 

el país, sino también ambas ciudades se unificaron. Es interesante, que Halle-Neustadt, que desde 

su origen fue concebida como otra ciudad, fuera construida solo a 3 km al oeste de Halle del otro 

lado del río Saale, mientras el barrio Paolo VI en Taranto fuese levantado a 9 kilómetros, del otro 

lado del mar Piccolo, y fuese considerado solo una fracción más de la misma ciudad. 

 

Un elemento interesante de Halle es que esta fractura histórica generó una ciudad que posee dos 

caras y no sólo en términos de desarrollo urbano: uno viejo, de ciudad históricamente consolidada 

desde la Edad Media y otro Modernista de pos-guerra. Sino sobre todo, esta dualidad se hace 

patente en el carácter de la ciudad y la idiosincracia de sus habitantes, la cual en su interacción 

social refleja este carácter dual (IBA Stadtumbau - Halle 2010). Esta característica en Taranto, no 

obstante el abandono del centro histórico y que sea evidente la sovraposición traumática de una 

ciudad industrial-siderúrgica sobre una de tradición marítima, no logra emerger con la fuerza ni 

adquirir la nitidez que se observa a Halle. En Taranto, no habiéndose jamás consolidado 

verdaderamente los modernos barrios de trabajadores como entidades paralela, esta fractura asumió 

la forma híbrida de la fragmentación, la yuxtaposición y la sub-urbanización. 

 

A comienzos de los años noventa ambas ciudades, Halle y Taranto, se encontraban por razones muy 

distintas convergiendo en una problemática común: ¿qué hacer con las inmensas, altamente 

contaminantes y poco productivas instalaciones industriales presentes en el territorio? En ambos 

caso, a pesar de haberse adoptado caminos diferentes, la decisión fue adoptada sin mayor 

participación del gobierno local. En ambos casos se se hizo de la privatización, pero a diferencia de 

Taranto, en Halle se optó por el desmantelamiento, la des-industrialización y la restructuración de 
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los complejos quimico-industriales. Lo cual no solo hizo descender considerablemente el nivel de 

emisiones contaminantes (Tabla n° 4.7° “Concentración de contaminantes en Halle”), sino que hizo 

subir los índices de desempleo e incidió fuertemente en el decrecimiento demográfico. 

 
Tabla n° 4.7 

Concentración de contaminantes en Halle (1991-2007) 

Año 
Dioxido de azufre 

mg / m3
 Monoxido de nitrógeno 

mg / m3
 Dioxido de nitrogeno 

mg / m3
 Material particulado 

mg / m3
 

1991 111,0 11,0 35,0 65,0 

1995 34,0 11,0 28,0 50,0 

1999 6,4 6,8 23,0 40,0 

2003 4,2 8,0 22,0 34,0 

2007 2,1 5,1 19,0 23,3 

Fuente: Rink et alt. 2011. 

 

De hecho, el volumen de trabajadores ocupados  ha descendido significativamente desde 1989 en 

adelente, sin que el leve incremento de empleados en el sector terciario entre 1989 y 1991 de casi 

27 mil puestos de trabajo, haya sido capaz de mitigar el colapso del sector industrial. En ese mismo 

periodo en las industrias de Halle se perdieron sobre el 45% de los puestos de trabajo, y en 2007 la 

fuerza de trabajo ocupada en la industria resentaba solo el 19% de la empleada en 1989.  A su vez, 

luego del incremento inicial del sector servicios, el volumen de trabajadores ocupados en él se 

estabilizó, registrando un lento y progresivo descenso en los años sucesivos. Entre 1991 y 2007 

dicho sector vio dismunir levemente la cantidad de puestos de trabajo en un 5,6%, pasando de 113 

mil a 106 puestos de trabajo.  
 

Paradojalmente, desde los años noventa hasta que explotó la crisis finaciera, no obstante el 

incremento de la desocupación, el PIB percápita de la ciudad se incrementó considerablemente, 

fenomeno influenciado también por el crecimiento de la emigración. Mientras se cerraban las 

industrias en Halle, el PIB per cápita de la ciudad aumentaba en un 30% entre 1995 y 2007, 

pasando de € 17.595 a € 22.922. Alcanzando recien en 2007 un ingreso per cápita similar al que 

Alemania tenía en 1995, claro entonces el PIB per cápita del país bordeaba ya los € 30.000 (Rink et 

alt 2011). 
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Tabla n° 4.8 

Cantidad de trabajadores empleados en el sector industrial en Halle (1989-2007) 

1989 1992 1995 1998 2001 2004 2007 

74.239 41.700 42.800 32.800 22.000 16.700 14.800 

Fuente: Rink et alt. 2011. 

 

Desde el momento en el cual la ciudad comenzó a perder progresivamente población, a 

consecuancia de la des-industrialización, la ausencia de perspectivas productivas y la liberalización 

de la construcción, ciertas zonas del centro de la ciudad y algunos de los modernos barrios obreros 

de la Halle-Neustadt comenzaron a vaciarse, por medio de dos mecanismos: la sub-urbanización y 

la emigración. El fenómeno fue particularmente significativo en los años noventa, la ciudad vio 

reducir su población en 60.000 personas en sólo 10 años entre 1990-2000, una disminución 

demográfica del 20%; Taranto en el mismo periodo perdió solo 14.000 personas (un 6,5% del total) 

Hoy en día la ciudad posee 80.000 habitantes menos de los que tenía al momento de la 

reunificación, 20 años atrás, acumulando un decrecimiento del 25%. 

 

En modo similar a lo que sucede en Taranto, como es esperable, la contracción demográfica de 

Halle no es homogénea, suelen emigrar más los jóvenes y las personas en edad de trabajar que la 

población mayor, y en algunas zonas de la ciudad la despoblación es más critica que en otras. 

Algunas de las circunscripciones de la ciudad registran una disminución de la población que bordea 

el 60%, por ejemplo en Silberhöhe, dejando un vasto patrimonio construido vacante, en gran parte 

constituido por bloques industriales prefabricados. Hacia el año 2000 el número de viviendas 

vacantes andaba en torno a los 26.000 apartamentos, un 17% del stock total construido (IBA 

Stadtumbau - Halle 2010). 

 

Por medio de incentivos a la localización de actividades administrativas, culturales y científicas, en 

los años noventa, se pensó de revertir el proceso de contracción y estagnación, provocado por el 

cierre de la mayor parte de las industrias, sin embargo al igual que en Leipzig estás medidas no 

dieron grandes resultados, disminuyendo tan solo la veolocidad del despoblamiento hacia fines de 

la década. Si bien, se construyeron nuevas instalaciones y un nuevo hospital para la Martin-Luther 

Universität Halle-Wittenberg en una zona al norte de la ciudad, duplicándose el número de 
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estudiantes entre 1992 y 2008 de 9 a 19 mil (Rink & alt 2011). Además se proyectaron nuevas obras 

como una nueva sala de conciertos, el Georg Friedrich Händel Hall (Oswaldt 2008). Lo cierto es 

que sin encontrarse el modo de construir una nueva base económica, a pesar de las inversiones 

programadas y las intervenciones efectuadas, los resultados no estuvieron a la altura de las 

expecativas. En los últimos años la situación ha mejorado y ha logrado detener el despoblamiento y 

la sub-urbanización bajo control (Rink & alt 2011). 

 

Como en todo el Estado de Sajonia-Anhalt, uno de los problemas más urgentes que impuso la 

contración demográfica fue el creciente superávit de inmuebles abandonados, que a nivel nacional 

daría forma al programa Stadtembau Ost. En Halle esta forma de  redevelopment por medio de la 

destrucción del construido existente inutilizado o no funcional y de escaso valor arquitectónico y 

patrimonial, llevó entre 2000 y 2009 a la demolición de más de 11 mil departamentos (IBA 

Stadtumbau - Halle 2010).  

 
Tabla n° 4.9 

Población de ambas partes de Halle (1967-2008) 

 1967 1980 1990 1996 2002 2008 

Halle (vieja) 265.985 232.294 219.894 197.954 184.546 184.481 

Halle-Neustadt 12.645 93.578 89.512 77.650 53.405 46.419 

Total ciudad de Halle 278.630 325.872 309.406 275.604 237.951 230.900 

Fuente: Rink & alt. 2011. 

 

Haciendo un contrapunto con la realidad tarantina, resulta indicativo que incluso las construcciones 

deliberadamente transitorias, levantadas a un costado de la siderúrgica en el barrio Tamburi nunca 

hayan sido consideradas dentro de una hipotesis demolición, al igual que la mayor parte de las 

construcciones irregulares en las zonas de Talsano, Lama y San Vito. Recién en 2008, en el marco 

del APQ Tamburi, se consideró la demolición de un número reducido de apartamentos levantados a 

a pocos metros de los establecimientos industriales en una zona que fue designada como “bosque 

urbano”, siendo reconstruidos en otra locación (APQ Tamburi 2008).  Es necesario aclarar, eso sí, 

que si bien el 15% de las habitaciones de Taranto se encuentran deshabitadas (contra un 20% de 

Halle en 2005), en el caso de Taranto la mayor parte del patrimonio construido abandonado se 

encuentra en la centro histórico, y su valor patrimonial desaconseja su demolición. 
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Haciándose cargo de la compleja realidad de una ciudad que, al igual que varias más en dicha zona 

de Alemania, parece particularmente refactaria al cambio intencional, la ciudad en el último tiempo 

ha adoptado el camino de la IBA en 2010. La cual considera el proceso de contracción física y 

demográfica, ya no solo como una anomalía que esnecesario revertir, sino como la fase histórica 

que atraviesa la ciudad y que como tal es necesario enfrentar y gobernar del mejor modo posible. 

 

4.3.3 Algunas diferencias con otros contextos de Europa Oriental: Łódź 

 

Independiente de cuanto sean consideradas exitosas o fracasadas, las experiencias de las ciudades 

de Alemania Oriental son definitivamente diferentes a las vividas en otros países de Euopa Oriental, 

como Polonia, Bulgaria o Rumania.112  

 

La aplicación abrupta del libre mercado en Europa Oriental y en varias de las repúblicas ex-

Soviéticas, a comienzos de los noventa, provocó grandes contradicciones sociales, empobreciendo 

de golpe a toda una capa de la sociead y dando lugar a grandes fortunas generadas por la aplicación 

irreflexiva del “Consenso de Washington” (Harvey 2007). El cual preveía, junto a una radical 

reforma del sistema político-económico, la privatización de una enorme cantidad de bienes, 

inmuebles y empresas que posían los Estados. Esto se hizo, reconvirtiendo las antiguas instituciones 

socialistas, incluído el ejército y la policía. 

 

La privatización radical y la brutal restructuración económica que afectó en mayor o menor grado a 

todos los países del bloque socialista, a pesar de haber sido llevada a cabo en modo acelerado, a 

menudo en forma poco transparente y traduciéndose en un debilitamiento del Estado, se hizo 

reformando muchas de las estruturas del Estado pero sin abolirlas. Es decir, sin un 

desmantelamiento del Estado y en forma progresiva por espacio de varios años (Miciukiewicz 2005 

/ Hapenciuc 2005).  

 

El caso de  Łódź113 en Polonia, como muchas otras ciudades post-socialistas se caracterizaba por la 

                                                
112 Prof. Dr. Max Welch Guerra, intervista svolta presso il suo ufficio della Bauhaus-Universität Weimar. 17 settembre 

2011. 
113 Pequeño centro manufacturero que creció explosivamente en la segunda mitad del siglo XIX, transformándose en el 

centro de la industria textil polaca. Durante la posguerra la planificación socialista continuó con la tradición textil de 
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monocultura económica, enfrentando serios problemas para transformarse. Cuando colapsó la 

industria textil polaca, tras la disolución del COMECM en 1991 y la desaparición de los mercados 

donde vendía su producción. Como resultado la red de relaciones sociales y económicas regionales 

se rompió. Se topó de golpe a enfrentar en post-fordismo con gran retraso y con dificultades para 

adaptarse a la economía capitalista. La ciudad cayó en una profunda crisis económica, con elevados 

índices de desocupación, el cierre de numerosas industrias, un bajo nivel de inversiones, 

contracción demográfica y un incremento de la sub-urbanización. En dicho periodo el centro de la 

ciudad fue perdiendo incluso funciones metropolitanas, en favor de las áreas suburbanas. 

 

Sin embargo, en el caso de Łódź, como en el de muchas otras ciudades en toda Europa Oriental, el 

declive economico y la contracción demográfica no se tradujo en un incremento de inmuebles 

vacantes, como ocurre en Alemania, pues el stock construido nunca fue realmente suficiente para 

satisfacer la demanda edilicia. En consencuencia, los procesos de shrinkage suelen se tratados en 

términos más económicos y menos espaciales, pues el principal problema que enfrantan dice 

relación con el crecimiento económico y no la gestión de grandes areas urbanas construidas sub-

utilizadas o abandonadas. 

 

En los últimos años la ciudad busca encontrar sus propia estrategia para fortalecer el sistema 

productivo y construir la infraestrutura necesaria para la reconversión. La estretegia adoptada por 

Łódź intenta reconvertir la economía hacia el sector servicios, por medio de la identificación de 5 

tipos de flujos al interior de la ciudad. Con una importante inversión en infraestructura que 

consolide el eje Varsovia-Łódź como una región urbana de importancia europea. En los últimos 

años se obervan los primeros signos positivos de restructuración de la economía. La ciudad está 

volviendo a atraer inversión, aprovechando el bajo costo de la mano de obra. 

 

Un elemento interesante en el caso de Łódź, es que al igual que en Leipzig en los años noventa y 

que en muchas otras zonas de Europa Oriental, estos procesos de renovación y revitalización, se 

hacen a partir de la negación de toda continuidad histórica con los regímenes socialistas. En cierta 

manera idelizando el periodo que va de la expansión económica, industrial y comercial, de la 

segunda mitad del siglo XIX a la Segunda Guerra Mundial, como la fuente de inspiración para 

                                                                                                                                                            
la ciudad. En los años '70s experimentó un amplio programa de desarrollo industrial, instalándose nuevas industrias 
y modernizándose las existentes.  
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construir las narrativas que orienten la ciudad al futuro. Es indicativo de este fenómeno, por 

ejemplo, que en el sitio web del municipio de Łódź la historia de la reconstrucción de la post-guerra 

no incluya ninguna alusión al pasado ni a la planificación socialista. 

 

4.4 Buscando nuevos formas: aprendiendo de la IBA. 

 

La  Internationale Bauausstellung (IBA), a menudo conocida con su nombre traducido al inglés 

International Building Exhibition (Exposición Internacional de la Construcción en castellano), es un 

instrumento de planificación urbana y arquitectónica desarrollado en Alemania que cuenta con una 

tradición de más de 100 años (IBA Thüringen 2011).  

 

Si bien el nombre IBA, traducido literalmente, se presta fácilmente para lecturas equivocadas, no se 

lleva a cabo una exposición propiamente tal. Sino más bien se trata de un proceso de planificación, 

que se lleva a cabo durante un periodo de tiempo determinado, con el objetivo de impulsar cambios 

estruturales, en el cual los procesos de restruturación, regeneración o revitalización de un territorio 

son acompañados por especialistas114. Utilizadas con el objetio de buscar y proponer nuevas ideas 

y proyectos que impulsen el desarrollo social, cultural y ecológico que cada región considere 

pertinente. De hecho, una de las grandes ventajas del instrumento es su flexibilidad y la capacidad 

de adaptarse a realidades muy diferentes entre sí. 

 

La primera de las cuales se desarrollo en Darmstadt en 1901, focalizándose en la relación entre el 

arte, la vida, la naturaleza y el hogar. En 1913 se llevó a cabo en Leipzig la Internationale Baufach-

Ausstellung 1913 (Exposición Universal Especial de Construción y Vivienda), promocionando las 

capacidades de los nuevos materiales, en el mejoramiento de las condiciones de higiene de las 

ciudades, aunque no es considerada una IBA propiamente tal, sino más bien una feria. En 1927 de 

realiza en Stuttgart la Weißenhofsiedlung cuyo interés giraba en torno a la cuestión de los 

apartamentos. Todas estas iniciativas buscaban vincualar la problemática de la vida humana en 

contextos urbanos con las cuestiones programáticas de la arquitectura (IBA Thüringen 2011).  

 

En la posguerra, esta tradición fue recogida en el proyecto de construcción del area de la Stalinalee 

(la actual Karl-Marx-Alee) en 1952 en Berlín Oriental y en la Interbau de 1957 (IBA 57) para la 
                                                
114  IBA Fürst-Pückler-Land: www.iba-see2010.de  
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reconstrucción del barrio Hansaviertel en Berlín Occidental. En los años ochentas la IBA Berlin fue 

la primera de estas iniciativas que llevó la palabra IBA en su título, incorporando nuevos métodos 

de planificación e intervención, como la “reconstrucción crítica” o la “renovación urbana 

cuidadosa”. Trabajándose en distintos distritos de Berlín, bajo el lema “vivir en el centro de la 

ciudad”, contó con la participación de algunos de los más renombrados arquitectos de la época: 

Peter Eisenman, Rem Koolhaas, Aldo Rossi, Alvaro Siza, Oswald M. Ungers, entre otros (Kleihues 

& Klotz 1987). 

 
Tabla n° 4.10 

Cronologia de las IBA 

Mathildenhöhe Darmstadt 1901 

Weißenhofsiedlung Stuttgart 1927 

Stalinalee / Interbau Berlin 1952 / 1957 

IBA Berlin  1979-1987 

IBA Emscher Park 1989-1999 

IBA Fürst-Pückler-Land 2000-2010 

IBA Stadtumbau Sachsen-Anhalt 2010 2002-2010 

IBA Hamburg 2007-2013 

IBA Basel 2020 2010-2010 

IBA Thüringen 2013-? 

       Elaboración propia, sobre la base de IBA Thüringen 2011. 

 

Como se desprende de lo anterior, tradicionalmente la IBA solía concentrarse en la construcción de 

proyectos de transformación de las ciudades, proyectos urbanísticos, paisajísticos y de arquitectura, 

bajo la forma de grandes innovaciones constructivas. Con el paso del tiempo, sin embargo, las IBA 

se han ido conviertiendo en instrumentos de desarrollo urbano y regional, transformándose cada vz 

más en una arena de experimentación interdisciplinaria, donde las problematicas contemporaneas 

del territorio pueden ser discutidas de modo ejemplar. En esta evolución es fundamental, la 

experincia llevada a cabo en la cuenca del Ruhr, por el IBA Emscher Park, el cual por primera vez 

se dedicaba a la restructuración de una región entera, en la cual se desarolló un nuevo tipo de 
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paisaje cultural (IBA Emscher Park 2008).  

 

Con la llegada del nuevo siglo, por primera vez se utilizó este tipo de instrumento en Alemania 

Oriental: la IBA Fürst-Pückler-Land (2000-2010) en el Estado de Brandenburgo y la IBA 

Sadtumbau (2002-2010) en el Estado de Sajonia Anhalt. La primera estaba vinculaba a la 

experiencia desarrollada por la IBA Emscher Park en la zona del Ruhr, planteándose como una 

suerte de “taller para nuevos paisajes”, con el objetivo de proyectar las transformaciones 

estructurales en el paisaje, luego de la retirada de la mineria de la región de Lusacia en el extremo 

oriental de Alemania. Llegnado incluso a ampliar su campo de operaciones, incluyendo proyectos 

transnacionales en la zona fronteriza con Polonia. La IBA de Sajonia-Anhalt en cambio,  

 

En la actualidad, existen dos IBA aun en funcionamiento: IBA Hamburg (2006-2013), con 

proyectos presentados para el futuro de la metrópoli  y el IBA Basel que se plantea problematicas 

transnacioales entre Suiza, Fracia y Alemania. De hecho el atractivo que este tipo de instrumento de 

planificación conlleva no ha disminuido, en la acutalidad se está trabajando para la futura IBA 

Thüringen que debería verla luz el año próximo, y se proyecta una nueva IBA para Berlin y otra 

para Heidelberg. Es interesante, además, el carácter informal de este tipo de instrumento, pues si 

bien cada una de ellas se aticulan como una agencia creada ad hoc, no existe ningun organismo 

específico que decida sobre la concención de la etiqueta IBA, y esta denominación se basa 

solamente en una tradición construida a lo largo del tiempo. Sin embargo, para asegurar la calidad 

de las iniciativas y las semejanzas cualitativas del instrumento, se condensaron algunos principios 

en el “Memorandum zur Zukunft Internationaler Bauausstellungen” (ver Anexo n° 5), el cual refleja 

el estado de la discusión entre los expertos, formando parte de la política nacional de desarrollo 

urbano del Bundesministerium für Verkehr, Bau und Stadtenwicklung, el Ministerio Federal de 

Transporte, Construcción y Desarrollo Urbano, resumidos en un décalogo (IBA Thüringen 2011).  

 

Un elemento importante de considerar es que la IBA constituye una circuntancia excepcional que se 

articula como una posibilidad de imaginar el futuro y proyectar las intervenciones. En este sentido, 

es particualrmente significativa la experiencia llevada a cabo e la IBA de Sajonia-Anhalt, ya que el 

objetivo mismo que se planteó era el imaginar nuevos futuros y nuevas imágenes de ciudad. En 

principal motivo que impulsó la creación de la IBA Stadtumbau Sachsen-Anhalt 2010 fueron 

profundos cambios demográficos y estruturales que muchas ciudades del estaban experiementando 
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desde la reunificación, que se expresan en los complejos procesos de contracción urbana. Fenómeno 

que es es especialmente nítido en el Estado de Sajonia-Anhalt, donde residía una parte importante 

del volumen industrial de la RDA. 

 
Tabla n° 4.11 

Ciudades de la IBA Stadtumbau Sachsen-Anhalt 2010 

Ciudades Poblacion 
Var. demografica 

(1989-2010) 

% casas vacantes 

(2005) 

Demolidas 

(2002-09) 

Fondos Estruct. UE 

(2000-06 /2007-13) 

Halle 231.135 - 24,90% 16,3% 11.746 € 937.083.072,81 

Magdeburg 229.728 - 20,33% 20,4%* 8.248 € 1.481.725.712,28 

Dessau-Rosslau 88.437 - 23,99% 16,3% 3.532  € 469.257.908,72 

Lutherstadt Wittenberg 46.396 - 10,35% 12,4% 1900 € 255.599.903,55 

Bitterfeld-Wolfen 45.409 - 30,85% 21,1% 4.975 € 1.058.547.028,35 

Halberstadt 37.926 - 19,04% 14,1% 2.088 € 160.701.646,79 

Hansestadt Stendal 34.993 - 31,00% 27,2% 4.288 € 88.396.245,52 

Merseburg 34.083 - 23,17% 19,0%* 3.424 € 148.021.922,07 

Schönebeck 33.727 - 24,48% 13,6% 1.058 € 240.729.526,18 

Bernburg 29.909 - 27,08% 15,8% 792 € 206.442.590,16 

Sangerhausen 29.827 - 11,64% 14,5%* 2.108  € 60.762.961,88 

Stassfurt 29.700 12,21% 11,8% 1.090 € 94.768.372,55 

Aschersleben 28.549 - 15,76% 17,8% 1.186 € 159.771.414,90 

Weissenfels 28.153 - 27,06% 20,5% 756  € 146.494.585,66 

Naumburg 27.965 - 8,92% 13,1% 711 € 94.310.286,81 

Köthen 27.950 - 17,72% 10,6% 1.161 € 83.033.450,81 

Lutherstadt Eisleben 24.349 - 8,22 11,3% 564 € 125.880.343,14 

Quedlinburg 21.192 - 27,16% 13,5% 397 € 70.527.978,01 

Wenzleben 5.162 - 17,65% 8,5% 62 € 19.998.045,28 

Fuente: IBA Stadtumbau Sachsen-Anhalt 2010 

• 2000. 
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La IBA se desarrolló en 19 ciudades, medianas y pequeñas, del Estado. Siendo la más poblada de 

ellas Halle, con 231 mil habitantes, y la más pequeña Wenzleben, con  poco más de 5mil, aunque la 

gran mayoría de ellas se encuentra en un rango que va de los 20 mil a los 50 mil habitantes. Se 

constiuyó una red de ciudades con el lema: “19 Städte – 19 themen” (19 ciudades – 19 temas), como 

una estrategia para alentar a cada una de las ciudades a encontrar su propio camino de 

transformación individual, de acuerdo a sus propias características, su propia historia y su propia 

imagen de ciudad, dando lugar a una amplia variedad de resultados, desde casos como el de Halle, 

que con el lema “equilibrio de una ciudad dual”, se ocupó de la relación no siempre fácil entre la 

ciudad vieja y la Halle-Neustadt (IBA Stadtumbau - Halle 2010); hasta otros como Köthen que con 

sus 27 mil habitantes intentó aplican doctrinas homeopáticas a los desafíos de planificación de la 

ciudad (IBA Stadtumbau - Köthen 2010). En este sentido, la labor de la IBA Stadtumbau era de 

servir como apoyo técnico aconsejando a las ciudades participantes y como facilitador para la 

implementación de los distintos proyectos y los procesos de participación.  

 

4.5 ¿Es posible extraer lecciones para Taranto? 

 

Sin necesidad de entrar en el detalle específico de cada uno de los distintos casos, sea Leipzig o 

Halle, reafirmando las enormes diferencias de estos ejemplo con la realidad tarantina, del 

Mezzogiorno e italiana; estos ejemplos, tal como muchos otro en Alemania Oriental y en Europa 

del Este, ofrecen un cuadro complejo del cual, de todos modos, es posible extraer algunas lecciones 

que puede ser útiles en la tarea de repensar los territorios italianos.  

 

La primera cosa que enseñan las experiencias alemana sobre la regeneración y revitalización, desde 

la IBA emscher Park en la cuenca del Ruhr hasta el caso de Leipzig, es que hasta una osificada auto 

representación negativa puede transformarse con el paso de los años en algo positivo, si es 

acompañada de perspectivas positivas sobre el futuro o de salida de una situación de decadencia que 

parezca plausible. Esto no significa que sea simple, ni que baste inventarse una imagen positiva, 

construir dos o tres narrativas que la sostengan y listo; muy por el contrario es difícil, lento y 

trabajoso, pero tiene mayores probabilidades de ocurrir si se involucra a las comunidades enel 

proceso.  

 

La importancia de la imagen que los territorios tienen de sí mismos no es una cosa menor, como se 
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explicó en el punto 3.5 “L'importanza dell’auto-rappresentazione”. Considerando que las 

sociedades que los habitan no son bloques homogéneos, sino por el contrario agregaciones porosas 

de una inifidad de actores e intereses, interconectadas entre sí, que articulan complejos sistemas 

sometidos al constante flujos de información, bienes simbólicos, personas, inversiones, la 

instalación de narrativas negativas en el sentido común de la población puede traer a largo plazo 

consecuencia nefastas (Lang 2011).  

 

En segundo lugar la experiencia alemana demuestra que las vias de sálida a una situación de 

estancamiento, decadencia y de declive urbano, son difíciles y lentas; pero sin embargo, que no es 

imposible encontrarlas. Es decir, que incluso en casos extremadamente complejos y 

estructuralmente recesivos, es posible encontrar alternativas y modificar el estado de las cosas. 

Quizás redimensionando las expectativas e incluso la ciudad misma. En este sentido, la condición 

de 'intransformabilidad' (refractaria al cambio) de ciertos territorios recesivos, tiene mucho más de 

ideológico (en el sentido de Van Dijk) y de cultural (en el sentido de Margareth Mead) y menos de 

estructural y objetivo, de lo que emerge normalmente del diágnóstico de la situación y del análisis 

de las intervenciones llevadas a cabo en territorios como el de Taranto, y muchos otros en diferentes 

partes de Italia. 

 

En tercer lugar, cualquiera que sea la estrategia que se construya o el camino que se elija, se deben 

tener en cuanta las múltiples resistencias y las particularidades de cada caso, que los hacen 

complejos de enfrentar. Ya que pasarlas por alto puede entorpecer la ejecución de las iniciativas, 

haciéndolas estériles y incluso contraproducentes. Tal como ocurrió en varios casos alemanes 

durante los años noventa, por ejemplo en Leipzig y en Halle; pero también, en casos italianos como 

Taranto donde iniciativas como URBAN II y el Patto Territoriale, se llevaron a cabo sin considerar 

la naturaleza de los procesos de contracción y declive, ni enfrentar las principales condicionantes 

estructurales de los respectivos territorios, sus resultados fueron modestos y no se acercaron 

remotamente a los objetivos que se habían planteado.  

 

En este sentido, el ejemplo de Leizpig y varios de los contenidos en la IBA Stadtumbau en Sajonia-

Anhalt, nos recuerdan una vez más que las recetas milagrosas no existen, que no basta restaurar un 

centro histórico o recostruir un waterfront, contratar a Oriol Bohigas o construir una obra de Zahid 
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Hadid115, para replicar el “modelo Barcelona” (Borja 2009) o provocar el “efecto 

Guggenheim”116 (Iñaki 2007). En cambio, es en lo específico de cada caso que se deben encontrar 

los elementos para construir la propia estrategia, partiendo de los propios recursos: simbólicos, 

económicos, culturales, sociales y humanos; y de las propias características y potencialidades. 

Demostrando todavía la actualidad del principio hirschmaniano de considerar las especificidades de 

cada contexto al momento de diseñar políticas para enfrentar procesos de tranformación (Hirshman 

1969). En otras palabras, construyendo las políticas a partir de los contextos locales y no adaptado 

los contextos locales a las políticas. 

 

Pensando en contextos como el tarantino, no interesan tanto las diferentes respuestas y estrategias 

específicas individualizadas para cada uno de los casos alemanes. Las cuales son, por lo demás, de 

una amplia variedad en alcance, innovación y recursos involucrados. La literatura internacional es 

abudante en ejemplos, donde la imitación de buenas prácticas no tienen los resultados esperados. La 

replicación de recetas que resultan útiles en Halle, Bitterfeld o Weissenfels, no tienen porque serlo 

en otros contextos como Taranto, Gela o Crotone. Quizás una de las principales lecciones operativas 

que las experiencias de revitaliziación y regeneración urbana llevadas a cabo en Alemania Oriental, 

y en particular las IBA, pueden ofrecer a territorios deprimidos y en cierto modo refractarios a la 

transformación, es que más importante que la naturaleza misma de los problemas (más o menos 

intratables), los elementos fundamentales para hacerles frente son la flexibilidad y la horizontalidad 

en las formas de abordarlos.  

 

Es decir, una de las cosas que hace interesante a la IBA como instrumento, es proprio su carácter 

horizontal, que facilita la búsqueda de respuestas y alternativas en concordancia con las 

características específicas de los contextos locales. Pues se trata de una red tejida localmente, bajo 

la supervisión y guía de una agencia creada ad hoc, con una visión estratégica que se preocupa por 

no dejarse atrapar por los inmobilimos nostálgicos de la tradición y las narrativas negativas que 

proliferan en territorios castigados por el declive económico y social. 

 

De hecho, la lógica horizontal que caracteriza a las IBA es uno de los factores que ha permitido, en 

los casos alemaes orientales, reconstruir con bastante efectividad la “demanda de desarrollo” de las 
                                                
115 En alusión al proyecto de regeneración del waterfront de Reggio Calabria, “Regium Waterfront”, que incluye como 

hito central el proyecto monumental de un nuevo museo cuya construcción se habría adjudicado Zaha Hadid. 
116 “El Guggenheim se ideó como un ornamento para estetizar una ciudad brusca, feísta y en crisis” (Iñaki 2007, p.10) 
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ciudades y territorios en cuestión. Partiendo desde abajo, desde las sociedades que habitan dichos 

contextos, y no solo desde los objetivos y prioridades de los gobiernos locales y los actores 

económicos y políticos más fuertes, presentes en el territorio.  

 

El otro elemento fundamental que subyace a todas ellas es la flexibilidad del instrumento, en su 

búsqueda debiliberada de crear redes, involucrando actores en niveles decisionales diferentes, en la 

cual buena parte del peso se distribuye horizontalmente, sin caer en un actor específico. Alivianando 

la carga que normalmente recae sobre un gobierno local poco preparado, el cual puede adoptar un 

rol bastante más dinámico como ente facilitador y no productor del proceso de transformación. 

Situación que es de particular utilidad en ambientes de debilidad institucional, como el de Taranto y 

de buena parte de las ciudades del Mezzogiorno, toda vez que la fuerza radica en la articulación de 

la red y no en el peso de los actores individuales. Lo cual a su vez, teoricamente, podría debilitar el 

clientelismo. 

 

En lo específico, a partir del análisis específico de algunas IBA realizadas en Alemania Oriental se 

han identificado cuatro elementos que pueden ser de capital importancia para contextos como el de 

Taranto. En especial de la IBA Stadtumbau en Sajonia-Anhalt pues se ocupó de la transformación 

de ciudades en declive, pero también de algunos proyectos de IBA que serán impulsadas en los 

próximos años, como la de Turingia. Estos ejemplos resultan significativos además, porque durante 

el período de ejecución de la IBA Stadtumbau se atravesó la crisis finaciera de 2008 y la recesión 

económica posterior, sin que ello fuera impedimento para llevarla a cabo.  

 

1.- Por su carácter horizontal, guíado por una estructura de coordinación que funciona como 

“agencia técnica de proyectación”, y la adaptabilidad que permite el instrumento, constituye una 

buena posibilidad para la reconstrucción de las “demandas” de desarrollo de las sociedades que 

habitan los territorios. Este tipo instrumento puede llegar a ser de gran utilidad en territorios donde 

las hipótesis de desarrollo tradicionalmente han emanado de necesidades exógenas impulsadas por 

el Estado o respondiendo a las necesidades del Mercado, y las demanadas locales normalmente han 

sido reducidas a contar con puestos de trabajo y un standard mínimo de servicios públicos y 

sociales, que en algunos casos ni siquieras han sido satisfechas. Taranto, Gela, Gioia Tauro o 

Pomigliano, son un ejemplo de este tipo, en los cuales no solo resulta altamente complicado hacer 

emerger e identificar con nitidez las “demandas” de desarrollo de los respectivos territorios, sino 
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que esta debilidad ha favorecido la presencia de intereses externos, muchas veces, con graves costos 

para las comunidades locales. 

 

2.- Las acciones desarrolladas preveen la eliminación definitiva del “elenco de proyectos 

pendientes” o el desmantelamiento, de todos aquellos proyectos e hipótesis de transformación que 

repetidamente han sido postergadas en el tiempo, en determinados territorios específicos. Esto 

último, es un elemento que debería considerarse seriamente no solo en Taranto, si no en toda Italia, 

pues el mantenimiento de estructuras a medio terminar, de proyectos e iniciativas inacabadas o 

nunca realizadas, no solo es costosa, sino que obstaculiza la realización de nuevos proyectos y 

entorpece la búsqueda de nuevas hipotesis de transformación. Esto último, sin considerar que 

muchos de los programas, proyectos e infraestruturas “pendientes”, no son necesariamente útiles, 

toda vez que las urgencias que las generaron pasaron, las prioridades de sus promotores cambiaron 

y las condiciones que alguna vez las hicieron necesarias se modificaron. Aferrarse obsecadamente a 

modelos de desarrollo fallidos o superados, intentando convencerse que no existen alternativas 

“realistas”, o a proyectos de grandes obras nunca realizadas, no solo es políticamente miope, sino 

también es inútil. 

 

3.- Una de claves que hace atractivo el instrumento es la posibilidad que implica de articular de 

programas e intervenciones, como una combinación coherente de muchos micro proyecto locales 

destinados a resolver problemas en diferentes niveles. Proyectos que emanen de las necesidades y 

aspiraciones de las propias comunidades locales, tal como se lo plantea la estrategia desarrollada 

por al IBA Thüringen. Renunciando a la tentación de diseñar un gran plan o mega proyecto, 

decidido por un grupo de expertos y profesionales competentes. En este sentido, el rol de la 

“agencia técnica de proyectación” sería el de definir prioridades y requisitos de calidad de las 

intervenciones de transformación que se decida realizar.  

 

4.- Sobre la base de los puntos anteriores, pensando en territorios en contracción demográfica y 

decadenia económica, el instrumento permite con bastante efectividad la experimentación de formas 

locales de decrecimiento programado. Si bien, en casos como la red de ciudades de Sajonia-Anhalt 

la política de demolición de inmuebles abandonados precede a la implementación de la IBA, en 

algunas de sus diferentes aplicaciones se introdujo la hipótesis del decrecimiento demografico en el 

futuro, liberando espacios para nuevos proyectos o áreas verdes, o bien dandole nuevos usos a 
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espacios existentes. Es decir se utilizan algunas de las estrategias de regeneración y de 

revitalización urbana, en sus dimensiones sociales y espaciales, pensando en gobernar y planificar 

de modo inteligente el proceso histórico de contracción que viven las ciudades. La idea de hecho es 

planificar el decrecimiento, no sufrirlo. 

 

En términos generales, se puede extraer de todas estas experiencias el valor de un punto de vista y 

de una actitud concentrada en los problemas concretos (alguno extremadamente prácticos), en los 

dferentes actores (incluso los pequeños, normalmente ignorados) y en los recursos disponibles 

(materiales, humanos, económicos,culturales y cognitivos), de un modo realista pero flexible. 

Pensando más en las necesiades de las sociedades que habitan los territorios y menos en grandes 

objetivos inalcanzables o en los grandes intereses económicos, incluso los escenarios que se 

entreven en contextos como el de Taranto podrían dar resultados positivos si se redimensionan, 

abandonado las pretenciones de dar un gran salto al crecimiento económico y urbano. Apuntando, 

en primer lugar, al objetivo primario de satisfacer un standard mínimo de derechos sociales, civiles 

y urbanos, que incluya no solo el acceso a prestaciones sociales básica de calidad, sino también el 

derecho a la ciudad, a la movilidad y a vivir en un ambiente limpio. Un standard de derechos 

garantizados, que hoy en ciertas parte del Mezzogiorno italiano parecen una quimera, sobre el cual 

construir, en un segundo momento, una eventual “hipótesis de desarrollo.” 

 

De esta forma, es posible que una ciudad como Taranto continue perdiendo habitantes en los años 

sucesivos, quizás no se producirán transformaciones radicales como las experimentadas en los años 

sesenta,  ni se llevarán a cabo grandes inversiones ni proyectos monumentales, la ciudad tampoco se 

convertirà a mediano plazo en un nodo relevante de la red mundial de ciudades o en una meta del 

turismo global. Pero por medio de una estretegia que considere elementos como los enunciados, 

existen grandes posibilidades de que mejore considerablemente la calidad del ambiente urbano de la 

ciudad y de la vida cotidiana de las personas que continuaran a vivir en ella. 
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Capítulo 5. Conclusiones 

 

Índice 

 Introducción  

 5.1 Problema de los territorios o problema de la planificación? 

5.2 Abrir la mirada hacia otros paradigmas: el decrecimiento inteligente 

5.3 Hacia una mirada estratégica 

 

Introducción  

 

En concordancia con cuanto se ha expuesto en los capítulos precedentes, se cuenta con la 

información empírica y con los elementos teóricos suficientes para afirmar que, más allá de sus 

singularidades (que son tantas), Taranto puede ser considerado un ejemplo paradigmático que ilustra 

ciertas situaciones vividas en muchos otros lugares de Europa en las últimas décadas. Habiendo 

experimentado en el pasado una gran expansión demográfica, urbana e industrial, impulsada por 

fuerzas que excedían con creces las capacidades y potencialidades endógenas del lugar, no supo 

reconocer, ni menos aún enfrentar, los efectos de la crisis del modelo que le dio origen.  

 

Tampoco tuvo la capacidad de prever y contrastar el impacto de la restructuración post-fordista 

sobre la economía local y el territorio. De hecho, es un ejemplo del agotamiento de un modelo de 

desarrollo industrial exógeno impulsado por el Estado, que presenta graves formas de desequilibrios 

ambientales y espaciales, como consecuencia de sus fuertes vínculos con los establecimientos 

industriales. Cuándo la “gran industria” dejó de ser una prioridad para el desarrollo y la siderurgia 

se tranformó en un lastre para el país, Taranto perdió toda la centralidad que había adquirido 

efímeramente  en los años sesenta, quedando relegada a un plano secundario. 

 

No habiendo sido capaz de impulsar el proceso industrializador autónomo, la ciudad quedó atrapada 

en una relación de estrecha dependencia con la industria siderúrgica, la cual se reproduce a nivel 

político y administrativo. Con el pasar del los años esta situación dio como resultado una ciudad en 

decadencia, en declive económico y contracción demográfica, que no tiene claro cuál es su rol 

territorial y cuya articulación con el resto de la región el país, es débil.  
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Uno de las paradojas que debe enfrentar Taranto hoy en día es qué hacer si a la desconfianza frente 

a la políticas definidas a nivel central, características del período de industrialización promovido por 

el Estado, se agrega una extendida desconfianza hacia las modalidades de intervención promovidas 

el gobierno local y las estructuras con presencia local.  

 

Sean los elementos materiales y económicamente estructurales, los socio-culturales o los 

discursivos, los que se traducen en una ausencia de narrativas en grado de dirigir la acción, o bien, 

una combinación de todos estos factores, lo complejo es que problema permanecen, se reproducen y 

se agudizan. Quedando como corolario, una ciudad en la cual es dificil identificar narraciones e 

imaginarios sociales compartidos orientados al futuro, que en cambio sufre un proceso continuo de 

decadencia. Frecuentemente se alude a un idealizado pasado esplendor o a la promesa de lo que 

debía ser y nunca se llegó a materializar. Mirando más al pasado que no fue, que al futuro que 

podría ser. En ese sentido, responde bastante bien a la caterización hecha en los noventa para 

muchas ciudades en contracción de Alemania Oriental, en relación a que parecen ser ciudades con 

un gran pasado, pero sin un futuro. 

 

5.1 ¿Problema de los territorios o problema de la planificación? 

 

En ausencia de un debate que no ha sido enfrentado a nivel local, pero que tampoco lo ha sido a 

nivel regional o nacional, sobre el modelo de desarrollo que se está impulsando o sobre el tipo de 

sociedad que se pretende construir. En ausencia de claridad sobre cuáles son las prioridades que se 

persiguen y sobre qué cimientos se pretende proyectar el futuro no solo de esta ciudad, sino de 

muchas otras en todo el país. En ausencia incluso de determinadas certezas que hasta algunos años 

parecían inamobibles y que hoy tambalean. En ausencia de todo ello, es normal que en contextos 

recesivos, como el que ha sido presentado en las páginas precedentes, gobiernos locales de por sí 

débiles, parezcan impotentes y desorientados. 

 

En este marco, no es de extrañar que cuando convergen circunstancias excepcionales, la 

planificación territorial parezca desacomodada, un tanto extemporánea y su ejercicio resulte por 

momentos fatigosamente estéril. Cual si fuera incapaz de provocar efecto alguno, aunque como se 

ha visto, la inmobilidad o la acción dolosa de las distintas esferas de gobierno puede resultar nociva. 

Sin embargo, cuando las cosas no resultan como se esperan, se suele culpar al empedrado por la 
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lentitud de la marcha y no al vehículo, ni al conductor. Es decir, se tienden a buscar explicaciones 

en la naturaleza de los territorios, sean éstas de carácter económicas, sociales, históricas o 

culturales, que en sus diferentes combinaciones suelen llegar a la conclusión de que determinados 

territorios serían refractarios al cambio intencional. O bien, que habrían defectos de carácter 

administrativo, determinados vicios e irregularidades (incluso ilegalidades) en la forma de llevar a 

cabo el gobierno local que sería lo que haría naufragar programas, políticas e iniciativas. 

 

Aún aceptando esas hipótesis como ciertas, ello no es razón alguna para el inmobilismo y la 

resignación. Muy por el contrario, en ambientes donde cambiar el estado de las cosas parece 

particularmente difícil la inacción y la inercia, constituye una negligencia altamente nociva. En esos 

lugares, como Taranto, sería en cambio perfectamente razonable el ejercicio de preguntarse cuáles 

son los elementos que se tienen a disposición para abandonar la espiral declive en la que cayeron 

desde hace décadas. Pero sobre todo, sería aconsejable que se plantearan el abandono o la 

superación de modelos, mecanismos y fórmulas que no han dado resultado y que no hacen sino 

reproducir una situación recesiva, perpetuándola en el tiempo. 

 

El problema es que en ausencia de un amplio debate orientado al futuro, que incluya a las distintas 

fuerzas sociales, político administrativas, productivas y políticas con presencia local, es difícil 

encontrar los elementos necesarios para la construcción de narrativas en grado de guíar necesarios 

procesos de transformación. En cambio, las narrativas que se tienen a disposición, cuentan y 

representan la ciudad a partir de claves de lectura que se tienden a focalizar en el pasado, en la 

promesa no cumplida de la prosperidad o en el carácter marino del que se gozaba antaño. En el 

mejor de lo casos se limitan a ilustrar el presente haciendo una suerte de mapatura de la situación 

sobre la base de lo poco que parece plausible. En este caso, desarrollar el puerto y fomentar en 

cierta medida el turismo.  

 

Tal como señala la literatura internacional y como se desprende los procesos descritos a lo largo de 

este trabajo, los procesos históricos, económicos y sociales se hacen visibles en modo asincrónico y 

fragmentario, y muchas veces con gran retraso. Esto explica en gran medida la superposición 

híbrida de temporalidades de las que habla García Canclini, pero también la coxistencia de 

diferentes intereses, lógicas y objetivos a veces contradictorios que caracteriza a buena parte 

aplicación práctica de la planificación territorial. Todo lo cual se traduce en una hetegeoneidad de 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

170 
 

posibiles formulaciones correctas y de puntos de vista, que hacen particularmente compleja la 

acción del gobierno local, pues no existiría una única alternativa correcta y objetiva.  

 

El problema es que, la elecciòn de un camino en vez de otro depende la mayor parte de las veces, no 

tanto de la validez científica de los datos que la sustentan, sino de una elección hecha con arreglo a 

determinados fines, que no son necesariamente racionales ni objetivos. Esto ùltimo, independiente 

de que se les intente esconder tras el velo del realismo o se les haga pasar como realidad objetiva. 

Es decir, si en la toma de decisiones o en el diseño de políticas se consideran unos elementos en vez 

de otros, se privilegian unos aspectos por sobre los demás o se pone el acento en una dimensión 

descuidando las otras, aun realizando instrumentos técnicamente perfectos los resultados que se 

obtendrán debieran ser a tal punto diferentes, como se tratase de realidades distintas.  

 

En consecuencia, no basta con una correcta formulación en términos lógicos de los problemas sobre 

la base de información valida. Intervienen una enorme variedad de factores, condiciones e intereses 

(particulares y colectivos), no necesariamente coerentes entre sí, que son difícilmente reductibles a 

unidades de medida o sobre los cuales no es posible establecer su valor, ni prever su 

comportamiento. El punto es que se debe terminar con la presunción en extremo simplista de 

sostener que en determinados territorios no es posible cambiar sustancialmente la calidad del 

ambiente urbano, sobre todo porque como se muestra en los capítulos precedentes, suele basarse en 

construcciones ideólogicas y auto-representaciones y no tanto en diagnósticos o análisis en 

profundidad de la realidad social. 

 

Una gran paradoja que emerge del estudio de contextos difíciles, en el Mezzogiorno italiano o en 

Alemania Oriental, es que se le pide a las disciplinas que convergen en la planificación del territorio 

que ofrezcan escenarios y alternativas certeras para enfrentar los problemas de la ciudad, y ante la 

incapacidad de encontrar vias de salida a una situación de estancamiento en determinados 

territorios, se asume que la dificultad es de los territorios (refractarios al cambio) y no de la 

planificaciòn (inadecuada). Olvidando de paso, que las ciencias sociales no han sido nunca capaces 

de realizar cálculos predictivos certeros ni de producir modelos eficaces sobre el comportamiento 

futuro de la sociedad y que poseen una gran dificultad de crear teorías generales que expliquen los 

fenómenos urbanos (Harvey 1985 / Baigorri 1995). Los cuales, si bien se han estudiado y 

examinado desde muchas perspectivas y puntos de vista, desarrollándose una vasta bibliografía al 
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respecto, no se ha logrado desarrollar un cuerpo teórico general que sistematice los conocimientos 

que se poseen sobre la ciudad como entidad social, sin saber responder aún al llamado efectuado 

por Louis Wirth en 1938 en su celebre trabajo Urbanism as a way of life117 de 1938 (Harvey 1985). 

Todo lo cual tiende a darle razón a la visión que plantea que después de la puesta en escena de la 

problemática urbana por parte de la Escuela de Chicago, la “sociólogía urbana” renunció a elaborar 

una teoría sobre la ciudad. (Clavel 2002) 

 

La incongruencia entre eventos imprevisibles, que solo una vez manifestados parecen evidentes, 

queda clara analizando las previsiones sobre la crisis financiera y sus consecuencias económicas, 

sociales y territoriales. Por ejemplo, de acuerdo a los pronósticos de escenarios futuros para el 

bienio 2009-2010 que elaboró el modelo predictivo de Unioncamere, se señalaba que aquel período 

representaba el momento presumiblemente más crítico que debería afrontar la economía tarantina (y 

de todo el país). El desarrollo de los acontecimientos, en cambio, demostró que se podían esperar 

escenarios aun más complejos y oscuros en el futuro. En entre otras razones, porque que el modo en 

el cual fue enfrentada la crisis financiaria del 2008 por parte de los grandes actores financieros del 

mundo, habría gatillado otras crisis, que han ido provocando efectos mayores, llevando a diferentes 

países a una situación de recesión económica. En Grecia, por ejemplo, el PIB se contrajo más 

después del primer “rescate” realizado por la Unión Europea (entre 2010 y 2011, -2,6%), que en el 

período inmediatamente posterior a la crisis financiera (2008-2009, -1,9%).118 

 

En síntesis, es necesario tener claro que los escenarios y pronósticos sobre el futuro, así como los 

modelos sobre los cuales se realizan, incluso si son metodológicamente perfectos, no obstante sean 

de gran utilidad para la planificación de las sociedades contemporáneas,  no son de todo fiables. 

Sobre todo porque en la actualidad, no obstante el volumen de información disponible, no se está en 

condiciones de medir detalladamente la profundidad de las interrelaciones económicas a nivel 

global y sus efectos locales. Dicha carencia implica que no se puede tomar en consideración en 

modo certero la relación de éstas con las decisiones polìticas que se adoptan a nivel nacional y 

supranacional. Ello sin entrar siquiera a considerar la incertidumbre inherente a los ciclos 

económicos y al comportamiento humano en el proceso decisional, sobre lo cual existe una 

abundante y rica bibliografía. 

                                                
117  Ver Louis Wirth (1938), Urbanism as a way of life, in American Journal of Sociology, n° 44, Chicago.pp.1-24. 
118 Según datos del IMF World World Economic Outlook 2011. 
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En un cuadro como el anteriormente descrito, pensando en elaborar una estrategia que permita 

cambiar el estado de las cosas, la primera cosa cierta a la cual se puede echar mano a nivel local a 

las representaciones, imágenes y narraciones disponibles. En el tentativo de reflexionar sobre 

eventuales alternativas de transformación son fundamentales las representaciones que subyacen a 

los discursos y declaraciones que fundamentan a las diferentes iniciativas, planos y programas. Es 

decir, las narraciones que, en modo consciente o no, guían la acción. Esta operación adquiere una 

complejidad no menor si se considera que la agenda de los diferentes actores presentes en el 

territorio responde a intereses económicos, políticos y sociales concretos, las cuales muchas veces 

obstaculizan la correcta formulación de los problemas a enfrentar. Analizando diferentes ejemplos 

de procesos decisonales, se descubre que la mayor parte de las veces se adoptan decisiones guiadas 

por motivaciones que se alejan bastante de la racionalidad formal. En el caso de Taranto, esto es 

evidente, viendo las propuestas de reconversión económica renunciando a plantearse la hipótesis 

del cierre o redimensionamiento de las industrias contaminates. 

 

No obstante, constituye una simplificaciòn irresponsable adjudicar los magros resultados de las 

políticas solo a un vicio de oportunidad, al clientelismo y a la irresponsabilidad de la administración 

pública. A un gobierno específico o al carácter populista de determinados alcaldes. Es decir, al 

hecho que los intereses económicos y políticos presentes en el territorio, aprovechando la debilidad 

de los gobiernos locales, logren imponer su agenda pública, posicionando sus como discursos  

dominantes. Pues incluso, las pocas veces en que cosas se han hecho siguiendo procedimientos más 

o menos normales, los resultados han sido decepcionantes.  

 

Si la forma en la cual se han enfrentado los problemas de la planificación de determinados 

territorios no ha dado grandes resultados, no obstante se hayan creado instrumentos técnicamente 

bien realizados, es perfectamente posible hipotizar la existencia de un problema que excede la 

explicación casuística del caso particular. En términos lógicos, el problema puede estar distrubuido 

en tres dimensiones diferentes:  

 

(1) en la inadecuación de los instrumentos para adaptarse y responder a la complejidad de los 

problemas a enfrentar, y muchas veces a falta de coherencia entre los objetivos propuestos y los 

medios a disposición para logorarlo; por ejemplo, el Urban II. 
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(2) en la insuficiencia del diagnóstico que no logra dar cuenta a cabalidad de la naturaleza multi 

dimensional de las criticidades que determinan a los diferentes territorios, sea anclado a la rigidez 

racionalista de las lógicas análiticas de la modernidad o a la superficialidad post-moderna que 

multiplica los significantes obviando las condicionantes estruturales. 

 

(3) en la incapacidad de los actores involucrados y en particular de los gobiernos locales, que 

muchas veces, sea por su propia debilidad y falta preparación o por la naturaleza misma de los 

problemas, no están en condiciones de enfrentar situaciones provocadas por procesos de carácter 

global. Por ejemplo, una crisis económica, la financiarización de la economía, la desocupación 

estructural, el cambio climático o la creciente movilidad demográfica. 

 

Si la respuesta està en cualquiera de estos tres casos o en una combinaciòn de ellos, quizás sea hora 

de abrirse a otros horizontes paradigmáticos, buscando nuevas formas de analizar, representar y 

enfrentar la realidad. Volver al territorio y ensuciarse las manos con el polvo de la realidad, como se 

escucha desde hace algunos años, pero no para encerrarse en matrices ideològicas ya superadas, ni 

tanto menos en el localismo y el particualrismo, que a la larga resulta esteril e ineficaz.  

 

5.2 Abrir la mirada hacia otros paradigmas: el decrecimiento inteligente 

 

Si bien existe cierto consenso académico sobre el hecho que para salir de la crisis, y por extensión 

de una situación de declive urbano, sea imprescindible retomar el camino del crecimiento 

económico. Pero analizar casos como el de Taranto, desde una tradicional persectiva de tipo liberal 

de crecimiento económico, deja abierta más preguntas que las que ayuda resolver. En primer lugar, 

porque se trata de un caso particularmente complejo, fruto de una sucesión de políticas estatalistas 

(de tipo nacionalista y desarrollista), junto a una considerable presencia de factores sociales, 

culturales y organizacionales que históricamente han alterado el funcionamiento del libre mercado a 

nivel local.  

 

La evolucion histórica de la ciudad de Taranto en los últimos 60 años muestra una gran dependencia 

de una sola actividad productiva: la industria siderúrgica. La cual no solo se volvió improductiva y 

onerosa para el Estado en pocos años, sino que produjo una serie de importantes externalidades 
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negativas, que hoy en día ya no son toleradas en la Europa Comunitaria. Industria que, sin embargo, 

ha sido mantenida y defendida, por razones estratégicas y por constituir casi la única fuente de 

trabajo en la ciudad, descontando el sector público. 

 

Una vez privatizada y restructurada representa por si sola el 70% del PIB provincial y constituye 

casi la única actividad en grado de producir crecimiento económico. En este punto se encuentra 

delantede una bella paradoja. Como ha quedado claro a lo largo de este trabajo, la presencia de la 

siderúrgica obstaculiza el desarrollo de las capacidades empresariales del territorio, y el crecimiento 

por si mismo no es suficiente para despertar la economía tarantina, pero sin crecimiento es 

imposible hacerlo. 

 

Para garantizar el crecimiento sostenido en el tiempo se necesitaría una completa reconversión del 

sistema económico, no solo local sino de toda la Provincia y en forma articulada con la Región, en 

concordancia con directrices nacionales y Europeas. En lo específico buscando alternativas que 

puedan ensanchar y robustecer la base económica y quizás, en el futuro, sustituir sino a toda la 

actividad siderúrgica, al menos a sus procesos productivos más contaminantes. El problema es que 

en el horizonte a mediano plazo no se entreven alternativas realistas de reconversión, entre muchas 

otras razones porque Taranto es la cabeza de un territorio poco atractivo, una ciudad poco 

competitiva y que no despierta el interés de los inversionistas. 

 

¿Qué ventata comparativas puede ofrecer Taranto para atraer la inversión y activar un crecimiento 

económico autónomo?, ¿cuál es el capital social del cual puede echar mano la ciudad?, ¿cuáles son 

los elementos que la podría hacer competitiva en el concierto italiano, europeo o mediterráneo? Tal 

vez, la ubicación geográfica o el patrimonio histórico cultural. ¿Pero qué más?  

 

Su población tiene un nivel de instrucción por debajo de la media italiana y la ciudad tiene serios 

problemas para retener a sus profesionales calificados, los cuales emigran a otras zonas del País. 

Incluso gozando de una ubicación geográfica privilegiada que puede ser considerada estratégica, al 

mismo tiempo cuenta con una infrastuctura deficiente y se haya mal conectada con el resto del País, 

de Europa y del Mediterráneo. Además, estando situada en una Región (y un Paìs) particularmente 

rica en patrimonio histórico cultural, el mal estado de conservación del proprio patrimonio, el alto 

nivel de contaminación ambiental y la escases su infrastructura turística adecuada, hacen de Taranto 
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una ciudad que no está siquiera en condiciones de competir con algunos de sus vecinos del Salento, 

como Gallipoli y Lecce. 

 

Entonces, ¿qué se puede hacer?, ¿de donde partir? No sería equivocado comenzar con la toma de 

conciencia que con bastante probabilidad, el proceso de declive urbano y económico que enfrenta la 

ciudad, no sea debido solo a decisiones equivocadas, a la debilidad del capital social, al 

clientelismo, al abandono de parte del Estado, a la irresponsabilidad de su clase dirigente y a la 

corrupción de su estructura administrativa. No siendo casual que en el mismo periodo muchas 

ciudades y territorios en diferentes partes de Europa enfrentan problemas similares, quizás sea el 

momento incluso en el Mezzogiorno de abrirse a un nuevo horizonte paradigmático. Aceptando que 

tal vez los procesos de declive sean parte de la evolución natural de las ciudades en determinados 

contextos y momentos de la historia, como bien enseña la literatura sobre las “shrinking cities”. 

Procesos que pueden verse agravados por factores locales, influenciados por procesos históricos y 

situaciones coyunturales como los enunciados anteriormente. El punto es no ocultar ni minimizar el 

carácter estructural del declive o la contracción, y en cambio considerarlo como la fase histórica a la 

cual es necesario adaptarse. 

 

Tal como enseñan varias de las experiencias de Alemania Oriental la principal forma de adaptarse a 

una fase de contracción es redimensionando las ciudades, controlando el spawl, redefiniendo sus 

funciones, pensando nuevos roles territoriales y, tal vez, incluso reduciendo sus dimensiones 

espaciales, en concordancia con las dinámicas demográficas. En palabras simples, si una ciudad 

desde hace 30 años que no para de perder población: ¿qué sentido tiene insistir en seguir 

extendiéndola? Continuar a costruirla cada vez más lejos, mientras se van vaciando barrios 

históricos y se van degradando cierta partes de la ciudad. Todo lo cual genera además el costo 

añadido que tiene extender la red vial, el servicio eléctrico, la recolección de basura, la red de 

alcantarillado y de agua potable, entre otros servicios, manteniéndolos en funcionamiento para un 

numero cada vez más reducido de residentes. En el caso que exista aún un déficit habitacional, dada 

la disminución del número de personas por familia o debido a la precariedad y la insufiencia de 

muchas construcciones, quizás podrían pensarse otras soluciones más adecaudas, económica y 

ambientalmente sostenibles en el tiempo, que el sprawl. En cambio de continuar expandiendo una 

ciudad como Taranto hacia los vastos confines de su territorio comunal y todavía más allá, casi sin 

planificación y sin control. 
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Aún aceptando lo anterior, ¿cómo hacerlo?, ¿cómo transformar en acciones la toma de conciencia 

de atraversar una fase de contracción y la necesidad de redimensionar las perspectivas?  

 

Una forma es aprendiendo de algunas de las lecciones que entregan experiencias llevadas a cabo 

otras latitudes, como las IBA en Alemania Oriental o distintas experiencias de Planificación 

Estrategica, como el llevado a cabo en el Área Metropolitana de Milàn desde hace varios años. 

Teniendo la precaución de considerar que, siendo ambos casos experimentaciones profundamente 

radicadas en sus propios territorios, replicar ambos ejemplos en el caso de Taranto resultaría un 

esfuerzo estéril. Sin embargo, a nivel metodológico y de principios se puede aprender mucho de 

ellos. 

 

En el caso de la IBA, un elemento que puede ser de utilidad es que demuestra que la fuerza radica 

en la flexibilidad del instrumento y en la potencia de la articulación de la red de actores involcrados 

y no en la aplicación vertical de directrices ni en el peso de los actores individuales. Lo cual es 

particolarmente útil en contextos de debilidad institucional o donde persiste una gran desconfianza 

hacia el gobierno local y los grandes actores (economicos e institucionales) presentes en el 

territorio, pues no fomenta relaciones dependientes y clientelísticas entre los actores, las 

organizaciones sociales  y el gobierno local; es màs, tiende a evitarlas. En este sentido, un 

instrumento como la IBA favorece la búsqueda de respuestas, de soluciones o la definición de 

multiples proyectos particulares, como fruto de una construcción colectiva y de una visión de cierto 

modo compartida y no tanto por la potencia de un actor específico. 

 

En este sentido, sobre la base de ambos elementos y ensanchando la mirada hacia otros horizontes 

paradigmáticos, resulta más fácil desprenderse de las “trampas” retóricas de ciertas narraciones, que 

en defensa de determinados intereses particulares (económicos, sociales, políticos o sectoriales), 

obstaculizan la posibilidad de imaginar nuevas posibilidades. Ello ocurre, básicamente porque 

multiplicando los puntos de vistas y abriendo espacios a la imaginaciòn de nuevos futuros posibles 

con una perspectiva proyectual, la hegemonìa de los discursos dominantes se debilita. 

 

Si por ejemplo, si bajo la guía de una estructura de coordinación inegrada por académicos, políticos 

y dirigentes sociales, se comenzara anunciando la intención de cerrar la industria siderúrgica, en 
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modo programado en veinte años más, y la intención inmediata de poner en marcha de un plano de 

descontaminación del área. Ello provocaría un efecto psicológico enorme, en el sentido de restaurar 

la confianza en la posibilidad de imaginar una posibilidad de futuro para la ciudad, toda vez que el 

elemento simbólico que resume todos los males que la aquejan, queda minimizado y reducido a una 

condición temporal. 

 

En este marco, podría adquirir relevancia la hipótesis de llevar adelante un proceso de contracción 

planificada y reflexionada de la ciudad, contando para ello con la liberalización de una gran 

cantidad de áreas militares e industriales, en el sentido del Shrink Smart  (Rink et alt 2011) o del 

Regrowing smaller (Wiechmann 2011). Lo interesantes que una hipótesis semejante, a pesar de no 

haber sido jamás conceptualizada como posibilidad a nivel local, y haber sido escasamente 

considerada en contextos italianos, es perfectamente compatible con muchas de las ideas y 

escenarios que se discuten paa Taranto, siempre que se redimensionen las expectativas.  

 

Liberándose vastisimas zonas puede perfectamente desarrollarse una estrategia que, finalmente 

supla la carencia endémica de áreas verdes de la ciudad, que conecte el puerto a la ciudad, que 

reduzca las dimensiones de la ciudad, repopolando o densificando determinadas áreas. Quizás 

ajustando instrumentos como el APQ Tamburi o el Plano de Desarrollo del Puerto y haciendo uso 

de los recursos cognitivos locales, se logre articular la descontaminación, la regeneración urbana de 

las zonas degradadas y abandonas, la valorización del patrimonio (incluyendo el industrial) y sobre 

todo, aprovechando las zonas militares que se asoman hacia el mar Piccolo, tal como pretende il 

Piano di Area Vasta119 o también algunas zonas sub-utilizadas del puerto para eventuales 

intervenciones o proyectos futuros.120 De hecho, de acuerdo a la asesora regionale Angela 

Barbanente: “le aree militari sono preziose per programmare interventi di riqualificazione urbana, 

soprattutto a Taranto che è una città slabbrata”.121 

 

Lo interesante de un instrumento como la IBA es que permite, según como sea aplicado, que sea en 

                                                
119 Vincenzo La Gioia, responsable del Ufficio Unico per la pianificazione strategica di area vasta tarantina. Intervesta 

realizata il 10 marzo 2011. 
120 Históricamente se ha discutido la posibilidad de hacer grandes áreas verdes, un acuario, de aprovecharlas para la 

construcción de inmuebles, de proyectos de rehabilitación de todo Waterfront o de hacer un museo flotante sobre el 
crucero Vittorio Veneto. 

121 Angela Barbanente, Assessore regionale all'Urbanistica, Región Apulia. Entrevista de Cesare Bechis a Angela 
Barbanente, «Taranto ha bisogno di riprendersi le aree militari», In: Corriere del Mezzogiorno, 16 ottobre 2007.  
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buena medida la propia sociedad local la que decida las destinaciones, el carácter y las funciones de 

las áreas que se van recuperando, limitando en parte poco la influencia de constructores, 

empresarios ediles y especuladores financieros. Quienes, de todos modos integran del proceso, al 

igual que muchos otros actores entrelazados en una red.  

 

No hay que olvidar eso si, que la experiencia internacional enseña que junto con imaginar nuevos 

horizontes y más allá de qualquier tipo de declaración de intención que se haga, e independiente de 

la estrategia adoptada y de los poryectos construidos, normalmentela mayor parte los casos incluyen 

una gran inversión en la modernización de la infrastructura. Sean estas intervenciones ex novo 

como se realizó en el caso de Łódź (Miciukiewicz 2005) o renovando, actualizando, destruyendo y 

racionalizando lo existente, como en los casos de Bitterfeld-Wolfen y Halle (IBA Stadtumbau 

Bitterfeld-Wolfen 2011 /  IBA Stadtumbau Halle). En este sentido, es interesante la hipótesis del 

“decrecimiento inteligente”, pues permite a mediano reducir considerablemente el costo de algunas 

de estas operaciones.  

 

Es evidente que las inversiones en infrastructura por si solas no generan la revitalización de ninguna 

zona específica, a que menos que se den las condiciones favorables o formen parte de una estrategia 

territorial mayor. Sin embargo, en Taranto existiendo o no una estrategia local de revitalización, 

algunas de estas obras deberían construirse de todos modos. Por ejemplo, terminar la autopista A-14 

y los trabajos de mejoramiento de la SS-106 y mejorar la conectividad ferroviaria. Obras que, por lo 

demás, podrían tener un impacto mucho mayor si fueran parte de una estrategia territorial. 

 

5.3 Hacia una visiòn estratègica  

 

En este sentido, pensando en Taranto, las respuestas individuales sobre que hacer con las áreas 

industriales o con la áreas militares, cómo enfrentar la contaminación, cómo conectar los 

fragmentos de ciudad repartidos por el territorio, como mejorar el acceso y la prestación de 

servicios públicos, qué hacer con la infrastuctura inacabada o sub-utilizada, cómo enfrentar el 

degrado urbano y social de algunos barrios, qué destino darle al patrimonio construido abandonado, 

cómo valorizar el patrimonio histórico cultural, cómo regenerar el centro histórico. Las respuestas a 

todas estas preguntas no pueden sino venir de un profundo trabajo de anàlisis especìfico del 

contexto local y de un amplio debate entre todos los actores y fuerzas sociales sobre el tipo de 
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ciudad que se busca crear. Es decir, no puede emerger de la aplicación acrítica de modelos que 

resultaron exitosos en otras latitudes, pero tampoco de la aplicación mecánica de los instrumentos e 

iniciativas sectoriales con los que la planificación territorial cuenta a disposición y que prevee la 

programaciòn europea, sino de un trabajo de diagnóstico y planificación de tipo estrátegico que 

cuestione las formas en las cuales se han llevado a cabo las cosas y proponga nuevas formas de 

enfrentar los problemas (Balducci et al 2011). 

 

La utilidad de la planificación estratégica no se limita únicamente a vastos territorios 

metropolitanos, como por ejemplo el de Milán, que gravitan en el centro de las dinámicas 

económicas y que como tales atraen importantes flujos de personas, de capital financiero, de 

información, de imagenes, actividades y mercancías, generando una compleja coexistencia que no 

puede ser abordada si no es por medio de instrumentos y visiones de tipo estratégico. Esta 

perspectiva, puede ser útil también en territorios que permanecen marginados en las sombras de 

estos procesos, que no están al centro del debate, ni son de mayor interés para los inversionistas.  

 

El caso de Taranto, sin embargo, la demanda de planificación estratégica, a diferencia de lo que 

ocurre en territorios, se expresa en modo esporádico e inorgánico y no se traduce en acciones, 

programas, ni políticas. Escasamente se ha planteado el problema de cómo gobernar la 

transformación urbana y territorial, en términos de conjunto o como un complejo sistema de 

relaciones, intereses y funciones, que a menudo entran en conflicto entre sí. Menos aún, se ha 

planteado el desafío de gobernar una ciudad en fase de contracción desde una perspectiva 

estratetágica, que formalmente podría parece una contradicción, pues tradicionalmente la 

planificación estratégica se piensa en terminos de expansión, desarrollo y crecimiento, y no de 

decrecimiento y contracción. Sin embargo, dicha contracción no pasa de ser formal, toda vez que la 

hipótesis del decrecimiento inteligente implica una importante visión estratégica.  

 

Esta situación abre dos campos de reflexión teórica. Por un lado el tema de la planificación de las 

ciudades y pequeñas áreas metropolitanas que atraviezan procesos de contracción, decadencia o 

declive, ámbito sobre el cual en Italia la reflexión es escasa. Por otro, la interpretación de los 

cambios en la naturaleza de los procesos y patrones de urbanización, que tras la cortina de humo de 

un sprawl descontrolado y de la imagen de la ciudad difusa, esconde una gran densidad de 

procesos, y conflictos, sobre los cuales es necesario deternerse a observar. 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

180 
 

 

En este marco, se vuelve importante la formulación de visiones complejas sobre las trayectorias de 

desarrollo, como herramienta para informar y persuadir a los gobiernos locales. Es decir, es 

fundamental el trabajo detallado de deconstrucción de las formas tradicionales a través de las cuales 

ha sido socialmente construida la realidad. Para presentar un abánico de lecturas y posibles 

representaciones sobre la realidad, que a su vez, permitan programar una variedad actividades 

diferentes para la formulación de propuestas de parte de una articulación de actores estratégicos.122 

Sobretodo, porque la planificación estratégica no significa programación del futuro, sino que es un 

instrumento flexible, que puede ser también un campo de innovación (Balducci et alt 2011). 

 

La flexibilidad de esta operación, gracias a la cual determinados proyectos terminan siendo 

implementados, no porque estuvieran contenidos en un Plano o una parrilla rígida de instrumentos 

disponibles, sino porque fue éxitosa la forma porla cual se accedio al consenso que la sostiene. De 

hecho, la experiencia de la planificación estratégica en Milán, demuestra que muchas veces se han 

conseguidos mejores resultados por medio de actividades informales o que se consideraban 

secundarias a los proyectos (Balducci 2008 / Pasqui 2002). Este tipo de iniciativas, que muchas 

veces eran originalmente vistas solo como actividades técnicas y culturales de apoyo a los planes d 

desarrollo impulsados por los gobiernos locales, no solo solían tener características comunes con 

una parte con una parte de las buenas prácticas de planificación internacionales, sino que suelen 

poseer un grado importante de consistencia interna. Consistencia que nace del estrecho vínculo que 

se crea entre las características particulares de cada territorio y las propuestas que emergen de él.  

 

En otras palabras, cada territorio (como cada ciudad) debe encontrar y definir su propia estrategia, 

de acuerdo a los objetivos que se persiguen, sea para fortalecer su sistema productivo, para reducir 

el consumo energético o para articular fragementos repartidos por el territorio. Sin necesidad de 

desequilibrar la balanza o provocando tensiones altamente perjudiciales, como ocurre en Taranto 

con sus establecimientos industriales y sus barrios mal integrados entre sí. Estrategia que debiera 

definir los lìneamientos para construir o regenerar la infrastuctura necesaria para alcanzar sus 

objetivos, desprendiéndose del lastre inùtil de proyectos inacabados. Por ejemplo, si el problema es 

                                                
122 ¿Qué se entiende por actor estratégico?, en el contexto del gobierno del territorio y del proceso de toma de 

decisiones, se considera actore estratégico a todos aquellos (agentes, individuos, grupos, instituzione, organizacioes 
o asociaciones) que posee los recursos suficientes para influir (impedir, perturbar o obstaculizar), el normal 
funcionamiento de las reglas o de los procedimientos, en el proeceso decisional (Sánchez 2007). 
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la conexiòn aeroportuaria de Taranto, en vez de insistir en la rehabilitaciòn del aeropuerto de 

Taranto-Grottaglie o en la construcciòn de un gran aeropuerto a medio camino entre Bari y Taranto 

(siguiendo el modelo de Varsovia-Łódź), quizàs podrìa pensarse en una conexiòn veloz y eficiente 

por tren con los aeropuertos ya en funciones de Bari y Brindisi. 

 

Uno de los principales problemas teóricos en este sentido, es qué hacer frente a la supervivencia de 

determinadas narrativas que obstaculizan la búsqueda de nuevos horizontes alimentándose del 

discurso de quienes defienden tales o cuales intereses particulares. ¿Cómo construir una estretegia 

de futuro alternativo si se está todavìa anclado a obstáculos estruturales?  

 

En Taranto la narrativa más fuerte en este sentido aquella que sostiene que no obstante la condena 

que significa la contaminación (y los problemas largamente enunciados) la ciudad no podría 

sobrevivir sin la industria siderúrgica, el cuyo cierre constituìa una catastrofe, una especie de tiro de 

gracia para la alicaìda economìa local. Considerando “realista” tan solo a la mitigación de algunos 

de sus efectos y la busqueda de actividades econòmicas alternativas que puedan adaptarse al 

caràcter industrial de la ciudad. Entre las cuales, la ùnica posibilidad seria que se vislumbra es el 

desarrollo de la actividad portuaria, ademàs porque esta alternativa cuenta con el respaldo del 

Ministerio dello Sviluppo Economico. 

 

Observando los casos internacionales de revitalización urbana y territorial considerados de éxito en 

Europa Occidental, desde la cuenca del Ruhr a Glasgow o Bilbao; así como algunas situaciones 

mucho más complejas y recesivas, como aquellas ya citadas de Alemania Oriental, donde si bien, 

hablar de de renacimiento urbana puede sonar exagerado pero la tendencia a la decadencia parece 

haberse detenido y las condiciones del ambiente urbano han mejorado. Sea obervando unos u otros 

casos, independiente de sus caracteristicas, particualridades, potencialidades y limite específicos de 

cada uno de ellos, es posible notar que tienen cuatro cosas en común: (1) una visión de futuro más o 

menos compartida, incluso si es apenas esbozada, sobre hacia donde se está yendo; (2) una fuerte 

concentración de intereses y voluntades, sociales, políticas y económicas, a nivel local, pero 

también regional y nacional, y en algunos casos incluso global; (3) un gran volumen de recursos 

humanos y cognitivos, disponibles por un largo lapso de tiempo.  

 

Otros factores que en los ejemplos “occidentales” parecían fundamentales, como contar con grandes 
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volúmenes de recursos económicos y financieros o contexto sociales e históricos favorables para 

esta clase de intervenciones, se fueron demostrando menos determinantes, analizando los ejemplos 

de Alemania Oriental. Ya que el punto de vista de los instrumentos y métodos utilizados, por 

ejemplo por la IBA en Sajonia-Anhalt y en especial la de Turingia, se plantean especificamente la 

pregunta de cómo planificar la transformación del territorio en contextos internacionales de gran 

incertidumbre y de frente a una disminución de los recursos financieros disponibles, toda vez que 

los financiamientos federales que tenían por objeto lograr la homologación de ambas Alemanias se 

terminarán en los próximos años. 

 

Ahora bien,  independiente del camino que se elija, en Taranto es urgente la integración territorial. A 

juicio de la Asesora regional de urbanismo, la ciudad: “... ha bisogno, innanzi tutto, di interventi di 

riqualificazione urbana perché è una città fatta di tante isole tra loro separate” (Barbanente, 2007) 

Estas eventuales intervenciones, no deberían olvidar que la contracción demográfica y la perdida de 

centralidad urbana, no son solo los síntomas de problemas mayores, ni la consecuencia de décadas 

de gobiernos locales débiles e irresposanbles, sino sobre todo constituyen las condiciones que 

configuran la realidad que se vislumbra delante de nuestros ojos a mediano plazo. 

 

Por lo tanto, para hacer frente a la imprevisibilidad de los resultados, es fundamental insitir en la 

necesidad de adoptar estrategias flexibles y con visión de futuro, apoyado en un proceso de toma de 

decisiones sólido y consensuado, en un fortalecimiento de las capacidades institucionales y una 

determinación constante y con una profunda rigurosidad metodológica en el analisis (Kazmierczak 

et al 2009). 

 

 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

183 
 

Bibliografia 
Alessio, Arcangelo – a cura di – (2002). Taranto, non solo acciaio. The International Association of Lions Club, 
pubblicazione edita in occasione del 1° Incontro Congressuale d’Autunno del Distretto 108/AB – Italy. Taranto.  

Amendola, Giandomenico (2010). La città postmoderna. Maggie e paure della metropoli contemporanea. Leterza, 
Bari/Roma. (settima edizione) 

Ammannati, L. (1981). Cassa per il Mezzogiorno e intervento straordinario. Liguori, Napoli. 

Ancona, Giuseppe (2010). Piano di Protezione Civile della Provincia di Taranto. Protezione Civile Nazionale, Roma. 

ANHA (2010). Les politiques de renouvellement urbain des villes d'Euorpe Centrale illustrées par la réhabilitation de 
quartiers existants. La ville de Leizig in Allemagne. Agence National de l'habitat – Bauhaus Universität Weimar, Parigi. 

APQ Tamburi (2008). Progetto Coordinato di risanamento del Quartiere Tamburi. APQ Città – Primo atto aggiuntivo. 
Governo della Repubblica Italiana e Regione Puglia, Roma. 

Area Vasta Tarantina (2008). Area Vasta. Proposte di intervento. Ufficio Unico di Area Vasta di Taranto, Taranto. 

Attali, Jacques (2009), La crisi, e poi?, Fazi Editore, Roma. 

Autorità Portuale di Taranto (2006). Piano Regolatore Portuale, R.P.T. Tangram, Genova. 

Ave, Gastone (2005): “Play it again Turin”. Analisi del piano strategico come strumento di pianificazione della 
rigenerazione urbana. In: Martinelli, Flavia – a cura di -: La pianificazione strategica in Europa. Metodologie ed esiti a 
confronto. Franco Angeli, Milano. 

Baigorri, Artemio (1995) Del urbanismo multidisciplinario a la urbanística transdiciplinaria: Una perspectiva 
sociológica, in Ciudad y Territorio / Estudios Territoriales, n° 104, pp. 315 – 328. 

Balducci, Alessandro; Fedeli, Valeria & Pasqui, Gabriele (2011). Strategic Planning for Contemporary Urban Regions. 
City of Cities: A project for Milan. Ashgate, Farnham-Surrey. 

Balducci, Alessandro (2008). Constructing spatial strategies in complex environments. In: J. Van den Broeck & altri – 
eds – (2008), Empowering the Planning Fields: Ethics, Creativity, Action, ACCO, Leuven. pp.79-99. 

Barbanente A. et al (2007) Dalle città il nuovo Mezzogiorno. Rigenerazione urbana, coesione sociale, diritti e lavoro 
nelle città meridionali. Ediesse, Roma. 

Barbanente, Angela (2007) Taranto ha bisogno di riprendersi le aree militari. Intervista di Cesare Bechis In: Corriere 
del Mezzogiorno, 16 ottobre 2007. 

Barca, Fabrizio - ed. - (1997). Storia del capitalismo italiano dal dopoguerra a oggi. Donzelli, Roma.  

Barthes, Roland (1966). Introducción al análisis estructural de los relatos. In: Roland Barthes (2009), La aventura 
semiológica, pp.215-266. Editorial Paidós, Barcelona. 

Belfiore E. & Cassetti, R. - a cura di - (1977). Taranto Progetto '80. I° L'organizzazione urbana e l'assetto del territorio. 
Franco Angeli, Milano. 

Bianchi, T. & Casavola, P. (2008). I Progetti Integrati Territoriali del QSC Obiettivo 1 2000-2006: Teorie, fatti e 
riflessioni sulla policy per lo sviluppo locale. Unità di Valutazione degli Investimenti Pubblici UVAL, Ministero dello 
Sviluppo Economico, Roma. 

Birch, Kean; Mackinnon, Danny; & Cumbers, Andrew (2010). Old industrial regions in Europe: a comparative 
assessment of economic performance. In: Regional Studies, n° 42 (1), pp.35-53. 

Bitetti, Pietro (2010). Comunicato stampa (22-10-2010). Asessorato Politiche del Lavoro - Comune di Taranto, Taranto. 

Blandino, Franco (2007), Blandino: «Salviamo la città vecchia, il mio piano è ancora attuabile». Intervista di Cesare 
Bechis. In: Corriere del Mezzogiorno, Bari, 14  settembre 2007. 

BMVBS & BBR (2007). Nachhaltige Stadtenwicklung – ein Gemenschaftswerk. Städtbaulicher Bericht der 
Bundesregierung 2004. Berlin. 

Bontje, Marco (2004). Facing the challenge of shrinking cities in East Germany: The case of Leipzig. In: Geo Journal, 
61, pp. 13–21. Netherlands. 

Borelli, Guido (2005). La politica economica delle città europee. Esperienze di pianificazione strategica. Franco 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

184 
 

Angeli, Milano. 

Borri, D & Camarda, Dominico (1990). Pianificazione e Sviluppo Locale, Taranto e la crisi dell'Acciaio negli anni '80. 
Piano Progetto Città, 9/10. 

Borja, Jordi (2009), Luces y sombras del urbanismo de Barcelona. Editorial UOC, Barcellona. 

Briones, Guillermo (2002). Metodología de la investigación cuantitativa en las ciencias sociales, Instituto Colombiano 
para el fomento de la Educación Superior ICFES, Bogotá. 

Bruegmann, Robert (2006). Sprawl: A compact history, University of Chicago Press, Chicago. 

Buonfratte, Angelo; Campatelli, Luisa; De Giorgi, Roberto; Leogrande, Antonello & Lorusso, Angelo (2007). Richiesta 
di intervento statale ex art. 309 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 in comb.disp. artt. 32 e 118 Costituzione. Solicitud 
dirigida al Ministerio dell'Ambiente e della tutela del Territorio y al Prefecto de Taranto. 31 de mayo de 2007, Taranto. 

Camarda, Domenico; Rotondo, Francesco & Selicato, Francesco (2010). Causes and processes of shrinkage in the old 
industrialized city of Taranto - ponencia -, in: Cities Regrowing Smaller / Fostering Knowlwdgw on Regeneration, 
Strategies in Shrinking Cities across Europe, II° Workshop Meeting in Taranto, Italy. COST Action & II facoltà di 
Ingenieria, Università degli Sutdi di Bari sede Taranto, 7th and 8th October 2010. 

Camera di Commercio Taranto (2008) Documento programmatico per l'attuazione del Piano Strategico di Area Vasta 
Tarantina, documento, Taranto. areavasta.comune.taranto.it (http://www.comune.taranto.it/) 

Cardellicchio, Nicola (2008). Criticità ambientali nei mari di Taranti. Consiglio Nazionale della Ricerca – Istituto per 
l’Ambiente Marino Costiero sede di Taranto, Forum del 18/07/2008 Ambiente e Inquinamento, presentazione, Taranto. 

Cassetti, Roberto & altri – a cura di – (1977). Taranto Progetto '80. II° I bisogni della collettività. Camera di 
commercio di Taranto, Franco Angeli, Milano. 

Cerrito, Elio (2010). La politica dei poli di sviluppo nel Mezzogiorno. Elementi per una prospettiva storica. Quaderni di 
Storia Economica, Banca d'Italia, Roma. 

Clavel, Maite (2002), Sociologie de l'urbain, Antrophos, Paris. 

Commissione Europea (2011). La situazione socio-economica e occupazione in Italia. Il Fondo sociale europeo in Italia 
nel periodo 2007-2013, junio 2011. http://ec.europa.eu/esf/main.jsp?catId=386&langId=it 

Commissione Europea (2003). Il partenariato con le città. L'iniziativa comunitaria URBAN. Unione Europea – 
Direzione Generale di Politica Regionale, Belgio. 

Comune di Taranto (2010). Città di Taranto. Piano Sociale di Zona. Programmazione Triennio 2010-2012. Taranto. 

Comune di Taranto (2009). Piano urbano per l'occupazione del Comune di Taranto. Assessorato alle Politiche del 
Lavoro del Comune di Taranto. 

Comune di Taranto (2007). Laboratorio di progettazione partecipata del quartiere, Programma Integrato di 
Riqualificazione delle Periferie – PIRP, Ambito 1 “Talsano-Lama-San Vito”. Direzione di Urbanistica ed Edilità, 
Taranto. 

Cremaschi, Marco (2010). Strumenti fragili, strategie incapaci: per un ripensamento. In Ignazio Vinci - ed. -, 
Pianificazione strategica in contesti fragili. Alinea, Firenze. 

Cremaschi, Marco (2009). Il Territorio delle organizzazioni criminali. In: Territorio, n° 49, pp.115-118. 

Czarniawska, Barbara (2004). Narratives in Social Science Research. SAGE Publications, London, New Delhi. 

Dattomo, Nicla (2011). Prima e seconda industrializzazione a Taranto: la formazione della città moderna attraverso 
due cicli di espansione e una crisi. Mimeo. 

Del Monaco, (2006). Processo di policy ambientale: il caso ILVA di Taranto. Tesi di Laurea specialistica in Economia e 
Management delle Amministrazioni Pubbliche e delle Istituzioni Internazionali. Università Commerciale “Luigi 
Bocconi”, Milano. 

De Mattos, Carlos (2001). Movimientos de capital y expansión metropolitana en las economías emergentes 
latinoamericanas. In: Revista de Estudios Regionales, Universidad de Andalucía, mayo-agosto, n° 060, Málaga, pp.15-
43. 

De Vivo, Paola (2006). Ricominciare: il Mezzogiorno, le politiche, lo sviluppo. Franco Angeli, Milano. 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22
http://www.comune.taranto.it/
http://ec.europa.eu/esf/main.jsp?catId=386&langId=it


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

185 
 

Di Fabbio, Mariadele (2011). Taranto and its steel production. In: Regional Insights, 2:1, pp. 21- 23 

Donolo, Carlo (2009). Transizione verso territori capaci? Né facile, né impossibile. Mimeo.  

Donolo, Carlo (2007). Sostener lo sviluppo. Regioni e speranze oltre la crescita. Mondadori, Milano. 

Ebers, Marko (2007). Shrinking Cities, the Hidden Challenge. GRIN Verlag, Norderstedt – Germania. 

Eckardt, Frank – a cura di – (2005). Path of Urban Transformation. Bauhaus-Universität Weimar, Petern Leng, 
Frankfurt am Main. 

Emiliani, Filippo & Proietti, Luca (1999). Il rischio di incidente rilevanti. ARPA Umbria, documento, Perugia. 

Emiliano, Michele (1996), Rassegna di documenti processuali concernenti le mefie pugliesi. In: I delitti di criminalità 
organizzata, Quaderni n 99 Io volume,  Consiglio Superiore della Magistratura, Roma. 

ENI S.pA. (2006). Dichiarazione ambientale (Regolamento CE 761/2001 e 196/06 EMAS). Divisione Refining & 
Marketing, Raffineria di Taranto, Taranto. 

Erhard, Ludwig (1994). Economía social de mercado. Su valor predominante. Ediciones RIALP, Madrid. 

Ferragina, Emanuele (2009). Capitale sociale e mezzogiorno. Federalismo, solidarietà e sussidiarietà. Department of 
Social Policy and Social Work , University of Oxford. In:Terzo Seminario della Fondazione Field: “Società e Impresa, 
capitale, coesione sociale e cultura d’impresa”, 27 novembre 2009, Università della Calabria, Cosenza.. 

Ferrara, Guido (1968). L'architettura del paesaggio italiano, Marsilio Editori, Venezia. 

Finocchiaro, Emma (1999). Città in trasformazione. Le logiche di sviluppo della metropoli contemporanea. Franco 
Angeli, Milano. 

Flyvbjerg, Bent (2006). Five Misunderstandings About Case-Study Research. In: Qualitative Inquiry, Sage, vol. 12, n° 
2, pp. 219-245. 

Fol, Sylvie & Cunningham, Emmanuele (2010). “Déclin urbain” et shrinking cities: une évaluation critique des 
approches de la décroissance. In: Annales de Géographie, vol. 119, n° 674, pp.359-389. 

Foschini, Giuliano (1999). Quindici passi. Fandango, Roma. 

Fox Gotham, Kevin (2001). Critical perspectives on urban redevelopment, Emerald Group Publishing, Oxford. 

Fraser, Charles (2003): Change in the European industrial cities. In: Couch, Chris and others, Urban regeneration in 
Europe, Wiley-Balckwell, Oxford. 

Fritsche, Miriam & altri (2007). Shrinking cities: A nre challenge for research in Urban Ecology. In: Langer, Marcel & 
Endlichter, Wilfired – editores –, Shrinking Cities: Effects on Urban Ecology and Challenges for Urban Development, 
Peter Lang, Frankfurt am Main. pp.17-34. 

García Canclini, Nestor (1990). Culturas híbridas. Estrategias para entrar y salir de la modernidad, Grijalbo, Città del 
Messico. 

Garza V., Gustavo; Filion, Pierre & Sands, Gary (2003). Políticas urbanas en grandes metrópolis: Detroit, Monterrey y 
Toronto, El Colegio de México, Centro de Estudios Demográficos y de Desarrollo Urbano, Ciudad de México. 

GasNatural S.A. (2006). Studio di Impatto Ambientale (SIA): Progetto preliminare terminale di ricezione e 
rigassificazione Gas Naturale Liquefatto (GNL) Taranto, MEDEA Engineering S.A. 

Gatzweiler, Peter; Meyer, Katrin & Milbert, Antonia (2003). Schrumpfende Städte in Deutschland? Fakten und trends. 
In: Informationen zur Raumentwicklung, BBR - Bundesamt für Bauwesen und Raumordnung- n° 10/11, pp.557-574. 

Gianola, Rinaldo (1993). Senza fabbrica, Baldini Castoldi Dalai, Milano. 

Glock, Birgit (2006). Stadtpolitik in Schrumpfenden Städten. Duisburg und Leipzig im Vergleich, VS-Verlag, 
Wiesbaden. 

Główny Urząd Statystyczny (2011). Size and structure of population and vital statistic, by territorial division in 2010, 
GUS, Varsovia. 

Governa, Francesca & Salone, Carlo (2004). Territories in Action, territories for Action: The territorial dimensions of 
Italian Local Development Policies. In: International Journal of Urban Regional Research, n°28, pp.796-818. 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

186 
 

Grimm, Frank Dieter (1995): Return to normal — Leipzig in search of its future position in Central Europe. In: Geo 
Journal. Volume 36, number 4, pp. 319-335. 

Grüning, Barbara (2010): Transition, memory and narrations in the urban space. The case of East German cities, in G. 
Sonda, C. Coletta e F. Gabbi - ed. -, Urban Plots, Organizing Cities, pp. 103-118. Ashgate Publishing, Farnham. 

Hall, Peter (1996). Las ciudades del mañana. Historia del urbanismo en el siglo XX, Ediciones del Serbal, Barcelona. 

Hansen, N. (1993). Polos de desarrollo. In: Eatwell, John; Milgate, Murray & Newman, Peter – a cura di -, Desarrollo 
Económico, Vol. 6, Economia Crítica, Icaria Editorial, Barcelona.  

Hapenciuc, Ileana (2005). Urban Regeneration in a Post-Communist City. The case of Bucharest. In: Eckardt, Frank - 
ed. - , Path of Urban Transformation, Bauhaus-Universität Weimar, Peter Lang, Frankfurt am Main.pp.81-97. 

Harloe, Michael (1996). Cities in the transition. In: Andrusz G., Harloe M. and Szelenyi I. (eds), Cities after socialism. 
Urban and regional change and conflict in post-socialist societies, pp. 1–29. Blackwell, Oxford/Cambridge. 

Harvey, David (2007). Breve historia del neoliberalismo, Ediciones AKAL, Madrid. 

Harvey, David (1985), Urbanismo y desigualdad social, Siglo XXI Editores, Madrid. 

Häusserman, Hermut (1996). From the Socialist to the Capitalist City. In: Andrusz G., Harloe M. and Szelenyi I. (eds), 
Cities after socialism. Urban and regional change and conflict in post-socialist societies, pp. 1–29. Blackwell, 
Oxford/Cambridge. 

Herfert, Günter (2002). Disurbanisation and reurbanisation. Polarised spatial development in the “shrinking” 
landscape of eastern Germany, In: Raumforschung und Raumordnung, vol. 60, n° 5-6, pp.334-344. 

Hernández, Roberto, Carlos Fernández & Pilar Baptista (1994). Metodología de la Investigación, McGraw-Hill, Ciudad 
de México. 

Hirschman, Albert (1969). El comportamiento de los proyectos de desarrollo, Siglo XXI Editores, Città del Messico. 

Huggins, Robert & Davies, Will (2006). European competitiveness Index: 2006-07, Robert Huggins Associates, Wales. 

IBA Stadtumbau - Bitterfeld-Wolfen (2010). International Building Exhibition Urban Redevelopment Saxony-Anhalt 
2010. Bitterfeld-Wolfen: Netwok city, Stadt Umbau 2010 – Land Sachsen-Anhalt, Calbe (Saale). 

IBA Stadtumbau - Dessau-Rosslau (2010). International Building Exhibition Urban Redevelopment Saxony-Anhalt 
2010. Dessau-Rosslau:Urban core areas – Landscape zones, Stadt Umbau 2010 – Land Sachsen-Anhalt, Calbe (Saale). 

IBA Emscher Park (2008). International Building Exhibition (IBA) Emscher Park. The projetcts 10 years later, Klartext 
Verlag, Essen. 

IBA Stadtumbau - Halle (2010). International Building Exhibition Urban Redevelopment Saxony-Anhalt 2010. Halle 
(Saale): Balancing act dual city, Stadt Umbau 2010 – Land Sachsen-Anhalt, Calbe (Saale). 

IBA  Stadtumbau – Köthen (2010). International Building Exhibition Urban Redevelopment Saxony-Anhalt 2010. 
Köthen (Anhalt): Homeopaty as a Devlopment force, Stadt Umbau 2010 – Land Sachsen-Anhalt, Calbe (Saale). 

IBA Stadtumbau - Magdeburg (2010). International Building Exhibition Urban Redevelopment Saxony-Anhalt 2010. 
Magdeburg: Living beside and with the Elbe, Stadt Umbau 2010 – Land Sachsen-Anhalt, Calbe (Saale). 

IBA Stadtumbau Sachsen-Anhlat (2010). Internationale Bauausstellung Stadtumbau Sachsen-Anhalt 2010, Weniger ist 
Zukunft 19 Städte-19 Themen, Stadt Umbau 2010 - Sachsen-Anhalt, Jovis, Berlin. 

IBA Thüringen (2011).  

IBA Stadtumbau - Weissenfels (2010). International Building Exhibition Urban Redevelopment Saxony-Anhalt 2010. 
Weissenfels.Time for Founders, Stadt Umbau 2010 – Land Sachsen-Anhalt, Calbe (Saale). 

ILVA (2010a). Rapporto di sostenibilità 2010: lo stabilimento di Taranto, ILVA – RIVA Fire, Milano. 

ILVA (2010b). Rapporto ambiente e sicurezza 2010: stabilimento di Taranto, ILVA – RIVA Fire, Milano. 

ILVA (2005). Bilancio di sostenibilità dello stabilimento a Taranto, ILVA – RIVA Fire, Milán. 

IMF – International Monetery Fund (2010). World Economic Outlook Database – October, 2010.  
http://www.imf.org/external/pubs/ft/weo/2010/02/weodata/index.aspx 

Iñaki, Esteban (2007). Elefecto Guggenheim. Del espacio basura al ornamento. Anagrama, Barcellona.  

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22
http://www.imf.org/external/pubs/ft/weo/2010/02/weodata/index.aspx


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

187 
 

ISPRA (2010). Qualità dell'ambiente urbano. VII Rapporto Annuale, Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale, Roma. 

Istat (2011). Occupati e disoccupati. Maggio 2011 (dati provvisori) e I trimestre 2011, Communicato stampa, 1 luglio 
2011, Roma. 

Istat (2009), Occupati e disoccupati, IV trimestre 2009, Comunicato stampa, 24 marzo 2010. 

Kleihues, Josef Paul & Klotz, Heinrich (1987). International Building Exhibition Berlin 1987: examples of a new 
architecture, Rizzoli, New York (NY). 

Kyselyova, Emma & Manuel Castells (1995). The collapse of Soviet communism: a view from the information society. 
International and Area Studies, University of California, Berkeley. 

Lang, Thilo (2011). Decline, metropolisation and peripheralisation in Eastern Germany, Leibniz-Institut für 
Länderkunde, Leipzig, (paper unpublished). 

Langer, Marcel & Endlichter, Wilfired – editores -, (2007). Shrinking Cities: Effects on Urban Ecology and Challenges 
for Urban Development, Peter Lang, Frankfurt am Main. 

Lapesa, Giuliano (2011). Taranto dall'Unità al 1940. Industria, demografia, politica. LED Edizioni Universitarie, 
Milano. 

Latouche, Serge (2009). Farewell to growth, Polity, Cambridge. 

Le Galès, Patrik (2006). Le città europee. Società urbane, globalizzazione, governo locale, Il Mulino, Bologna. 

Libera (2008). Libera il bene. La Regione Puglia per il riuso dei beni confiscati alla Mafia, Assessorato alla 
Trasparenza e Cittadinanza Attiva della Regione Puglia, Bari. 

Lipovetsky, Gilles & Serroy, Jean (2010). La cultura mundo. Respuesta a una sociedad desorientada, Anagrama, 
Barcellona. 

Mace, Alan, Nick Gallent, Peter Hall, Lucas Porsch, Reiner Braun & Ulrich Pfeiffer (2004): Shrinking to grow?: The 
urban regeneration challenge in Leipzig and Manchester. Institute of Community Studies, London.  

Mallon, Richard M. (1998). Emergence of a new center and periphery. In: Development Discussion Papers, n° 657, 
Harvard Institute for International Development, Harvard University, Cambridge (MA). 

Marescotti, Alessandro & Matichecchia, Giovanni (2007): A Taranto si concentra il 90,3% della diossina nazionale, 
Dossier PeaceLink, versione 1 del 3.5.2007, Taranto. 

Massafra, Piero & Roberto Nistri (1985): Città. Cittadini. Civiltà dell'industria. Scorpione Editrice, Taranto.  

Meadows, Donella H.; Randers, Jørgen & Meadows, Dennis L. (2005). Limits to growth: 30 year update, Earthscan, 
London. 

Mény,  & Wright (1987). The Politics of steel: Western Europe and the steel industry in the crisis years (1974-1984), 
European University Institute, Walter de Gruyter, Berlin. 

Meuser, Philipp & Pogade, Daniela  - a cura di - (2005). Pläne, Projekte, Bauten. Architektur und Sädtebau in Leipzig: 
2000 bis 2015, Verlagshaus Braun, Berlin.  

Miciukiewicz, Konrad (2005). Transformation of Łódź: Seeking for a New Region. In: Eckardt, Frank - ed. - , Path of 
Urban Transformation, Bauhaus-Universität Weimar, Peter Lang, Frankfurt am Main.pp.67-80. 

Migliorini, Franco (2010). Europa, quale territorio oltre la crisi? In: Properzi, Pierluigi – a cura di - Rapporto dal 
Territorio 2010, INU, Roma. 

Ministero dello Sviluppo Economico - MSE (2008). Relazione sulla proposta di individuazione delle Zone Franche 
Urbane, Gruppo Tecnico DPS-MISE , Dipartimento per le Politiche di Sviluppo, MSE, Roma. 

Mongelli, Riccardo (2006). ILVA (ex Italsider) di Taranto. L'Italsiderino e il metalzzedro. Da braccianti e pescatori a 
metalmeccanici. Tesi di Laurea in Scienze Politiche e Relazioni Internazionali. Facolta di Scienze Politiche, Università 
degli studi di Siena. 

Musi, Aurelio (2004). La stagione dei sindaci, Guida Editori, Nápoles. 

Nasole, Giacinto (2006), L'operaio di Taranto, una situazione difficile. Il caso Ilva, Facoltà di Economia, tesi di laurea 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

188 
 

Università Bocconi di Milano, Milano. 

Nef, Jorge & Robles, Wilder (2000). Globalization, Neoliberalism, and the State of the Underdevelopment in the New 
Periphery. In:  Harris, Richard L. & Seid, Melinda J., Critical Perspectives on Globalization and Neoliberalism in 
Developing Contries, BRILL, Leiden, The Netherlands. pp.27-48. 

Newman, Peter; Beatley, Timothy  & Boyer, Heather (2009): Resilient cities: responding to peak oil and climate 
change, 

Nistri, Roberto (2006), Dall’industria naval-militare all’avvento del Centro Siderurgico, en Nistri, R. e Di Cesare, M. - 
a cura di - Un cammino lungo cent’anni, Edisse, Roma 

North, Douglass (1990). Institutions, institutional change and economic performance, Cambridge University Press, 
Cambridge UK. 

Nuissl, Henning & Rink, Dieter (2003). Urban sprawl and post-socialist transformation. The case of Leipzig 
(Germany), UFZ – Center of Environmental Research, Department of Economics, Sociology and Law, Leipzig. 

O'Connor, Christopher (2010), Taranto: The Raid, the Observer, the Aftermath, Dog Ear Publishing, Londra. 

OECD (2010). Rapporto sulla Cooperazione allo Sviluppo 2010 (Development Co-operation Report 2010), sintesi in 
italiano, Multilingual Summaries, OECD. 

Oswalt, Philip (2008), Shrinking cities project (2002-2008), Kulturstiftung des Bundes, Alemania. 

Oswalt, Philip – a cura di – (2006). Atlas of shrinking cities. Atlas des schrumpfenden städte, Hatje Cantz, Germania. 

PeaceLink (2007). Dossier diossina, versione 1 del 3 Maggio 2007, PeaceLink, Taranto. 

Pasqui, Gabriele (2002). Confini milanesi. Franco Angeli, Milano. 

Perroux, Françoise (1955). Note sur la notion de pôle de croissance. In: Economie Appliquée, n° 8, Series D. Gennaio-
Iugno. 

Pirro, Federico – a cura di – (2010). L'incidenza dello stabilimento siderurgico dell'ILVA sull'economia provinciale e 
regionale, Primo Report 2000-2009,  Centro Studi Ilva – CSI, Taranto. 

Plöger, Jörg (2007). Lipzig. City Report, Center for Analysis of Social Exclusion, CASE Report n° 42. 

Prossek, Achim (2004), “A Coal Mone is not a Coal Mine: Image improvement and symbolic representation of the Ruhr 
Area”. In: Eckardt, Frank & Kreisl, Peter – a cura di - “City Images and Urban Regeneration”, Bauhaus-Universität 
Weimar, Peter Lang, Frankfurt am Mein. 

Provincia di Taranto (2008). Piano territoriale di coordinamento provinciale, (bozza), Assessorato programmazione e 
assetto del territorio, Taranto. 

Quadro Comunitario di Sostegno – QCS (2004). Quadro Comunitario di Sostegno per le Regioni italiane dell'Obiettivo 
1 2000-2006. Versione aggiornata a seguito della revisione di metà periodo, Dicembre 2004. 

Rappaport, Jordan (2003). US Urban Decline and Growth, 1950-2000, Federal Reserve Bank of Kansas City. 
http://www.kc.frb.org/Publicat/econrev/Pdf/3q03rapp.pdf 

Regione Puglia (2008). Relazione Tecnica Zone Franche Urbane, Assessorato alla Solidarietà della Regione Puglia, 
Bari. 

Rink, Dieter & altri (2010). Urban shrinkage in Leipzig and Halle, the Leipzig-Halle urban region, Germany, 
Helmholtz Centre for Environmental Research – UFZ, Leipzig. 

Riva Group (2010). Gruppo Riva 1954-2010. Dati economici. Riva Fire S.p.A., Milano. 

Roberts, Peter W. & Sykes, Hugh (2000). Urban regeneration: a handbook, SAGE, Londra. 

Romandini, Mario Francesco (2009). Indagini di archeologia preventiva nell'area interessata dal progetto coordinato 
peril risanamento del quartiere Tamburi, APQ Tamburi, Direzione Urbanistica Edilità del Comune di Taranto, Taranto. 

Rößler, Stefanie (2010). Shrinking cities: Opportunities and Challenges for Urban Green Space Plannig. Experiences 
al the large housing estate of Leipzig-Grünau, In: pp.117-132. 

Santa Cruz Grau, Juan Carlos (2010). Taranto: una città in attesa. In: Urbanistica Tre, opinioni, Dipartimento di Studi 
Urbani, Università degli studi Roma Tre, Roma. 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

189 
 

Santa Cruz Grau, Juan Carlos (2005). El espacio urbano como medio de comunicación: mirada al proyecto 
Bicentenario en Concepción. In: Revista Urbano, Anno 8, n° 12, Dicembre, Universidad del Bio-Bío, Concepción, Cile. 

Scarlato (2009). Impresa sociale, capitale sociale e politiche di sviluppo per il Mezzogiorno, Facoltà di Economia 
Università di Bologna – Sede Forli, Working Paper n.61. 

Schain, Martin – a cura di – (2001). The Marshall plan: fifty years after, Palgrave Macmillan, New York. 

Stea, Pinuccio (2006), Taranto: da Cannata a Cito ovvero una «quasi cronaca» di dieci anni «incredibili» (1983-1993). 
Interrogativi, problemi politici e storiografici, Edizioni Pugliesi,  Martina Franca. 

Svaldi, Gianni (2008). Benvenuti al rione Tamburi, il più inquinato d'Italia. In: Corriere del Giorno, 10 de mayo, 
Taranto. 

SWOT - Analysis (2010). Halle 14, in the Cotton Spinning Mill Leipzig, Halle 14, Leipzig. 

Tokman, Viktor (2010). El empleo en la crisis: efectos y políticas, CEPAL - United Nations Publications, Santiago. 

Trigilia, Carlo (1992). Sviluppo senza autonomia. Effetti perversi delle politiche nel Mezzogiorno, Il Mulino, Bologna. 

Tulumello,  Alberto (2007): La misura dello sviluppo locale. Mondadori, Milano. 

URBAN II (2009). Città di Taranto 2000-2006. Rapporto finale di esecuzione al 30 giugno 2009. Direzione 
Risanamento Città Vecchia e Borgo - Struttura di gestione del PIC URBAN II, doc.,Taranto. 

URBAN II (2006). PIC Urban II Taranto 2000-2006. Rapporto Annuale di Esecuzione al 31 Dicembre 2005, Comune 
di Taranto, Taranto. 

URBAN II (2005). PIC Urban II Taranto. Interventi, Direzione Risanamento Città vecchia e Progetti Speciali, Comune 
di Taranto. 

URBAN II (2002). Urban II programme: European Union contributes Euro 15.1 million to urban regeneration in 
Taranto, Italy,  documento, Bruxelles, 17/01/2002. 

URBAN II (2000). PIC Urban II - Italia, Città di Taranto, Commissione Europea, documento. 

Van Dijk, Teun A. - a cura di - (2000). El discurso como interacción social II: Una introducción disciplinaria, Gedisa, 
Barcellona. 

Vázquez-Barquero, A. (2009). Una salida territorial a la crisis. Lecciones de la experiencia latinoaméricana, in 
Revista Eure, Vol. XXXV, Nº 105, pp. 5-22, agosto 2009 

Vicari Haddock, Serena (2004): La città contemporanea, Il Mulino, Bologna. 

Viesti, Gianfranco (2009): Mezzogiorno a tradimento. Il nord, il sud e la politica che non c'è. Laterza, Bari / Roma. 

Viesti, Gianfranco (1996). Modelli e percorsi di sviluppo: alcune riflessioni intorno al caso della Puglia. In: D'Atone, 
L. (a cura di), Radici storiche ed esperienza dell'intervento straordinario nel Mezzogiorno, (Taorminia, 18-19 novembre 
1994), Associazione Nazionale per gli interessi del Mezzogiorno d'Italia, Roma. 

Warburton, Christopher E. S. (2005). The evolution of Crises and Underdevelopment in Africa, University Press of 
America, Maryland. 

Weber, Martin M. (1962). La Era Postciudad. In: Angel Martín Ramos, - a cura di - (2005) Lo Urbano. 20 Autores 
Contemporáneos, Ediciones UPC Universitat Politecnica de Catalunya, Barcellona. 

Wiechmann, Thorsten (2011), Cities Regrowing Smaller: Facing the Challenge of Shrinking Cities. 

Žižek, Slavoj (2010). Dalla tragedia alla farsa. Ideologia della crisi e superamento del capitalismo, Ponte alle Grazie, 
Milano.  

 

Web-sites 
Aeroporti della Puglia www.aeroportidipuglia.it   

ANCI - Associazione Nazionale Comuni Italiani: www.anci.it 

Cementir Holding S.p.A http://www.cementirholding.it/ 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22
http://www.aeroportidipuglia.it/
http://www.anci.it/
http://www.cementirholding.it/
http://www.cementirholding.it/


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

190 
 

Comisión Europea, Política Regional (2000-2006): http://ec.europa.eu/regional_policy/atlas/index_es.htm 

Comisión Europea, Política Regional (2007-2013):  http://ec.europa.eu/regional_policy/atlas2007/index_it.htm 

Comune di Taranto: www.comune.taranto.it 

Contro le barriere, associazione di volontariato diversabili  : http://www.controlebarriere.blogspot.com 

Comuni Italiani http://www.comuni-italiani.it 

Consiglio Superiore della Magistratura http://www.csm.it/  

Federal Reserve Bank of Kansas City http://www.kc.frb.org/Publicat/econrev/Pdf/3q03rapp.pdf 

Google Maps http://maps.google.it/ 

Gruppo Riva. www.rivagroup.com 

IBA Fürst-Pückler-Land: www.iba-see2010.de  

IBA Sachsen-Anhalt 2010: www.iba-stadtumbau.de  

IBA Thüringen: www.iba-thueringen.de  

IMF http://www.imf.org/external/pubs/ft/weo/2010/02/weodata/index.aspx 

INES http://www.eper.sinanet.apat.it/site/it-IT/Registro_INES/Ricerca_per_complesso_industriale/ricercaINES.html 

Istituto Nazionale di Statistica - Istat: http://www.demo.istat.it/ 

La voce di Manduria  http://www.lavocedimanduria.it/ 

Rete Archivio Piani urbanistici: http://www.rapu.it/  

Rete Ferroviaria Italiana (RFI) – Gruppo Ferrovie dello Stato (FS):  
http://www.rfi.it/cms/v/index.jsp?vgnextoid=ead0e30762326210VgnVCM1000003f16f90aRCRD 

SAGE Journals Online: http://online.sagepub.com 

Shrinking Cities Project: www.shrinkingcities.com 

Stadt Leipzig: www.leipzig.de  

Urząd Miasta Łodzi: www.uml.lodz.pl  

 

Stampa 
Corriere del Mezzogiorno, 26/01/2012. 

Quotidiano Italiano – Taranto, 18/01/2012. “Disoccupazione al 46% a Taranto e provincia. I sindacati: 'bisogna 
reagire'.” 

Corriere del Giorno, 21/12/2011. “Criminalità: ora Taranto non si faccia intimorire”, Luisa Campatelli. 

Gazzetta del Mezzogiorno 25/11/2011. “Taranto, Cofindustria sende in piazza coi lavoratori e sindacati”. 

La Repubblica 16/10/2011. “Caritas: in Italia 8,3 milioni di poveri 7% in più del 2010, il 20% è sotto i 35 anni”. 

Corriere del Giorno, 12/10/2011. “Enipower, il Comune cambia idea e dice sì alla megacentrale. Michele Tursi. 

La Voce di Manduria, 19/09/2011, 

Corriere del Giorno, 11/10/2010. “Povertà aumenta del 30% nel capoluogo ionico, Anna Caiati. 

El Mundo, 23/08/2010. “El récord del paro juvenil amenaza con crear 'una generación perdida'”. 

Gazzeta del Mezzogiorno, 23/07/2010, L'Arpa studia l'area verde inquinata. 

Corriere del Mezzogiorno, 04/03/2010. “Taranto con la crisi 1 su 3 è senza lavoro”, Cesare Bechis. 

Corriere del Mezzogiorno, 26/11/2009. Ugo Ferrero. 

Corriere del Mezzogiorno 30/10/2009. “Taranto, l'Ilva si prepara all'annuncio 'Cassa integrazione per tutti', Cesare 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22
http://ec.europa.eu/regional_policy/atlas/index_es.htm
http://ec.europa.eu/regional_policy/atlas2007/index_it.htm
http://www.comune.taranto.it/
http://www.controlebarriere.blogspot.com/
http://www.comuni-italiani.it/
http://www.csm.it/
http://www.csm.it/
http://www.kc.frb.org/Publicat/econrev/Pdf/3q03rapp.pdf
http://maps.google.it/
http://www.rivagroup.com/it/datieconomicigrupporiva.aspx
http://www.rivagroup.com/it/datieconomicigrupporiva.aspx
http://www.iba-see2010.de/
http://www.iba-stadtumbau.de/
http://www.iba-thueringen.de/
http://www.imf.org/external/pubs/ft/weo/2010/02/weodata/index.aspx
http://www.eper.sinanet.apat.it/site/it-IT/Registro_INES/Ricerca_per_complesso_industriale/ricercaINES.html
http://www.demo.istat.it/
http://www.lavocedimanduria.it/
http://www.rapu.it/
http://www.rfi.it/cms/v/index.jsp?vgnextoid=ead0e30762326210VgnVCM1000003f16f90aRCRD
http://online.sagepub.com/
http://www.shrinkingcities.com/
http://www.leipzig.de/
http://www.uml.lodz.pl/


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

191 
 

Bechis. 

Gazzetta del Mezzogiorno, 11/09/2008. “Taranto vecchia al degrado. Con Urban persa un'occasione”, Pier Luigi 
Cervellati. 

Corriere del Giorno, 10/05/2008.  “Benvenuti al rione Tamburi, il più inquinato d'Italia”, Gianni Svaldi. 

Corriere del Mezzogiorno, 16/10/2007. 

Corriere del Mezzogiorno, 21/09/2007. “Il piccone sconfitto da Ungaretti, Brandi e Palazzaschi”, Aldo Perrone. 

Corriere del Mezzogiorno, 14/09/2007. 

La Repubblica 03/03/2007. “Bancarotta e fatalismo così muore Taranto”, Attilio Bolzoni. 

La Repubblica 14/10/2006 

 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

192 
 

Allegati 
 
 
Indice 
 
Allegato n°1 Taranto: Descrizione generale della città                    p.193   
 1.- Ubicazione geografica        

2.- Circoscrizioni amministrative        
3.- Ruolo territoriale: il tarantino  
4.- Rischio criminalità?        
Bibliografia 

        
Allegato n°2 Taranto: Sintesi storica                                                        p.207 

1.- Dall'origine all'Unita d'Italia 
2.- Dall'unità d'Italia al secondo dopoguerra: la prima industrializzazione 
3.- Dal secondo dopoguerra alla crisi del fordismo: la seconda industrializzazione 
4.- Della crisi del fordismo alla privatizzazione dell'ILVA e il dissesto finanziario 
5.- Evoluzione dell’amministrazione pubblica del comune di Taranto 
Bibliografia 

 
Allegato n°3 Taranto: Immagine urbana                                      p.226 

1.- Area industriale in confronto agli insediamenti urbani 
2.- Centro storico: Taranto Vecchia 
3.- Borgo Nuovo 
4.- Tamburi 
5.- Paolo VI 

 
Allegato n°4 Figure e tabelle                             p.232 

1.- Contesto internazionale 
 2.- Contesto nazionale e regionale: Italia e Puglia 
 3.- Contesto locale: Taranto 
  4.- Contesto tedesco orientale 
 
Allegato n° 5.- Ein Memorandum zur Zukunft Internationaler Bauausstellungen                  p.271 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

193 
 

Allegato n° 1.- Taranto: Descrizione generale della città 
 
Indice 

1.- Ubicazione geografica        

2.- Circoscrizioni amministrative        

3.- Ruolo territoriale: il tarantino  

4.- Rischio criminalità?        

Bibliografia 

 
Figure 
 
Immagine 1.- Ubicazione geografica. Mapa della Provincia di Taranto      
Immagine 2.- Rete stradale della Provincia di Taranto (Autostrada A-14 in verde)    
Immagine 3.- Lavori sulla SS-106 Jonica (2011)        
Immagine 4.- Rete ferroviaria della Puglia – FS        
Scheda n° 1.- Comune di Taranto          
Immagine 4.- Circoscrizioni di Taranto         
Scheda n° 2.- Provincia di Taranto          
 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

194 
 

1.- Ubicazione geografica 
 
La città di Taranto (dal greco Τάρᾱς, in latino Tarentum e Tárde in dialetto tarantino), protteta al 

interno del golfo di Taranto, è situata a una altezza di 15 metri sul livello del mare e si svolge tra 

due mari: il mar Piccolo e il mar Grande, con circa 30 km di costa. E' appunto conosciuta come “la 

città dei due mari”, 'a cetate de le doje mare, in dialetto tarantino. Situata proprio nel cuore del 

Mediterraneo,.si trova a 1.800 km circa ad Ovest delle coste d'Israele, a circa 2.000 km a Est dello 

stretto di Gibilterra, a circa 1.000 km a nord delle coste della Libia e a circa 700 km in linea d'aria a 

Sud di Trieste. 

 

Il nucleo originario della città sorge su un isola artificiale tra due mari: il Mar Grande, che bagna il 

litorale esterno e che va da capo San Vito (al sud), le isole Cheradi fino l'isola San Nicolicchio 

attualmente assorbita dal porto e alla Punta Rondinella; e il Mar Piccolo, separato del primo 

dall'isola artificiali di Borgo Vecchio, è un mare interiore con due seni in forma di B, unito al mare 

Grande por due canali ubicati a nord e sud dell'isola, e attraversato dal ponte Aldo Moro (conosciuto 

anche come ponte Punta Pizzone), un viadotto alto 45 metri e lungo 1909 metri. 
 

Immagine n° 1 
Ubicazione geografica. Mappa della Provincia di Taranto 

 
 
 

Ubicata nella Provincia di Taranto (della quale è capoluogo) nella Regione Puglia nel Sud d'Italia, 

alle spalle del asse basso-adriático, quasi nascosta dietro la Murgia, il suo territorio si estende una 

pianura, circondata dalla Murgia a nord ed est. Questa posizione di fronte al mare avrebbe 

determinato il carattere storico della città e dei suoi abitanti. Relazione che espressa nella maggior 

parte delle narrative che si fanno sulla città e che viene fuori anche in suoi simboli rappresentativi e 
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nello lo stemma della città. Infatti, fino agli anni '50 l'economia era essenzialmente marittima o 

legata al mare. 
 

Immagine n° 2 
Rete stradale della Provincia di Taranto (Autostrada A-14 in verde) 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Wikipedia. http://nl.wikipedia.org/wiki/Bestand:Taranto_mappa.png 
           Immagine n° 3 

Lavori sulla SS-106 Jonica (2011) 
A differenza degli altri capoluoghi pugliesi 

collocate sull’asse basso-adriatico, Taranto è 

l'unico che affaccia sullo Ionio. Possiede 

un'insufficiente connettività e infrastrutture di 

trasporto inadeguate. Aver smesso di essere 

priorità nazionale, dopo che cessò di essere un 

polo di attrazione, potrebbe spiegare alcune 

delle sue condizionanti strutturali: 

 

1.- L'Autostrada A14 “Bologna-Taranto”, si 

ferma 20 km prima di Taranto (Immagine n° 2); 

 

2.- La Strada Statale SS 106 “Jonica”, non è 

mai stata finita (Immagine n° 3); 

 

3.- Le Ferrovie l'hanno relegata alla categoria 

di “linea secondaria” (Immagine n° 4); 
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4.- Non ha un'università propria, ma solo sedi distaccate; 

 

5.- Non ha un aeroporto con voli regolari e neanche un collegamento diretto con gli altri aeroporti 

della regione (Bari o Brindisi). 

 

Immagine n°4 
Rete ferroviaria della Puglia - FS 

  Fonte: Rete Ferroviaria Italiana – Gruppo FS. 
 
Con una popolazione di circa 191.000 abitanti – al 1° luglio 2011 – è la città più grande dello Ionio, 

la seconda più popolata della Puglia e la diciassettesima più popolata in Italia. Con 217,5 km², tra i 

100 comuni più popolati d'Italia Taranto si erge come il ventisettesimo di maggior territorio, 

superando in superficie comuni molto più popolati come Milano, Napoli, Torino, Palermo, Bologna, 

Firenze e Bari (Istat 2001). 

 

2.- Circoscrizioni amministrative 

 

Nella città è possibile individuare, secondo la loro tipologia urbana, diverse realtà spaziali che 

coesistono, dando forma alla Taranto di oggi123. 

 

a)  Borgo Vecchio, piazzato su un'isola artificiale nata da antica penisola dopo la costruzione di un 

canale è il centro storico della città. Altamente degradato e scarsamente popolato, soffre 
                                                
123 Vedere Allegati n°3 “Taranto: immagine urbana”. 
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l'abbandono della maggior parte del suo fittissimo tessuto costruito. Resta come un elemento 

recessivo di un passato remoto che si rifiuta di scomparire. 

 

b) Borgo Nuovo e i quartieri Tre Carrare, Battisti, Solito, Corvisea, Salinella e Montegranaro, 

costituiscono la città  propriamente tale, sviluppata lungo il XX secolo. Possiede una continuità 

territoriale, sociale e urbanistica, dal centro commerciale e amministrativo, fino ai quartieri 

residenziali e popolari della prima periferia. 

 

c) Paolo VI, quartiere costruito per ospitare ai lavoratori dell'ILVA. Iniziato a costruire nel 1959, 

sorge nell'estremo Nord del comune, dall'altra parte del mar Piccolo, in linea d'aria a 6,3 km di 

distanza del centro della città, ma senza continuità costruita e scomodamente collegato ad essa. 

 

d) Zone Militari, nate alle gronde dell'Arsenale Militare 

navale e dei cantieri Tosi, ricopre tutta la riviera Sud ed 

Est del mar Piccolo, vietando la affaccio di Borgo Nuovo 

al mare interiore. Includono anche la nuova base navale 

della Marina Militare - a disposizione dell'OTAN - sul 

mar Grande a Sud, l'Accademia d'Istruzione ubicata nella 

frazione San Vito e le isole Cheradi. 

 
e) Aree industriali e portuali, con i quartieri operai 

altamente inquinati che sorgono a ridosso,Tamburi, 

Croce e Porta di Napoli occupa un area molto vasta. 

Presenta una densità costruita e un impatto antropico 

tale, malgrado la su bassa densità demografica: soltanto 

464 abitanti per km². Costituisce la porta d'ingresso alla 

città. 

 

e) Quartieri e frazione esterne, tra le quali le più 

popolate Talsano e San Vito stano a circa 8 o 9 km di 

distanza del centro cittadino, mentre altre invece si trovano perfino a 20 km di distanza e a parecchi 

chilometri tra di loro. Nella sua dispersione, costituiscono una macchia urbana diffusa e sub-

urbanizzata, particolarmente verso Sud e Sud-est. 

Scheda n° 1: Comune di Taranto 
Fondazione: 706 a.c. 
Popolazione: 244.101 (1981) 
                      232.334 (1991) 
                      202.033 (2001) 
                      191.810 (2011) 
 
Superficie: 217,5 km² 
Densità: 881,9 ab / km² (2011) 
Var. demografica: - 21,4% (1981-2011) 
PRG vigente: 1978. 
 
Tasso di natività: 9,3 (2009) 
Tasso di mortalità: 10,4 (2009) 
Tasso di mascolinità: 90,1 ♂ cada 100 ♀ 
Indice di vecchiaia: 133,8 (2010) 
Popolazione straniera: 1,01% (2009) 
Reddito medio: € 11.164 (2009) 
Altitudine: 15 msnm. 
Circoscrizioni: 6 
Classificazione sismica: Zona 3 (bassa) 
 

Dati: Istat Censimento 1981-2001, bilancio 
demografico 2011. 
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Amministrativamente il territorio comunale è diviso in sei circoscrizioni, molto diverse tra di loro, 

sia in termini della distribuzione degli insediamenti umani sul territorio sia in termini di 

caratteristiche del territorio, eppure in dimensioni e densità. 
 

I° Circoscrizione “Paolo VI”: ubicata a Nord più alcune isole amministrative ad Est (in verde 

nell'immagine n° 3), con un territorio di 55,05 km² è la piu vasta tra le circoscrizioni tarantine. 

Ospita circa 18.000 persone, la maggior parte dei quali risiedono nel quartiere omonimo che gli da 

il nome. Ha una densità complessiva pari a 327 ab/km². Oltre al quartiere Paolo VI, so trovano le 

frazioni: Buffoluto, Masseria Caselle, Masseria San Pietro, Masseria San Nicola, Masseria Torre 

Bianca e Torre d'Aiala, le quali si trovano a distanze variabili tra i 5 km e i 12 km di distanza dal 

centro cittadino in linea d'aria. 
 

II° Circoscrizione “ Tamburi-Lido Azzurro”: ubicata a Nord-ovest (in arancione nell'immagine n°3), 

con i suoi 38 km² è un area quasi esclusivamente industriale e portuale, intorno alle quali si 

svilupparono alcuni quartieri come Porta di Napoli, Croce e Tamburi. Ospita circa 18.000 abitanti, 

con una densità stimata pari a 473 ab/km². Al suo interno, lungo costa Nord del comune troviamo 

anche le frazioni scarsamente popolate: Pino Solitario, Punta Rondinella e Lido Azzurro. 

 

III° Circoscrizione “Città vecchia – Borgo”: nucleo originario della città ubicata tra le i due mari (in 

giallo nell'immagine n°3) è l'unica circoscrizione interamente urbana. Ed è la più densamente 

popolata, ma è anche quella che perde più popolazione. Secondo alcune stime del comune 

ospiterebbe una popolazione che non arriva alle 40.000 persone, con una densità pari a 1.280 

ab/km². Il suo territorio include anche le isole Cheradi. 

 

IV° Circoscrizione “Tre Carrare-Solito”: ubicata a Est di Borgo Nuovo nella riva Sud del mar 

Piccolo (in viola nell'immagine n°3), confina a Est con il comune di San Giorgio Jonico. Ha una 

superficie di 15,33 km², ospitando circa 40.000 persone che risiedono quasi tutti nel estremo Ovest 

della circoscrizione a ridosso del Borgo Nuovo, presenta una densità complessiva pari a 2.600 

ab/km². Il territorio si caratterizza dalla presenza di grandi aree militari sotto utilizzate che 

affacciano sul mar Piccolo, individuate dal “Piano di Area Vasta” come zone prioritarie di 

espansione urbana. Allungandosi verso Est include le frazioni: Masseria Cimino, Masseria San 

Paolo e Patrovaro, le quali si trovano a distanze che vanno dai i 6 ai 8,5 chilometri in linea d'aria. 
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Immagine n° 5 
Circoscrizioni di Taranto 

 
 Fonte: Comune di Taranto.  www.comune.taranto.it 
 

V° Circoscrizione “Montegranaro-Salinella”: ubicata a Sud-est di Borgo Nuovo tra la IV° 

Circoscrizione e il mar Grande (in grigio nell'immagine n°3), possiede una superficie di 10,43 km², 

dopo “Città Vecchia – Borgo” è la seconda circoscrizione più piccola del comune e la seconda di 

maggior densità: 4.406 ab/km². Ciononostante, il suo territorio include grandi zone spopolate e sotto 

utilizzate a Sud e Sud-est; quasi tutti i suoi 45.000 abitanti risiedono nei quartieri che danno nome 

alla circoscrizione. Nelle sue coste 

 

VI° Circoscrizione “Talsano-San Vito-Lama”: ubicato nel estremo Sud del territorio comunale (in 

blu nell'immagine n°3) è uno dei più popolati. Con circa 45.000 abitanti e una superficie di 18,62 

km², ha una densità complessiva pari a ab/km², la maggior parte dei quali si concentrano nel borgo 

di Talsano e nei quartieri San Vito e La Lama. Include anche le frazioni: Carelli, Lido Bruno, 

Masseria Lucignano, Masseria Nisi, Praia a Mare e San Donato, che si trovano sparse in un vasto 

territorio a distanze tra 5 e 12 km dal centro cittadino. Ma anche nelle sue isole amministrative 

ubicate a Est, si trovano le frazioni: Torretta, Torretta Mare, Masseria Porvica e Lido Checca 

ognuna di loro a oltre 20 km di distanza del centro cittadino e oltre il comune di Pulsano. 
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3.- Ruolo territoriale: il tarantino 

 

Taranto fu per decenni un importante centro urbano in espansione di riferimento per il suo territorio 

di appartenenza, il tarantino, modernizzandosi e crescendo con molto vigore. Non tanto per quanto 

era in grado di generare in modo endogeno, né per la densità del suo tessuto sociale, ma per le 

funzione che lo Stato l'assegnò sin dal momento in cui decide di istallare lì una base della Regia 

Marina Militare, un Arsenale Militare e un cantiere navale, approfittando della tradizione e 

vocazione marinaia (vedere Allegati n°2 “Taranto: sintesi storica”). 

 
Non sapendo allora come fare per sviluppare 

maggiormente l'area agricola circondante, forse né 

volendo veramente. Questa contraddizione, tra una città 

crebbe rapidamente grazie ai grandi investimenti statali e 

un'area rurale arretrata in torno, non fece altro che 

approfondirsi con l'arrivo dell'industria siderurgica. 

Un'altra volta per decisione dello Stato.  

 

Consolidandosi in pochi anni, come una dinamica città 

industriale e portuale de misura media, capoluogo di 

provincia, svolgendo un ruolo d'intermediazione tra 

grandi città del centro sud (come Napoli o Bari), e le 

zone agricole arretrate che li giravano i torno. Offendo un 

certo benessere, ma soprattutto una prospettiva di 

progresso. 

 
Negli anni Settanta, in piena fase di espansione, Taranto 

non svolgeva solo un importante ruolo per i comuni 

circostanti, funzionando come polo d'attrazione di popolazione e centro fornitore di beni e servizi, 

ma soprattutto progettava la sua crescita continua e inevitabile (Cassetti & altri 1977). Ben al di 

sotto di quelle previsioni ottimistiche e dei modelli predittivi, la città è passata da avere un ruolo di 

attrazione ad averne oggi uno dipendente (Provincia di Taranto 2008), impoverendo il suo ruolo 

all’interno della Puglia. 

 

Scheda n°2: Provincia di Taranto 
 

Fondazione: 1923 (Provincia dello Ionio) 
Comuni: 29 
Popolazione: 572.314 (1981) 
                      589.576 (1991) 
         579.806 (2001) 
         579.556 (2011) 
 
Superficie: 2.437 km² 
Densità: 237,8 ab / km² (2011) 
Var. demografica:  (1981-2011) 
 

Famiglie: 214.962 (2010) 
Età media: 41,4 anni (2010) 
Tasso di natalità: 9,4 (2010) 
Indice di mascolinità: 96,8 ♂ ogni 100 ♀ 
Indice di vecchiaia: 124,5% 
Popolazione straniera: 
Reddito medio: € 8.400 
 
 

Dati: 
Istat. Censimento 1981-2001, bilancio 
demografico 2010- 2011 
www.comuni-italiani.it 
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Anche se in termini geografici, la città si trova nel cuore del mediterraneo, con gli anni, la sua 

rilevanza andò diminuendo, rimanendo ancorata a molti dei “patterns” culturali dell'economia 

fordista e alle condizioni sociali recessive di altri tempi (Mead 1970).124 Restando così alle spalle 

dell'asse basso-adriatico, in qualche misura dimenticata, se non fosse per i gravi squilibri ambientali 

che ogni tanto attirano l'attenzione pubblica. Una delle caratteristiche principali del rapporto tra la 

città di Taranto e il suo hinderland è la profonda frattura tra il capoluogo e la sua provincia, che si 

traduce in uno sviluppo scarsamente integrato (Comune di Taranto 2009). Da un lato, c’è un 

territorio provinciale connotato da un’economia rurale di bassa produttività, e dall’altra l’enorme 

importanza degli stabilimenti industriali insediati in città. 

 

Il Tarantino, sia concepito come Provincia o SLL, 

definito secondo la tipologia urbano-rurale dell'Eurostat 

(NUTS3) come regione intermedia rurale, oggi non 

svolge più alcun ruolo d’importanza all’interno della 

struttura territoriale del paese, né della regione Puglia. 

Come successe anche in altre zone d'Europa una volta 

importanti e strategiche che hanno perso importanza 

territoriale e oggi non svolgono ruoli di rilevanza a 

livello nazionale come Halle o Leipzig in Germania.125 

 
Il Sistema Locale del Lavoro di Taranto (SLL) è formato 

da venti Comuni della Provincia di Taranto,126 

raggiungendo una popolazione di circa 450.000 abitanti. 

Con 1.436 km², è il 16 SLL più vasto dell'Italia e il secondo in Puglia, dopo il SLL di Barletta. È 

anche il diciottesimo più popolato del Paese e il secondo in Puglia dopo il SLL di Bari. 

 

                                                
124 Mead habla de cultura “prefigurativa” (lo tradicional, que viene del pasado, pasando de generación en generación), 

“configurativa” (lo contemporáneo, que surge del presente y modifica algunas cosas de la generación anterior) y 
“postfigurativa” (lo emergente, que implica un quiebre generacional con la generación precedente) En términos 
sociales e incluso espaciales la yuxtaposición de estas “temporalidades” en el tiempo presente da lugar a procesos de 
hibridación (García Canclini 1990) Mead, Maragaret (1970). Cultura y compromiso, Paidós, Buenos Aires. 

125 Secondo quanto riferito da Dieter Rink, direttore del programma “Shrink Smart” dell'Istituto UFZ di Leipzig. 
Intervista svolta nel suo ufficio a Leipzig, 23 settembre 2011. 

126 Carosino, Crispiano, Faggiano, Fragagnano, Grottaglie, Leporano, Lizzano, Martina Franca, Massafra, Monteiasi, 
Montemesola, Monteparano, Mottola, Palagiano, Pulsano, Roccaforzata, San Giorgo Ionico, San Marzano di San 
Giuseppe, Statte e Taranto. 

Scheda n°3: SLL de Tarento 

Cantidad de comunas: 20 
Población: 453.107 (2001) 
Superfice: 1.436 km² 
Densidad: 315,5 hab / km² (2001) 
Familias: 155.834 (2001) 
Casas ocupadas: 156.612 (77,6%) 
Casas vacías: 45.185 (22,4%) 
 
Tasa de actividad: 42,09% 
Ocupados: 89.993 (2005) 
  * Agricultura: 10,8% (2001) 
  * Industria: 33,29% (2005) 
  * Construcción: 9,8% (2005) 
  * Comercio: 20,36% (2005) 
 
Nota: Información Istat, 2001 Censo. 
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Sebbene, prima della crisi economica il tasso di attività (pari al 42,1%) era molto più alto della 

media nazionale (31,5%), si trovava comunque ben al di sotto di molti SLL del centro nord,127 e 

anche di suoi pari regionali di Foggia (45%), Bari (44,6%) e Lecce (44,5%). 

 

È anche il SLL urbano con il più basso tasso di popolazione economicamente attiva in tutta Italia, 

dopo Agrigento (40,9%). Questo da solo spiega perché, nonostante non si generino nuove 

opportunità di lavoro, a Taranto la disoccupazione negli anni rimane stabile, alta ma sotto controllo. 

 

Nell'opinione di Gianfranco Viesti, Taranto (come città, provincia e SLL) oggi in pratica vive 

emarginata dalle esperienze e processi, più o meno virtuosi, che ha vissuto la Puglia negli ultimi 

anni. Nonostante il suo volume demografico, Taranto non sarebbe più la seconda città in importanza 

nella Puglia: posizione che oggi corrisponderebbe a Lecce, il cui ruolo territoriale in diversi livelli è 

molto più “gravitante” di quello tarantino.128 

 

Questo, secondo la teoria dello sviluppo frammentario, potrebbe corrispondere a quello che è stato 

chiamato la produzione di “nuova periferia” dell'economia (Nef 2000). Cioè, zone, regioni, sotto- 

regioni o stati che, pur avendo un ruolo produttivo, sono ai margini dell'economia globale e 

affrontano gravi disaggi sociali, economici e anche ambientale. In questo senso, pur avendo 

caratteristiche e affrontando problematiche simili, città ubicate all’interno delle aree periferiche 

d'Europa – tra le quali Taranto –, hanno delle possibilità considerevolmente diverse di quelle 

ubicate in zone più centrali. 

 

Habiéndose debilitado y empobrecido los factores de atracción de población, y no sabiendo generar 

otros nuevos, Taranto ha visto desdibujarse su propio rol en el sistema urbano de la Apulia. Entre 

muchas posibles razones, dada la dificultad que revela de manejar efectivamente el propio territorio, 

en el cual entran en juego diferentes intereses particulares (del Estado italiano, de grupos 

económicos trasnacionales po de portadores de intereses locales), dada la debilidad institucional que 

arrastra la ciudad a los largo de sus historia. Como resultado, las estructuras político administrativas 

locales, no demuestran claridad sobre cual es su rol territorial. 

 

                                                
127 Per esempio, Modena (55,7%), Vicenza (55,07%), Prato (54,5%), Bergamo (53,9%) o Perugia (50,81%) 
128 Gianfranco Viesti, Intervista svolta nel suo ufficio dell'Università degli Studi di Bari, 9 marzo 2011. 
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Secondo alcuni per poter comprendere l'intima relazione esistente tra i problemi industriali e i 

problemi della città bisognerebbe partire dal rione Tamburi. Situato nella zona Nord della città è 

praticamente circondato di aree industriali pesanti, in alcuni luoghi separate separati da appena una 

strada. Negli ultimi anni Sessanta, nell'apogeo dell'industria il quartiere raggiungeva più di 20.000 

abitanti circa; nei primi anni Novanta, solo un po' più della metà (Gianola 1993, p.121): al giorno 

d'oggi la sua popolazione si stima in 13 mila abitanti circa. 

 

Rischio criminalità? 

 

Di solito, una delle chiavi di lettura alla quale rincorre per spiegare il mancato sviluppo del 

Mezzogiorno rispetto al Nord di Italia, è che le strutture pubbliche al Sud d'Italia sarebbero 

compromesse dal clientelismo e la corruzione in modo irrecuperabile. Quest’affermazione, 

nonostante la tentazione di prenderla subito come punto di partenza, deve essere pressa con molta 

cautela, analizzando caso a caso, regione a regione e città per città. Poiché, al di là dell’eventuale 

controllo effettivo di alcuni territori, più o meno vasti, che da origine all'immagine de un Sud 

mafioso, è ormai noto che l'infiltrazione mafiosa è una spada di Damocle che pende su tutta la 

penisola Italica e su tutto il sistema politico italiano. È presente, in modi diversi, anche nelle regioni 

più ricche e virtuose. Dove appunto, emergono nuove forme di criminalità organizzata, adesso pure 

globalizzate. 

 

A Taranto, il problema - che introduce anche questioni di tipo teorico - è che la criminalità ha un 

volto molto meno evidente, più subdolo, nascondendosi dietro una cultura socio amministrativa di 

clientelismo diffuso. Come se non ci fosse, e invece c'è, solo che è molto difficile capire fino in 

fondo dove arriva. A differenza della Campania, la Calabria e la Sicilia dove il controllo mafioso del 

territorio (e l'infiltrazione nelle strutture politico amministrative) è molto più evidente, ma anche in 

alcune zone di economia agricola della stessa Puglia.  

 

Comunque si possono accennare alcune tracce per provare a schizzare un quadro, che possa 

individuare il rischio criminalità come una variabile indeterminata, partendo da 2 elementi. I beni 

sequestrati e il periodo delle “giunte populiste”. Se c'è stato tutto un periodo (oltre tredici anni) 

caratterizzato dalle irregolarità e la corruzione, nella quale il sindaco finisce per essere giudicato e 

condannato per concorso esterno in associazione mafiosa, vuol dire che gli interessi della mafia son 
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ben presenti e radicati. Viene subita la domanda, ma in tutto questo scenario, anche se non si vede a 

occhi nudi, quale rischio comporta la criminalità organizzata a Taranto? 

 

Partendo da questa premessa, che purtroppo apre molte interroganti e offre poche risposte, si può 

tentare di ricostruire il quadro della mafia a Taranto, tracciando alcuni fili per rispondere alla 

domanda. Secondo Giuseppe Parente, segretario nazionale di Libera129, a partire degli ultimi anni 

Settanta la Nuova Camorra Organizzata già si trovava presente e operativa sul territorio tarantino, 

anche se la loro influenza si fu riducendo poi con gli anni. In questo periodo nacque una mafia 

propriamente pugliese, all’interno delle carceri, come reazione imitativa al contatto con numerosi 

detenuti appartenenti alla Nuova Camorra Organizzata (Emiliano 1996). 

 

Secondo quanto ha potuto ricostruire la Magistratura, la Sacra Corona Unita fu fondata formalmente 

il 1° maggio 1983 al interno del carcere di Bari. Verso la fine degli anni Ottanta, la S.C.U. si era 

organizzata a Bari, Brindisi e Lecce, quella di Brindisi operava regolarmente a Taranto. Ma non fu 

sennò nei primi anni Novanta quando l'opinione pubblica pugliese prende atto della diffusione della 

presenza mafiosa sul territorio (Libera 2008), dopo che nel 1990 la Corte d’Appello di Lecce 

riconoscesse la Sacra Corona Unita come vera e propria associazione di stampo mafioso (Emiliano 

1996). 

 

Già nei primi anni Ottanta la malavita tarantina si era organizzata imitando le forme della Nuova 

Camorra Organizzata, attorno al clan di Aldo Vuto ed a quello dei fratelli Modeo e la S.C.U. 

operava regolarmente sul territorio della Provincia di Taranto. Nei primi anni Novanta la presenza 

mafiosa a Taranto si rende più visibile, dovuto ai confitti fra i diversi gruppi mafiosi. Comunque, 

grazie all’attività della Direzione Distrettuale Antimafia di Lecce e della Procura della Repubblica 

di Taranto, fu possibile infliggere colpi decisivi alle organizzazioni mafiose tarantine tra il 1992 ed 

il 1994 (Emiliano 1996).  

 

Questo clima fa risalire la attenzione sul problema mafioso, la sicurezza, lo spaccio di droga, e la 

microcriminalità, in un contesto di scredito e mancanza di legittimità della politica e dei partiti 

tradizionali, permettendo le emergenza di nuovi attori politici che l’usano come bandiera di lotta in 

modo populista. Nonostante la giunta Cito si sia fondata sulla base del contrasto alla criminalità 

                                                
129 Libera - Nomi e numeri contro la Mafia è una associazione di promozione sociale nata nel 1995. 
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organizzata, questa si ridurrebbe soltanto alla lotta alle micro criminalità comune e al commercio 

abusivo esercitato dagli stranieri per strada130. Nel 2001 lui sarebbe stato condannato per concorso 

esterno in associazione mafiosa per i suoi vincoli con la Sacra Corona Unita.  

 

Nel 2006, il giornalista Lino De Matteis, consultato sui rischi della democrazia, sosteneva che la 

criminalità organizzata, stava cercando dei “mettere le mani” sui diversi contratti di appalto della 

Regione Puglia, sia tramite i metodi tradizionali (intimidazione e minacce) o con altri metodi, più 

sofisticati, come il finanziamento di campagne elettorali e la canalizzazione dei voti verso 

determinati candidati, come sembra, sarebbe il caso più diffuso a Taranto. Denunciava anche, 

un'eventuale ricomposizione de la “Sacra Corona Unita”, in particola nell'area jonico - salentina. 

  

L’attività e gli interessi economici che ruotano attorno alle scelte delle pubbliche 

amministrazioni locali possono costituire oggi un settore di puntuale interesse per le 

iniziative delle diverse organizzazioni criminali operanti nella Puglia.131 

 

Nell'ultimo tempo, però, la presenza visibile dei reati legati alla criminalità organizzata, violenze, 

rapine e sparatorie per strada è cresciuto progressivamente. Anche se non arriva ai livelli degli 

ultimi anni Ottanta e i primi Novanta. Non assumendo il carattere né la forma, di altri contesti 

meridionali, comunque è un rischio latente, che va considerato. 

 

Forse uno degli elementi più significativi è che, tutto sommato, la convivenza tra i diversi gruppi 

mafiosi tarantini non è mai stata particolarmente conflittuale, e che non solo a Taranto, ma in tutta la 

Puglia, le Guerre di Mafia e le uccisioni sono infrequenti, nonostante negli ultimi anni Ottanta e i 

primi anni Novanta ci sia stato un incremento in questo senso (Emiliano 1996). Bisogna ribadire, 

quindi, che nel caso tarantino le organizzazioni mafiose opererebbero in modo più subdolo che nelle 

altre regioni, sviluppando le sue attività in una sorta di “zona grigia” - non necessariamente illegale 

-, tramite intermediari e in modo indiretto, che rende molto difficile individuare gli interessi 

mafiosi. Zona che, per altro, si alimenta dei tradizionali patterns culturali vincolati al clientelismo. 
 

                                                
130 Ronde nelle quali partecipava pure lui, cacciando via a calci agli stranieri che commerciavano per strada. 
131 Commissione Antimafia, citado por De Matteis. 
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1.- Dall'origine all'Unita d'Italia 

 

Fondata dai greci, presumibilmente spartani, nel 706 a.c., in una zona già popolata, Taranto (del 

greco Τάρᾱς, Tárde in dialetto tarantino) fu uno dei centri più importanti della Magna Grecia, 

raggiungendo il suo massimo splendore in torno al V secolo a.c. Le tracce più antiche ancora 

visibili in città, le colonne del Tempio Dorico ed altre fondamenta e tombe greche, risalgono al IV 

secolo a.c, A partire dal III secolo a.c., la città visse la pressione della espansione romana, soffrendo 

gli effetti delle guerre puniche e vide la costruzione di una colonia sul suo territorio. Finalmente, nel 

89 a.c. le comunità greca e romana, confluirono integrandosi alla Repubblica Romana come 

municipium (Tarentum) dando luogo a un periodo di prosperità e di grande crescita urbanistica. 

 

Il crollo dell'Impero Romano, però, diede luogo a un lungo periodo di grande incertezza e di declino 

della città, passando sotto il controllo dei Bizantini, Goti e Longobardi. Fino a che nel 927 viene 

totalmente distrutta dai Saraceni e quasi tutti i suoi abitanti uccisi o deportati. Quaranta anni più 

tardi, con i pochi abitanti che rimasero con vita, nel 967 viene rifondata dai Bizantini, sulle macerie 

della città scomparsa, nascendo il “Borgo Vecchio”, il odierno centro storico di Taranto. Essendo 

conquistata dai Normanni, nel 1088, stabilendosi il Principato di Taranto che durerebbe fino ai 

primi ani del XV secolo.  

 
Immagine n° 1 

Taranto nel 1761 

                   Fonte: © The Hebrew University of Jerusalem & Jewish National & University Library 
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Dopo un lungo periodo di stabilità, il porto di Taranto perde progressivamente importanza rispetto a 

Brindisi, il cui porto si sviluppa a conseguenza delle crociate, arrivando prelati, soldati e 

avventurieri da tutta Europa per partire da lì a Terra Santa. La città passa nel 1465 a formar parte del 

Regno di Napoli, sotto il controllo degli Aragonesi che modernizzano le fortificazioni della città e 

cavano un fosso intorno al Castello Aragonese, creando artificialmente l'isola di Borgo Vecchio. La 

dominazione spagnola, più la costante minaccia dei turchi (nei XV-XVI secoli), sommerge 

progressivamente la città in un lungo periodo di stabile decadenza.  

 

Nel periodo che va dal XVI secolo a l’Unità d’Italia, Taranto evolve poco e si consolida come città 

di mare di secondo ordine. Nonostante ciò, in questo periodo vide la costruzione di alcuni 

importanti palazzi dalla parte della nobiltà napoletano-borbonica, come per esempio il palazzo 

Amati o il palazzo Ciura. Nel 1859 tramite un Regio Decreto vengono abrogate le leggi borboniche 

che vietavano la costruzione oltre le mura e le fortificazioni bizantine, sveve e aragonesi, 

iniziandosi la costruzione della città nuova. In fatti, allora, la città costruita non eccedeva l’isola del 

“Borgo Vecchio” (po' più  di 1 km² ) e nel 1861 appena superava i 26.000 abitanti.  

 
2.- Dall'unità d'Italia al secondo dopoguerra: la prima industrializzazione 

 

Il progetto di costruzione di Borgo Nuovo risale a 1858, dopo la delibera di Decurionato del 14 

dicembre. Ma l'espansione a Taranto inizia subito dopo all'incorporazione della città nel Regno 

d'Italia, con la costruzione di Borgo Nuovo. Si progettano poi, nel 1865 altri due quartieri in Borgo 

Nuovo. Ciononostante, è con la prima industrializzazione che si avvia veramente la crescita 

territoriale e demografica della città, grazie alla decisione dello stato di costruire l’Arsenale 

Militare. Approvato dalla Camera dei Deputati nel 1882, fu inaugurato nel 1888 dal Re Umberto I, 

dopo 5 anni di lavoro e un anno dopo la costruzione del ponte girevole “dei due mari”. Questo fato 

spinge la crescita della città al di fuori i limiti dell'isola, nella terra ferma, raddoppiano la 

popolazione in 20 anni.  

 

La città si trova, a cavallo del XX secolo, in una fasi di espansione economica, fisica e demografica: 

56.000 abitante in un area di 3 km2, circa. Questa crescita continua nelle prime decade del XX 

secolo, favorita non solo per il tardo-colonialismo italiano (verso Libia e l'Africa Orientale) e la 

politica espansionista nel mediterraneo, ma anche dalle necessità belliche imposte dalla Prima 

Guerra Mondiale. Avvicinandosi, in pochi anni ad avere 100.000 abitanti. L'espansione demografica 
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del comune in seguito allo sviluppo dell'industria navale fece sì che nel 1919 la frazione Crispiano, 

ai margini Nord del territorio comunale, fosse dichiarato comune autonomo a tutti gli effetti. Con 

una popolazione di 4.668 circa, secondo il censimento di 1911, e una superficie di 111,8  km² 

 
Immagine n° 2 

Taranto nel 1885, mappa 

                   Fuente: RAPu. 
 
 
Il dopo guerra però, portò a Taranto la sua prima gran crisi occupazionale moderna, una volta finita 

la necessità bellica. Nonostante, l'ascensione del fascismo nel 1922 ebbe un effetto di rivitalizzante, 

con i suoi progetti espansionisti di creare un impero italico, crebbe la necessità di contare con una 

moderna flotta navale. Nello stesso 1922, per rispondere alla enorme crescita demografica della 

città, viene approvato il “Piano regolatore di ampliamento della città di Taranto”, a cura del ing. 

Giulio Tian. Grazie alla sua funzione di polo industriale e militare, Taranto viene elevata al rango di 

capoluogo di provincia, staccandosi dalla Provincia di Lecce nel 1923, della nuova Provincia dello 

Ionio, nome che mantiene fino al 1951 quando adotta l'attuale denominazione.  

 

L'ulteriore adozione di politiche e misure ogni volta più anti-liberali y protezioniste, che vennero 

approfondite in seguito alla crisi economica del 1929, fece allo stato consolidarsi come attore 

economico decisivo. Nel 1933 si fonda l'IRI (Istituto di Ricostruzione Industriale), con lo scopo di 

dare una spinta all'industrializzazione del paese, che in pratica nazionalizzerebbe una serie de 
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banche, industrie e aziende strategiche che rischiavano il fallimento, tra le quali, la siderurgica ILVA 

di Genova nel 1934. 

 
Immagine n°3 

Taranto 1932. Ponte girevole chiuso e Flotta Navale, cartolina. 

              
 

Dandosi una nuova spinta all'industria militare, ai cantieri navali e alla città, stabilizzando la 

crescita demografica in torno ai 117.000 abitanti nel 1936. In quei anni si porta avanti il “Progetto 

di risanamento della Città Vecchia”, a cura del ing. Ferdinando Bonavolta. Progettato in 1933, fu 

approvato con un Regio Decreto Legge il 3 maggio del 1934, come piano di massima regolatore 

edilizio e di ampliamento della città vecchia di Taranto. 

 

Poco dopo scoppiata la Seconda Guerra Mondiale e la base navale di Taranto viene bombardata in 

novembre del 1940, costringendo la flotta navale italiana a spostarsi a Napoli. Il 16 novembre del 

1940 la Royal Navy lanciò un attacco aereo-navale sorpresa, con le Ark Royal dal suo portaerei XX, 

contro le navi della Regia Marina Italiana ancorata a Taranto. Inutilizzando il corazzato Cavour e 

danneggiando seriamente i corazzati Caio Duilio e Littorio, e l’ incrociatore pesante Trento, 

obbligando alla Flotta navale italiana a trovare rifugio più a Nord, spostandosi a Napoli. Il blitz 

aereo provocò 56 morti e 600 feriti, anticipando di un anno l'attacco della Marina Imperiale 

Giapponese a Pearl Harbor nel 1941, ed è visto per alcuni storici come il suo precursore (O'Connor 

2010). Fu in effetti il primo attacco aereo lanciato interamente da portaerei contro una città nella 

storia.  
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Immagine n° 4 

Attacco britannico a Taranto 1940 

 
Fonte: Military History http://www.military-history.org/ 

 
 

Il 2 Giugno 1942, un bombardamento anglo-statunitense colpisce violentemente la città (anche se 

non produce grandi danni nel centro storico), forzando a molta gente ad abbandonare il centro 

urbano. In settembre 1943, quando l'Italia si arrende e finalmente gli alleati entrano a Taranto, la 

città si trovava semi deserta e le priorità sono ben diverse. Da quel momento a Taranto perde senso 

la sua principale industria e la città entra in una profonda crisi occupazionale.  

 

2.- Dal secondo dopoguerra alla crisi del fordismo: la seconda industrializzazione 

 

I primi anni del secondo dopo guerra sono difficile, come in altre zone d'Italia e di Europa, e si fa 

molta fatica a ricostruire la base economica della città, provando a riprendere la normalità. A 

Taranto si verifica una alta disoccupazione e una mancanza di prospettive di sviluppo alternativo, 

peggiorata dal incremento demografico proveniente dalla campagna (Del Monaco 2006). A livello 

nazionale in Italia si dichiara la Repubblica nel 1946, si decide di confermare l'esistenza e il ruolo 

dell'IRI nel 1947, si crea la Cassa del Mezzogiorno nel 1950, e si fonda l'ENI nel 1953, lasciando 

ben chiaro l'intensione dello Stato di partecipare attivamente nell'industrializzazione e la 

modernizzazione economica del paese. 
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A livello internazionale, tutto questo periodo è altamente influenzato dalle teorie keynesiane che 

assegnano un ruolo centrale allo Stato nella pianificazione dell'economia, la società e le città 

europee distrutte durante la Seconda Guerra Mondiale. Attraverso il European Recovery Program 

(Piano Marshall) spinto dagli Stati Uniti tra 1947 e 1953 per permettere la ricostruzione di Europa e 

contenere “el avance” del comunismo e l'influenza sovietica nel continente. Tra 1948 e 1951 Italia 

(inclusa Trieste, che fino al 1954 era considerato un territorio autonomo) riceve 1.204 milioni di 

dollari, la Germania Occidentale 1.448, il Regno Unito 3.297,  la Francia 2.296 e l'Olanda 1.128 

(Schain 2001). Queste politiche si avviarono non solo pensando alla ricostruzione, ma soprattutto 

pensando allo sviluppo pianificato delle zone più arretrate in diverse zone del mondo: in Italia le 

regioni meridionali. 

 

A livello locale, in termini politici, nel primo decennio del secondo dopoguerra (1946-1956) la città 

fu governata da una alleanza tra il Partito Comunista Italiano (PCI) e la Confederazione Generale 

Italiana del Lavoro (CGIL), periodo denominato delle “Giunte Rosse” da C. Carone nel 1993 (Del 

Monaco 2006). In quel periodo si riesce ad approvare un nuovo Piano Regolatore Generale (PRG), 

nel 1954, ma non cambiano sostanzialmente i problemi di disoccupazione e mancanza di alternative 

economiche. Quel PRG non prevedeva uno sviluppo industriale nelle zone a Nord-ovest di Taranto 

Vecchia, come avviene alla fine, ma in zone a Sud-est e occupando spazi di dimensioni molto più 

modeste.  

 

Senza riuscire a risolvere i problemi della disoccupazione e la mancanza di prospettive, nel 1956 il 

la città da un giro, il governo locale passa alla Democrazia Cristiana, che rimarrebbe al potere per i 

prossimi vent'anni, diventando il principale sostenitore politico dell'industrializzazione tarantina a 

livello locale. La amministrazione della città (insieme ai sindacati e quasi tutte le forse politiche e 

sociali) vede negli interventi straordinari per il Mezzogiorno, una via di uscita a la situazione di 

disagio che la città trascina ormai da molti anni. Nel 1957 il sindaco Raffaele Leone convoca tutti 

gli attori politici e produttivi della città per la creazione del Consorzio per l’area industriale di 

Taranto. La decisione di “candidare” la città ad ospitare il IV cento siderurgico Italsider conta con 

un vasto consenso, radunando il supporto dei diversi attori della realtà locale: sindacati, 

commercianti, partiti di sinistra, la chiesa e la Democrazia Cristiana; senza trovare nessun tipo di 

opposizione significativa al progetto (Massafra, P. & Nistri, R. 1985). 
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Immagine n° 5 
IV Centro siderurgico Italsider a Taranto. Zona ampliamento Agglomerazione, 1968 

 
Fonte :ILVA Taranto. © / Flickr: Album ILVA Taranto. http://www.flickr.com 

 
 

In giugno 1959 il Comitato dei ministri per le Partecipazioni Statali prese la decisione di costruire a 

Taranto il IV centro siderurgico Italsider, e a febbraio del 1960 il comune crea il Consorzio per 

l’Area di Sviluppo Industriale con lo scopo di regolamentare lo stabilimento della fabbrica. Dei tre 

siti che aveva individuato, l'Italsider decide di ubicare lo stabilimento in una superficie di 528 ettari 

definita come ortofrutticola e agricola vincolata per il piano regolare del 1954, e separata dal 

quartiere Tamburi soltanto da una strada statale.  
 
I lavori di costruzione iniziarono in luglio 1960 e fu inaugurata nel 1964, quando entra in funzioni il 

primo alto forno. Viene percepita come una opportunità certa di raggiungere lo sviluppo, a da parte 

della popolazione come un'opportunità di miglioramento delle condizioni di vita, avviandosi un 

breve periodo de ottimismo, espansione ed effimera prosperità. Negli anni Sessanta Taranto visse un 

vero e proprio boom economico e demografico. La popolazione crebbe del 16,8% in soltanto 10 

anni, il reddito medio lordo crebbe del 361,9%, la disoccupazione diminuisce considerevolmente 

fino a raggiungersi quasi un livello di piena occupazione e si esperimenta uno sviluppo edilizio 

senza controllo - il numero di abitazioni crebbe del 30,5% - (Del Monaco 2006), senza rispetto per 

il piano regolare e in grande misura verso il quartiere Tamburi e i nuovi quartieri operai. 

 
Già dal 1959 si comincia a costruire un quartiere residenziale per ospitare alle famiglie dei 
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lavoratori dell'Italsider, una vasta area che si trovava a Nord del Mar Piccolo e a Est della zona 

scelta per costruire la siderurgica, definita dal piano come zona di impianti agricoli speciali. Ubicato 

a circa 10 km del centro della città, appena collegato con essa da una strada, fu inaugurato nel 1968, 

con il nome Paolo VI, approfittando di una visita del pontefice alla siderurgica. 

 

Poco dopo l'inaugurazione della siderurgica, nel 1964, l'associazione ambientalista “Italia Nostra”, 

al interno di un seminario sulla tutela e preservazione del paesaggio litoraneo in Italia, porta avanti 

quattro studi sulla situazione delle coste italiane, uno dei quali si è svolto a Taranto. Per prima volta 

si chiamava l'attenzione sui rischi dell'industrializzazione incontrollata (Ferrera 1968). La tematica 

ambientale diventerebbe di dominio pubblico soltanto dopo il 1968, quando l'Italsider presenta il 

progetto di raddoppiamento dello stabilimento siderurgico, raggiungendo le 1.500 ettari: allora il 

doppio della superficie della città di Taranto. Lo stesso anno Comitato Interministeriale per la 

Programmazione Economica (CIPE) inizia le delibere per approvare i lavori di ampliamento. 

 

Nel 1970 il Comitato Tecnico Esecutivo del IRI presenta uno studio di fattibilità sul ampliamento 

dell'Italsider, il quale è approvato dal CIPE pochi mesi più tardi. In quel contesto, l'amministrazione 

comunale istituisce la Conferenza dei Servizi per discutere il progetto raddoppiamento e di 

ampliamento del porto, e la necessaria modifica del Piano del Area di Sviluppo Industriale (ASI). 

Parallelamente, i quei mesi vanno approvati gli statuti che da forma concreta alla Regione Puglia. 

 

Durante le discussioni sulla modifica al Piano ASI “Italia Nostra” organizza una manifestazione in 

città con il motto: “Taranto per un’industrializzazione umana” e si svolge una raccolta di firme nel 

quartiere Tamburi con lo scopo di sensibilizzazione della popolazione locale sulla tematica 

ambientale. Quasi in contemporaneo la appena creata amministrazione regionale instaura il 

Comitato Regionale per L’Inquinamento Atmosferico (CRIA), che paradossalmente non si farebbe 

carico della situazione dell'area di Taranto, non effettuando controlli né prelevamenti. Allo stesso 

tempo la Provincia di Taranto organizza la conferenza “Inquinamento ambientale e salute pubblica a 

Taranto”, radunando i grandi attori coinvolti nella nascente vicenda ambientale: amministratori 

locali, studiosi e scienziati, sindacalisti, ambientalisti e rappresentati delle industrie; nella quale 

decide di fare uno studio sull'inquinamento dell'aria, sotto la responsabilità del comune. In parallelo 

l'Italsider si compromette ad adottare misure destinate a ridurre l'emissione di particole inquinanti, 

con la consulenza della azienda statunitense Ecological Science Corporation. 
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Nel 1971 l'amministrazione locale nega in prima istanza l'autorizzazione al progetto di ampliamento 

dello stabilimento siderurgico. Dopo di che, il Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno (CMM) 

fece una richiesta espressa al Consiglio Municipale che sia concessa l'autorizzazione in precario 

all'Italsider, per consentire i lavori di ampliamento. Trattandosi di una vicenda d'interesse strategico 

nazionale, dopo la pressione esercitata direttamente dal governo italiano d'allora,132 l'autorizzazione 

viene concessa alcuni messi più tardi. 

 

La espansione dello stabilimento portò all'Italsider a estendere la sua superficie verso il porto, 

occupando due delle cinque zone di attacco, per l'uso esclusivo delle navi che portavano le materie 

prime necessarie al funzionamento della siderurgica. Questo comportò la distruzione dell'isola San 

Nicolicchio sul mar Grande. Grazie alla espansione, iniziata nel 1971 e completata nel 1975, lo 

stabilimento di Taranto si trasformò nel complesso siderurgico più grande di Europa Occidentale, 

con una superficie pari a 15 km², più del doppio della superficie che la città occupava allora. Mentre 

nel mondo industrializzato si moltiplicavano i segni di esaurimento del modello fordista. 

 

4.- Della crisi del fordismo alla privatizzazione dell'ILVA 

 

I quei anni, quando la città raggiungeva già più di 220.000 abitanti, attraverso una particolare 

convergenze di eventi e attori si stavano covando alcuni degli elementi che svolgerebbero un ruolo 

significativo nell'evoluzione della città nei decenni successivi. Da i grandi poteri sovra-locali 

(politici ed economici), la cui relazione con il governo locale consolida la debolezza di quest'ultima; 

ai semi della sensibilità ambientale di una fascia della popolazione e il ruolo dei sindacati in difesa 

dell'occupazione, che alla fine significherebbe un sostegno alla gran industria. In effetti, nel 1972 la 

Confederazione Generale Italiana del Lavoro (CGIL), la Confederazione Italiana Sindacati 

Lavoratori (CISL) e la Unione Italiana del Lavoro (UIL), organizzano una piattaforma rivendicativa 

che darebbe origine a un lungo periodo di conflittualità sindacale, conosciuta come “Vertenza 

Taranto” e che durerebbe per tutti gli anni Settanta. Va detto però, che questo livello di 

organizzazione e conflittualità non è patrimonio esclusivamente tarantino ed è comune a tutta la 

siderurgia italiana133. Di fronte a un contesto internazionale avverso, l'economia mondiale era 

                                                
132  Era Presidente del Consiglio di Ministri Emilio Colombo. 
133 Nel triennio 1974-1977 la siderurgia italiana perse un totale di 2800 giorni effettivi di lavoro (per ogni 1.000 

lavoratori), a causa dei conflitti sindacali. Invece la Francia perse 1.290, il Regno Unito 1.163, il Belgio 1.013 e la 
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entrata una spirale recessiva, che impatterebbe con forza sulla grande industria di base e in 

particolare sull'acciaio. 

 

Senza fare attenzione ai segnali che l'economia internazionale veniva dando in diversi luoghi del 

mondo e sulla base di una stima sbagliata della domanda internazionale d'acciaio nel futuro 

prossimo, la “Società Finanziaria Siderúrgica” (Finsider) ente appartenente all'IRI che operava nel 

settore siderurgico e che gestiva l'Italsider, emulando alla giapponese Nippon Steel decise di portar 

avanti un piano di espansione che includeva l'ampliamento dello stabilimento tarantino e la 

costruzione del V Centro siderurgico a Gioia Tauro, in Calabria. Quest'ultimo progetto fu 

abbandonato nel 1975 quando ormai i segnali non solo di rallentamento, ma di crisi economica 

erano palesi (Gianola 1993). 

 

Nel 1975 accade anche il crollo di vico Reale, nella Città Vecchia, con un saldo di 6 morti e 540 

famiglie eradicate verso Paolo VI e Tamburi. L'evento spinse il comune ad attuare il piano di 

risanamento che anni fa aveva incaricato a Franco Blandino, anche col passo degli anni sarebbe 

abbandonato senza compiere i sui obiettivi.  

 

Dopo un lungo decennio di conflitti e tensioni sindacali, la città entrò agli anni Ottanta sentendo in 

modo pesante i sintomi dell'esaurimento del modello di “poli di sviluppo”, prima ancora di riuscire 

a dar i suoi frutti. Modello che, nonostante le evidenze e le enorme perdite che registrava l'Italsider 

anno dopo anno, era mantenuto dallo Stato (con il sostegno dei sindacati) malgrado i problemi di 

liquidità e bassa produttività, in qualche misura ritardando artificialmente gli effetti della crisi della 

siderurgia europea, riconosciuta anche dalla Comunità Europea. 

 

In tutto quel periodo, senza riuscire a diversificare la sua base economica né a sviluppare la sua 

società, continuò crescendo in termini demografici, della mano della sua dipendenza del settore 

siderurgico. Raggiungendo il suo massimo di popolazione residente nel 1982 (244.342), quando in 

contemporaneo, nel 1981 l'Italsider registrava il suo livello massimo di dipendenti (21.785).  

 

Come modo di affrontare la crisi produttiva dell'azienda nel 1981 si realizza un programma di 

ristrutturazione aziendale, sia delle installazioni industriali sia dei processi produttivi, chiamato 

                                                                                                                                                            
Germania 33 (Mény & Wright 1987). 
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“Taranto Rationalization Plan-Miglioramento Risultati Operativi” (TARAP-MRO), con l'obiettivo 

di migliorare l'efficienza e di razionalizzare i costi di produzione.  

 
Immagine n° 6 

Veduta di Taranto Vecchia, zona del crollo di vico Reale 

  Fonte: Propria elaborazione, marzo 2010. 
 

I segnali d'inquinamento erano ogni volta più evidenti, così come la depressione economica e il 

degrado della città, iniziandosi un processo continuo di perdita di popolazione, che continua ancora 

oggi. Gli anni Ottanta sono anche gli anni del consolidamento della domanda ambientale da parte 

della società locale. Nel 1982 ebbe inizio il primo processo legale contro l'Italsider per emissioni di 

polveri e vapori inquinanti, con il supporto del comune, anche se questa si ritira prima della 

sentenza come parte querelante. Nel 1984 il comune stabilisce il Fondo d’Impatto Ambientale.134 

Nel 1991 il Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio dichiara Taranto “area ad elevato 

rischio di crisi ambientale”, insieme ad altri tre comuni della provincia: Crispiano, Massafra y 

Montemesola.  

 

Nel 1988 inizia il processo di liquidazione volontaria della Finsider (Italsider, Nuova Deltasider y 

de la Terni Acciai Speciali) che finirà nel 1989 con la creazione di una nuova società: ILVA S.p.A. 

La quale fu stata privatizzata alcuni anni più tardi, passando al Gruppo Riva per 1.460 miliardi di 

lire. Nel 1998 il Ministero dell'Ambiente conferma la dichiarazione di “area ad elevato rischio di 

                                                
134 Era un comitato direttivo composto da 13 membri: 7 della pubblica amministrazione locale, 3 dei sindacati e 3 delle 

industrie. 
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crisi ambientale” e l’ENEA avvia le procedure per il “Piano di disinquinamento per il risanamento 

del territorio della provincia di Taranto”che verrà pubblicato nel 1998.  

 
Immagine n° 7 

ILVA Taranto S.p.A. nel 2011 

Fonte: Propria elaborazione, marzo 2011. 
 
 

Negli anni successivi, la città galleggia tra le amministrazioni populiste e aumenti dei livelli 

d'inquinamento, perdendo popolazione ogni anno, allo stesso tempo che riduce il tasso di 

disoccupazione, che aveva raggiunto il 30%. Nel 2006, però, Taranto soffre il dissesto finanziario, e 

il comune viene commissariato. La crisi finanziaria internazionale riceve alla città in un periodo di 

stagnazione, cercando di riconquistare la normalità amministrativa. Mentre i livelli di inquinamento 

raggiungono livelli record (produce il 98% di diossina italiana) e la disoccupazione raggiunge in 

torno al 25%. 

 

4.- Evoluzione dell’amministrazione pubblica del comune di Taranto 

 

Analizzando la storia recente della città di Taranto, sotto la luce dei modelli decisionali per quanto 

riguarda il governo del territorio, è possibile individuare tre grandi periodi storici e forse un quarto:  

 

a) il primo (1946-1959), dal secondo dopoguerra alla decisione di piazzare lo stabilimento 

siderurgico nella città, è il periodo della “richiesta” in cui il governo locale chiede l'intervento 

dello stato per risolvere i problemi della società locale;  
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b) il secondo (1959-1994), dallo stabilimento della siderurgica alla sua privatizzazione, è il 

periodo del “intervento diretto”, in cui lo Stato prende tutte le decisioni strategiche che 

riguardano la città, quasi senza concorso del governo locale; 

 

c) il terzo (1994-2006), dalla privatizzazione al dissesto finanziario del comune, è il periodo 

del “populismo”, in cui lo Stato si de-responsabilizza degli effetti delle sue scelte ed 

emergono amministrazioni populiste.  

 

d) il quarto (2006- ?), sebbene è ancora presto, magari si potrebbe ipotizzare l'inizio di un 

nuovo periodo, nato dalla sinergia fra la crisi politico amministrativa locale, il disaggio 

ambientale e gli effetti della crisi finanziaria internazionale, in un contesto di sviluppo deviato 

che avrebbe fatto reagire un insieme di forze sociali. 

 

Il periodo de la “richiesta” comprende la grave crisi occupazionale che segue alla ristrutturazione 

dell'Arsenale militare e dei cantieri navali135, ed è caratterizzato dall'alta disoccupazione (26.000 

persone circa), l’immigrazione rurale e la necessità di riconversione economica. Questo periodo fa 

capire come, facendo uso del criterio di opportunità storica, la necessità reale derivata dalla 

disoccupazione, adottò la forma della “necessità dell'industrializzazione” a grande scalo, che fosse 

in grado di fare uscire la città definitivamente della stagnazione economica.  

 

Anche se tale considerazione compare nell’orizzonte di possibilità del governo locale solo quando 

si annuncia la volontà dello Stato di costruire uno stabilimento siderurgico in alcuna città pugliese. 

In quel momento la città si candida ad alloggiare la siderurgica, con il consenso e il supporto 

dichiarato di tutte le forze politiche, compresi i sindacati. A livello politico, questo periodo fu 

guidato dalle cosiddette “giunte rosse”, dal patto fra PCI e CGIL, sotto la conduzione di Nicola De 

Falco, chi fu sindaco fra il 1946 e 1956 (Carone 1993).136 L'ultima parte del periodo viene guidata da 

una giunta della Democrazia Cristiana. 
 
 
 
 

                                                
135 Chiusi definitivamente nel 1960. 
136 Citato da Del Monaco (2006) 
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Tabella n° 1 
Cronologia dei sindaci di Taranto dal secondo dopoguerra (1946-2012)137. 

Sindaco Periodo Partito 

Odoardo Voccoli 1946-1948 Partito Comunista Italiano 

Giulio Cesare Fella 1948-1949 Partito Repubblicano 

Carlo di Donna 1949-1950138 Partito Comunista Italiano 

Nicola De Falco 1951-1956 Partito Comunista Italiano 

Raffaelle Leone 1956-1957 Democrazia Cristiana 

Angelo Monfredi 1957-1961 Democrazia Cristiana 

Salvatore Spallitta 1961-1963 Democrazia Cristiana 

Giuseppe Conte 1963-1965 Democrazia Cristiana 

Angelo Vincenzo Curci 1965-1970 Democrazia Cristiana 

Franco Lorusso 1970-1975139 Democrazia Cristiana 

Giuseppe Cannata 1976-1983 Partito Comunista Italiano 

Giovanni Battafarano 1983-1985140 Partito Comunista Italiano 

Mario Guadagnolo 1985-1990 Partito Socialista Italiano 

Giancarlo Cito 1993-1996 Lega d’Azione Meridionale 

Gaetano De Cosmo 1996-1999 Lega d’Azione Meridionale 

Rossana De Bello 2000-2006141 Forza Italia 

Ippazio Stefàno 2007-2012 Partito della Rifondazione Comunista 

      Fonte: Wikipedia. http://it.wikipedia.org/wiki/Sindaci_di_Taranto 
 
 
Il secondo periodo, “dell'intervento diretto”, lo si trova tra la decisione di installare lo stabilimento e 

la privatizzazione della siderurgica, a metà degli anni Novanta. In questo periodo la città visse 

un'accelerata fase di espansione economica, demografica e spaziale, seguita dopo da una lunga e 

lenta fase di declino. È un periodo nel quale l'autonomia del governo locale è ristretta ai limiti 

lasciati dall’interesse dello Stato. Oltre lo Stato che si fa presente con le industrie, emerge un altro 

attore rilevante: i sindacati siderurgici, in speciale negli anni Settanta. In quegli anni le forze locali 

più forti, non erano la pubblica amministrazione comunale, la l'Italsider e i sindacati che sono 

evoluti fino ad essere uno dei sindacati più forti del paese. In questo contesto, il governo locale più 

che un attore vero e proprio, era un’arena di disputa. La forza dei sindacati, con un’adesione in 

torno al 75% e la sua complessa trama di influenze sui partiti politici locali, fu fondamentale per far 

                                                
137  Nel periodo 1990-1993 ci sono stati tre sindaci diversi Alfengo Carducci e Roberto della Torre della DC, e Michele 

Armentani del PSI. 
138  Fra Maggio del 1950 e luglio del 1951 il ruolo è stato svolto dal Commissario prefettizio Ferruccio Scolaro. 
139  Per un breve periodo fra 1975 e 1976 fu sindaco Leonardo Paradiso della DC. 
140  Nel 1983 c’è stato per un breve periodo sindaco Augusto Intelligente del PCI.  
141  Fra marzo 2006 e giugno 2007 il comune fu  commissariato, il ruolo fu svolto da Tommaso Blonda. 
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che nel marco della crisi dell'acciaio del 1975 lo Stato e l'azienda non fossero in grado di fare tagli 

ai posti di lavoro. Politicamente questo periodo coincide con il cambiamento nella direzione 

dell’amministrazione comunale, che da origine a una lunga fase di giunte democristiane (1956-

1979).  

 

Il terzo, il periodo del “populismo”, e quello che va della privatizzazione della siderurgica nel 1994 

al dissesto finanziario del comune nel 2006. In questo periodo si offusca il ruolo diretto della Stato 

centrale, che si ritira senza farsi carico degli effetti che la sua attuazione ha avuto sul territorio, i 

sindacati si sono indeboliti ed emergono nuovi attori. Fra i quali il Gruppo Riva, il nuovo 

proprietario della siderurgica, e poi la Regione che ha acquisito nuove competenze. Il comune, che 

storicamente aveva avuto poco spazio di autonomia decisionale effettivo, si trova di colpo con una 

legislazione che garantisce un margine di autonomia molto maggiore. Quest'ultimo, in assenza di 

una cultura politica amministrativa autonoma forte, si rivelerebbe molto nocivo. 

 

Per capire fino in fondo, la profondità del cambiamento vissuto a Taranto negli anni Novanta, 

bisogna chiarire alcune premesse. La prima, come si è già visto il modello di sviluppo dello Stato 

italiano per il Mezzogiorno era da qualche tempo esaurito e si stava smantellando da molti anni, 

nonostante lo Stato abbia continuato con i finanziamenti straordinari in tutti gli anni Ottanta e i 

primi anni Novanta. Dopo di che la siderurgica viene privatizzata, con tutti gli effetti che le 

privatizzazioni comportare, per esempio, tagli delle spese aziendali, licenziamenti, pensionamenti 

anticipati, tagli di posti di lavoro, ri-contrattazione di mano di opera non qualificata e meno 

conflittuale. 

 

La seconda, gli anni Ottanta a Taranto videro l'incremento costante della delinquenza comune e 

della presenza della criminalità organizzata sul territorio. Terza, nei primi anni Novanta il paese 

attraversava una severa e complessa crisi istituzionale e di legittimità della politica che fece crollare 

la prima Repubblica, e con essa ai partiti politici che l'avevano sostenuta. In questo contesto viene 

varata la Legge 81/1993, che consente l'elezione diretta dei sindaci e dei presidenti delle provincie, 

dando nuove attribuzioni all’amministrazione comunale e provinciale, iniziandosi la cosiddetta 

“stagione dei sindaci” (Musi 2004). In questo scenario, a Taranto non solo si ritirò lo Stato come 

proprietario della principale attività economica e noccio produttivo della città, ma i suoi 

interlocutori locali stavano screditati e i suoi partiti politici si erano sciolti. Lasciando la città in 
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qualche misura orfana di rappresentanza, consentendo l'emergenza di alternative populiste. 

 

Con la strategia di presentarsi come portavoce dello scontento cittadino, incolpando ai politici 

tradizionali dei disaggi tarantini, l’imprenditore televisivo Giancarlo Cito - con il suo partito, Lega 

d'Azione Meridionale - ad assumere il ruolo di primo cittadino nel 1993. Nel 2000 assume come 

sindaco l'imprenditrice Rossana Di Bello, la cui amministrazione portò al dissesto finanziario della 

città nel 2006. Il comune viene intervenuto, è nominato Commissario il procuratore di Bari 

Tommasso Blonda, chi dichiara il fallimento del comune il 18 ottobre de 2006 per un debito de 357 

milioni di euro. Le “giunte populiste” si caratterizzavano per l'uso indiscriminato del clientelismo, 

l'annuncio dei “grandi progetti” per la città, lo spreco delle risorse pubblica, i contratti d'appalto 

fraudolenti e i vincoli con la criminalità organizzata. Non è casuale che entrambi i sindaci siano 

stati finalmente condannati: Giancarlo Cito fu condannato per concorso esterno in associazione 

mafiosa, per suoi vincoli con la Sacra Corona Unita.  Invece, dopo il dissesto finanziario, Rossana 

di Bello, fu condannata per falso ideologico e corruzione.  

 

Secondo Giancarlo De Cataldo,142 al scegliere la strada del populismo, la città prese la via 

dell’isolamento, il quale rende ancora più difficile la risoluzione dei problemi. Gli anni delle 

“giunte populiste”, costituiscono il miglior esempio dell’esacerbazione del clientelismo, perché 

dopo la de-responsabilizzazione dello Stato e di aversi delegittimato e indebolito, partiti politici e i 

sindacati, sono scomparsi molti contrappesi naturali, permettendo l'assegno indiscriminato di 

contratti di appalto per cifre ogni volta più grandi, con un grande detrimento per l'erario municipale. 

Secondo il Prof. Roberto Nistri, durante il periodo delle amministrazioni populiste di Cito e Di 

Bello, il comune diventò una “fabbrica di distribuzione indiscriminata di ricchezza (...), c'è stato un 

saccheggio” (La Repubblica 14/10/2006). 

 

                                                
142 Tarantino, juez en un tribunal penal en Roma, autor de la novela “Romanzo criminale”. (La Reppublica, 14 de 

octubre de 2006) 
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1.- Area industriale in confronto agli insediamenti urbani 

  

Fonte: Sito web della Presidenza della Regione Puglia 
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2.- Centro storico 
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3.- Borgo Nuovo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

230 
 

4.- Tamburi 
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1.- Contesto internazionale 
 

Tabella n° 1.1 
Cronologia delle principali crisi economiche (1929-2010) 

Periodo / crisi Data Note 
Gran Depresión 
 
 
 

• Crack del '29 

1929-1940 
 
 
 

1929 
 

De la cual se salió recién después de la Segunda Guerra Mundial, en gran 
medida gracias a los planes de reconstrucción. Los acuerdos de Bretton 
Woods, dieron origen al FMI y al BM. 
 
Caída del mercado de valores de EE.UU. que hizo caer todo el sistema 
económico mundial, dando origen a la Gran Depresión. 

Expansión económica de 
posguerra 
 

• Recesión del 53 
 
 

• Recesión del 58 

1950 - 1970 
 
 

1953 - 1954 
 
 

1957-1958 

Periodo de crecimiento continuo experimentado en Europa, Japón y Estados 
Unidos. Termina con el fin de los acuerdos de Bretton-Woods en 1971. 
 
Corresponde a un breve periodo inflacionario, en especial en EEUU, a raíz de 
la Guerra de Corea. 
 
Afectó en especial a países subdesarrollados, a raíz del decenso en los precios 
de las materias primas. 

Recesión de los '70s 
 
 
 

5 Stock market crash 
 
 
 

1780Crisis del petróleo 
 
 

• Crisis del acero 
 
 

• 2° crisis del petróleo 

1969-1979 
 
 
 

1973-1974 
 
 
 

1973 
 
 

1974 
 
 

1979 
 

Corresponde a dos recesiones globales sucesivas: 1969-70 seguida de un 
periodo de recuperación y la de 1973-75. Se inicia la transición hacia un salto 
tecnológico y se pone fin a los acuerdos de Bretton Woods. 
 
Provocada por el colapso del sistema Bretton-Woods. Una de las peores crisis 
del mercado de valores. Afectó especialmente a Gran Bretaña. 
 
Crisis provocada por el aumento del precio del petróleo, dada la dependencia 
del mundo industrializado al OPEP, provocandose un fuerte efecto 
inflacionario y una reducción de la actividad económica. 
 
Las áreas más afectadas fueron el Rus belt de EE.UU, los Midlans de Gran 
Bretaña, la región del Ruhr en Alemania y Bergslagen en Suecia. 
 
Conocida como la “crisis de la energía del 79”. Especulación en el precio del 
petróleo, a raíz del temor provocado por la Revolución Iraní. 

Periodo de recuperación 
 

• Crisis de la deuda 
externa 
 

• Crack de 1987 
 
 

• Crisis mexicana 
 
 

• Crisis Asiática 
 
 

• Crisis “punto com” 

1980-2000 
 

1981 – 1982 
 
 

1987 
 
 

1991-1994 
 
 

1997 
 
 

1999-2001 

 
 
Afectó especialmente a America Latina. Se producen quiebras masivas de 
empresas y bancos. Dio origen a los “planes de ajuste estructural”. 
 
Fue la mayor caída percentual del mercado de valores del mundo en un solo 
día. Es considerada la primera crisis de la era informática. 
 
Si bien fue una crisis local, dada su magnitud, “infectó” a otros mercados 
regionales (Brasil y Argentina) , siendo conocida como “efecto Tequila”, 
 
Crisis financiera de las economías emergentes del sudeste asiático, impacto 
fuertemente en Rusia y debilitó a las economías emergentes sudamericanas. 
 
Crisis de la corriente especulativa ligada al crecimiento de Internet y a la 
Nueva Economía. 

Recesión económica global? 
 
 

• Crisis financiera 
 
 

• Crisis de la deuda 
europea 

2008 - ? 
 
 

2008 
 
 

2010 - ? 
 

Originada en EE.UU., ha sido denominada “crisis de los países desarrollados”, 
pues sus efectos mayores se siente especialmente en esos países. 
 
Provocada por el colapso de la burbuja inmobiliaria en EE.UU., arrastró 
consigo a toda la economía global. 
 
Obligó a tomar severas medidas de ajuste para reducir el gasto público.  

Fonte. Propria elaborazione. 
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Tabella n° 1.2 

Crisi dell'acciaio in Europa. 
Evoluzione della forza di lavoro occupata nell'industria siderurgica in Europa Occidentale (1974-1982). 

 Germania Ovest Regno Unito Francia Italia 

1974 232.037 194.347 157.883 95.656 

1975 221.853 183.140 155.775 96.140 

1976 219.142 180.384 153.948 98.015 

1977 209.465 176.953 142.992 96.593 

1978 202.801 165.361 131.595 96.591 

1979 204.813 156.361 120.555 98.720 

1980 197.406 112.120 109.940 99.528 

1981 186.685 88.247 97.305 95.651 

1982 175.946 74.475 95.200 91.465 

Variazione 
1974-82 % - 24,1% - 61,6% - 39,7% - 4,3% 

• Fonte: Eurostat, Iron & Steel Yearbook, Luxembourg (1983), citato en Mény & Wright (1987), p.428. 
 
 

Tabella n° 1.3 
Disoccupazione nelle economie avanzate (2008-2010) 

Stato 2008 2009 2010 % Var 2008-10 PLP 2008-10 

Austria 3,8% 4,8% 4,1% 7,8% - 36.000 

Belgio 7,0% 7,7% 8,6% 22,8% - 47.000 

Danimarca 1,8% 3,5% 4,2% 133,3% - 65.000 

Finlandia 6,3% 8,2% 8,8% 39,6% - 116.000 

Francia 7,8% 9,4% 9,8% 25,6% - 451.000 

Germania 7,3% 7,4% 7,0% - 4,1% - 55.000 

Giappone 3,9% 5,0% 5,1% 30,7% - 1.438.000 

Grecia 7,6% 9,3% 11,3% 48,6% - 163.000 

Irlanda 6,3% 11,8% 13,5% 114,2% - 258.000 

Italia 6,7% 7,8% 8,7% 29,8% - 536.000 

Olanda 2,7% 3,5% 4,2% 55,5% - 90.000 

Portogallo 7,7% 9,6% 10,7% 38,96% - 156.000 

Regno Unito 5,5% 7,4% 7,8% 41,8% - 453.000 

Spagna 11,3% 18,0% 19,9% 76,1% - 1.802.000 

Stati Uniti 5,8% 9,2% 9,7% 67,24% - 5.967.000 

Svezia 6,1% 8,3% 8,2% 18,03% - 19.000 
      PLP: Posti di Lavoro Persi nel periodo 2008-2010 
      Dati: International Monetary Fund – IMF. World Economic Outlook Database – October, 2010. 
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Tabella n° 1.4 
Economie avanzate. Tasso di crescita economica (2008-2011) 

Stato 2008 2009 2010 2011143 

Belgio 0.795 -2.653 1.630 1.713 

Francia 0.091 -2.547 1.565 1.648 

Germania 0.988 -4.720 3.332 2.022 

Giappone -1.202 -5.217 2.824 1.504 

Grecia 2.015 -1.963 -3.971 -2.633 

Irlanda -3.548 -7.580 -0.273 2.277 

Italia -1.319 -5.038 1.003 1.001 

Olanda 1.881 -3.915 1.824 1.675 

Portogallo -0.035 -2.584 1.122 -0.050 

Regno Unito -0.065 -4.897 1.702 2.018 

Spagna 0.864 -3.722 -0.345 0.733 

Stati Uniti 0.000 -2.633 2.639 2.313 

Svezia -0.409 -5.144 4.435 2.559 

Zona EURO 0.473 -4.069 1.682 1.485 
      Dati: International Monetary Fund – IMF. World Economic Outlook Database – October, 2010. 
      Nota: In rosso i tassi di crescita negativi. 
 

Tabella n° 1.5 
Economie avanzate. % del debito lordo rispetto al PIL (2008-2011) 

Stato 2008 2009 2010 2011 

Belgio 89.659 96.800 100.200 103.100 

Francia 67.493 78.077 84.196 87.559 

Germania 66.345 73.514 75.342 76.518 

Giappone 194.722 217.604 225.853 234.127 

Grecia 99.187 115.161 130.243 139.349 

Irlanda 44.369 65.534 93.634 101.677 

Italia 106.098 115.774 118.358 119.692 

Olanda 58.180 61.767 65.971 69.378 

Portogallo 65.352 76.303 83.134 87.086 

Regno Unito 52.052 68.486 76.661 81.931 

Spagna 39.723 53.102 63.453 70.224 

Stati Uniti 71.129 84.259 92.715 99.324 

Svezia 37.575 41.627 41.709 41.304 

Zona EURO 69.535 78.975 84.076 86.970 
      Dati: International Monetary Fund – IMF. World Economic Outlook Database – October, 2010. 
      Nota: In rosso le percentuali di debbito lordo superiori al PIL. 

 

                                                
143 Estima IMF. 
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Immagine n°1.1 
Regioni ammissibili negli Obbiettivi 1 e 2 dell'Unione Europea e Italia. 

Periodo di programmazione 2000-2006. 
 

 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Leyenda: 
 
Objetivo 1 
                             Objetivo 1, 
                             Ayuda transitoria (hasta el 31/12/2005),   
                             Ayuda transitoria (hasta el 31/12/2006),   
                             Programa especial. 
 
Objetivo 2 
                             Objetivo 2, 
                             Objetivo 2 (parcialmente), 
                             Ayuda transitoria (hasta el 31/12/2005), 
                             Ayuda transitoria (parcialmente) (hasta el 
31/12/2005) 
 
                             Instrumentos estructurales de preadhesión 
 
 
 
 
 
Fonte: Commissione Europea 
http://ec.europa.eu/regional_policy/atlas/index_es.htm 
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Immagine n° 1.2 
Regioni ammissibili negli obbiettivi di convergenza, competitività e  occupazione della UE. 

Periodo di programmazione 2007-2013 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Leyenda: 
 
        Convergence Regions 

        Phasing-out Regions 

 
 

         Phasing-in Regions 

        Competitiveness and Employment Regions 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Source: Commission Europea 
http://ec.europa.eu/regional_policy/atlas2007/index_en.htm 
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2.- Contesto nazionale e regionale: Italia e Puglia 
 

Tabella n° 2.1 
Popolazione Mezzogiorno italiano, per regione (2007-2011) 

Regione 2007 2008 2009 2010 2011 

Abruzzo 1.323.987 1.334.675 1.338.898 1.342.366 1.343.371 

Basilicata 591.001 590.601 588.879 587.517 586.853 

Calabria 2.007.707 2.008.709 2.009.330 2.011.395 2.010.034 

Campania 5.811.390 5.812.962 5.824.662 5.834.056 5.833.406 

Molise 320.838 320.795 320.229 319.780 319.575 

Puglia 4.076.546 4.079.702 4.084.035 4.091.259 4.090.249 

Sardegna 1.665.617 1.671.001 1.672.404 1.675.411 1.674.619 

Sicilia 5.029.683 5.037.799 5.042.992 5.051.075 5.048.806 

TOTALE Mezzogiorno 20.826.769 20.856.244 20.881.429 20.912.859 20.906.913 

Fonte: Istat. Bilanci demografici (2007-2011) 
 

Tabella n° 2.2 
Tassi di crescita della popolazione nel Mezzogiorno italiano, per Regione (2007-2011) 

Regione 2007-08 2008-09 2009-10 2010-11 

Abruzzo 0,81 0,32 0,26 0,07 

Basilicata -0,07 -0,29 -0,23 -0,11 

Calabria 0,05 0,03 0,10 -0,07 

Campania 0,03 0,20 0,16 -0,01 

Molise -0,01 -0,18 -0,14 -0,06 

Puglia 0,08 0,11 0,28 -0,02 

Sardegna 0,32 0,08 0,18 -0,05 

Sicilia 0,16 0,10 0,16 -0,04 

Totale Mezzogiorno 0,14 0,12 0,15 -0,03 

ITALIA 0,71 0,49 0,47 0,13 

Fonte: Istat. Bilanci demografici (2007-2011) A maggio 2011. http://www.demo.istat.it/ consultato il 20/10/2011 
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Grafico n° 2.1 
Crescita della popolazione (%), per regione del Sud 

 

Fonte: Propria elaborazione. Dati Istat, Bilanci demografici 2007-2011. 
 
 

Grafico n° 2.2 
Variazione intercensitaria della popolazione (%). 1991-2011 

Taranto, Provincia di Taranto, Regione Puglia e Italia. 144 

 
Fonte: Propria elaborazione. Dati Istat, Censimenti 1991-2001, Bilancio demografico mensile, al 31 dicembre 2010. 

                                                
144 Para efectos comparativos, a la población de Taranto de 1991 (232.334) se le restó la de la fracción de Statte 

(15.643), comuna independiente desde 1993.  

2007-08 2008-09 2009-10 2010-11
-0,1

0

0,1

0,2

0,3

0,4

0,5

0,6

0,7

0,8

Campania
Puglia
Sicilia
Mezzogiorno
ITALIA

1991 / 2001 2001 / 2011

-8

-6

-4

-2

0

2

4

6

8

Taranto
Prov Taranto
Puglia
Italia

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

241 
 

Tabella n° 2.3 
Città italiane di oltre 100.000 abbitanti in contrazione demografica (1991-2011) 

Città 1991 2001 2011 % var. 1991-2011 

Napoli 1.087.902 1.004.577 957.637 - 11,97% 

Catania 339.359 312.205 292.743 - 13,73% 

Taranto 234.992 201.754 191.280 - 18,60% 

Cagliari 224.881 163.671 156.275 - 30,50% 

Pisa 100.593 89.710 87.994 - 12,52% 

Datos Istat. Ricostruzione Intercensuaria della popolazione (1991); Bilancio demografico mensile (2011) 
 

Tabella n° 2.4 
Città italiane che hanno perso almeno il 10% della popolazione (1960-2011) 

Città N° massimo di abitanti 
(anno) 

N° minimo di abitanti 
(anno) %  decrescita Popolazione a maggio 

2011 

Cagliari 237.356 (1982) 156.116 (2011) 34,22% 156.275 

Milano 1.732.000 (1971)145 1.247.052 (2002) 27,99% 1.334.077 
Catania 400.048 (1971) 292.743 (2011) 26,82% 292.743 

La Spezia 124.547(1971) 91.279 (2002) 26,71% 95.389 

Genova 816.872 (1971) 601.338 (2003) 26,38% 608.676 

Torino 1.167.968 (1971) 860.346 (2003) 26.33% 908.853 

Venezia 363.062 (1971) 268.516 (2007) 26,04% 270.772 

Trieste 272.723 (1961) 205.174 (2007) 24,76% 205.519 

Bologna 490.528 (1971) 371.363 (2001) 24,29% 380.181 

Firenze 457.803 (1971) 352.096 (2002) 23,09% 372966 

Napoli 1.226.594 (1971) 957.637 (2011) 21,92% 957.637 

Taranto 244.798 (1982) 191.280 (2011) 21,86% 191.280 

Lecce 101.567 (1991) 83.137 (2001) 18,14% 95.666 

Pisa 105.294 (1982) 87.142 (2007) 17,23% 87.994 

Alessandria 102.446 (1971) 85.023 (2003) 17,00% 95.010 

Salerno 159.573 (1982) 132.790 (2006) 16,78% 138.794 

Bari 371.825 (1982) 313.404 (2004) 15,71% 320.146 

Ferrara 154.066 (1971) 130.169 (2002) 15,51% 135.935 

Padova 237.461 (1982) 204.485 (2001) 13,88% 214.516 

Piacenza 110.197 (1982) 95.567 (2001) 13,27% 103.487 

Pescara 132.717 (1982) 116.226 (2001) 12,42% 123.047 

Bergamo 128.096 (1971) 112.845 (2001) 11,90% 119.724 

Livorno 176.535 (1982) 155.686 (2004) 11,81% 161.122 

Bolzano 107.262 (1982) 94.751 (1999) 11,66% 104.257 

Brescia 210.047 (1971) 187.188 (2001) 10,88% 194.323 
Dati: Istat. Censimenti 1961, 1971, 1981. Ricostruzione Intercensuaria della popolazione (1982-2001); Bilancio demografico (2002); 
Bilancio demografico mensile (2003-2011) http://www.demo.istat.it/ 

                                                
145  Nel 1973 registrava 1.743.427 residenti. A effetti comparativi si usa la popolazione del censimento di 1971. 
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Tabella n° 2.5 
Reddito medio nelle principali città della Puglia 

Comune Popolazione (2010) Reddito medio (2009) 

Lecce 95.520 € 12.223 

Bari 320.475 € 12.201 

Taranto 191.810 € 11.164 

Foggia 152.747 € 9.780 

Brindisi 89.780 € 9.664 

Molfetta 60.159 € 9.133 

Altamura 69.665 € 6.704 

Barletta 94.459 € 6.519 

Andria 100.086 € 5.870 

Cerignola 59.103 € 4.895 

TOTAL PUGLIA 4.091.259 € 8.100 
          Fuente: http://www.comuni-italiani.it/ 

 
Tabella n° 2.6 

Reddito medio nelle principali città del Mezzogiorno 
Comune Regione Popolazione (2010) Reddito medio (2009) 

Cagliari Sardegna 156.488 € 14.730 

Pescara Abruzzo 123.077 €  12.716 

Lecce Puglia 95.520 € 12.223 

Bari Puglia 320.475 € 12.201 

Salerno Campania 139.019 € 12.159 

Sassari Sardegna 130.658 € 11.830 

Taranto Puglia 191.810 € 11.164 

Catanzaro Calabria 93.124 € 10.728 

Messina Sicilia 242.503 € 10.301 

Palermo Sicilia 655.875 € 10.142 

Siracusa Sicilia 123.850  € 10.119 

Reggio Calabria Calabria 186.547 € 9.873 

Foggia Puglia 152.747 € 9.780 

Brindisi Puglia 89.780 € 9.664 

Catania Sicilia 293.458 € 9.498 

Napoli Campania 959.574  € 9.432 

Torre del Greco Campania 87.197  € 7.530 

Marsala Sicilia 82.774 € 6.754 

Giugliano in Campania Campania 117.963 € 6.375 

Andria Puglia 100.086 € 5.870 

Pozzuoli Campania 83.459 € 7.722 
Fonte: http://www.comuni-italiani.it/ 
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Tabella n° 2.7 
Forza di lavoro in Italia per sesso e zona geografica. IV trimestre 2009 

 Forza di Lavoro Variazione % su IV trimestre 2008 

 Femminile Maschile Totale Femminile Maschile Totale 

Nord 5.420 7.214 12.634 0,2 0,0 0,1 

-  Nord-ovest 3.151 4.202 7.353 0,8 0,7 0,8 

-  Nord-est 2.269 3.012 5.280 -0,6 -0.9 -0,8 

Centro 2.256 3.005 5.261 1,6 1,2 1,4 

Mezzogiorno 2.574 4.598 7.172 -1,3 -2,3 -1,9 

TOTALE 10.249.000 14.817.000 25.066.000 0,1 -0,5 -0,2 
Fuente: Istat 2010. 

 
 

Tabella n° 2.8 
Allocazione delle risorse finanziarie in base allo stanziamento della legge 

296/2006 (LF 2007) per l’avvio delle ZFU 
ZFU Monto 

1 Catania 7.349.991,86 

2 Torre Annunziata 5.344.788,59 

3 Napoli 6.463.854,43 

4 Taranto 6.197.043,10 

5 Cagliari 4.288.153,41 

6 Gela 5.718.854,58 

7 Mondrago 3.961.711,45 

8 Andria 4.903.024,01 

9 Crotone 4.856.769,19 

10 Erice 3.797.251,99 

11 Iglesias 3.827.886,36 

12 Quartu Sant'Elena 5.081.609,98 

13 Rossano 3.868.976,76 

14 Lecce 3.900.508,12 

15 Lamezia Terme 4.759.927,29 

16 Campobasso 3.163.024,04 

17 Velletri 3.827.471,32 

18 Sora 2.900.268,36 

19 Pescara 4.290.064,73 

20 Ventimiglia 2.588.643,83 

21 Massa-Carrera 5.205.676,13 

22 Matera 3.660.333,47 

Totale 99.955.833,00 
      Fonte: Regione Puglia 2008 
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Tabella n° 2.9 

Stabilimenti a Rischio di Incidenti Rilevanti (RIR) in alcuni comuni d'Italia 
 Stabilimenti RIR Densità (n°stab./km2) 

Ravenna 25 38 

Venezia 16 38 

Genova 11 45 

Napoli 9 77 

Brescia 8 88 

Livorno 7 77 

Catania 6 33 

Taranto 5 24 

Novara 5 49 

Ferrara 5 12 
 Dati: ISPRA 2010. 
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3.- Contesto locale: Taranto 
 
3.1Urbanistica 
 

Immagine n° 3.1  
Piano Regolatore Generale de Taranto (1954). Zonificazione 

Fonte: RAPu – Rete Archivi Piano urbanistici. 
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Immagine n° 3.2 
Planimetria Taranto, isola Borgo Vecchio e Borgo Nuovo, 1885 

Fonte RAPu – Rete Archivi Piani urbanistici 
 

 
Immagine n° 3.3 

Progetto di Risanamento della Città Vecchia di Taranto (ing. Ferdinando Bonavolta 1934) 

Fonte; RAPu – Rete Archivi Piano urbanistici. 
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Tabella n° 3.1 
Taranto, consumo di suolo 

 1994 1998 2004 Var. 1994-2004 

Popolazione residente 214.982 209.775 199.131 - 7,37% 

Stima superficie impermeabile in ettari 4.369 4.523 4.940 571 ha 

% superficie impermeabile sul totale comunale 20,8% 21,6% 23,6% 13,46% 
Dati: Bilancio demografico 1994, 1998 e 2004. ISPRA Rapporto 2010. 
 
 
3.3 Demografia 

Tabella n° 3.2 
Popolazione di Taranto (1951-2011) 

 1951 1961 1971 1981 1991 2001 2011 

Popolazione 168.941 194.609 227.342 244.101 232.334 202.033 191.810 

Dati: Istat. Censimenti 1951-2001, Bilancio demografico 2011. 
 

 
Tabella n° 3.3 

Popolazione residente a Taranto (2002-2010) 
 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 

Popolazione 201.754 200.436 199.131 199.012 197.582 196.369 195.130 194.024 191.848 

Dati: Istat. Bilanci demografici 2002-2011. 
 

Grafico n° 3.1 
Evoluzione demografica a Taranto (1951-2011)146 

 
Fuente: Elaboración propia sobre la base de datos ISTAT: Censimenti 1951-2001. Bilancio demografico mensile, al 31 de diciembre 
de 2010 

                                                
146 La población de 2011 corresponde a la población residente al 31 dicembre de 2010.  
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Grafico n° 3.2 
Variazione intercensuaria della popolazione (%) 1951-2011. Taranto e Italia. 147 

Fuente: Elaboración propia sobre la base de datos ISTAT: Censimenti 1951-2001. Bilancio 
demografico mensile, al 31 de diciembre de 2010. 

 
 

Tabella n° 3.4 
Struttura etarea di Taranto (2009) 

Gruppo di età Maschi Femmine Totale % %  accumulato 

0-4 4.682 4.366 9.048 4,66% 4,66% 

5-9 4.625 4.475 9.100 4,69% 9,35% 

10-14 4.620 4.591 9.211 4,75% 14,10% 

15-19 5.509 5.296 10.805 5,57% 19,67% 

20-24 5.726 5.561 11.287 5,82% 25,49% 

25-29 6.099 5.943 12.042 6,21% 31,70% 

30-34 7.061 7.014 14.075 7,25% 38,95% 

35-39 7.047 7.409 14.456 7,45% 46,40% 

40-44 7.265 7.882 15.147 7,81% 54,21% 

45-49 6.790 7.405 14.195 7,32% 61,53% 

50-54 6.158 6.752 12.910 6,65% 68,18% 

55-59 5.945 6.471 12.416 6,40% 74,58% 

60-64 6.077 6.880 12.957 6,68% 81,26% 

65-69 4.713 5.532 10.245 5,28% 86,54% 

70-74 3.724 5.081 8.805 4,54% 91,08% 

75 e oltre  6.124 11.198 17.532 8,93% 100,00% 

TOTAL 92.165 101.856 194.021   
Dati: Elaborazione del Comune di Taranto (2010 b), sulla base di dati Istat. 

                                                
147 Para efectos comparativos, a la población de Taranto de 1991 (232.334) se le restó la población de la fracción de 

Statte (15.643), comuna independiente desde 1993.  
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Grafico n° 3.3 

Struttura etarea di Taranto (2010) 

Fonte: Propria elaborazione, dati Istat. 
 

 
Tabella n° 3.5 

Saldo demografico naturale, Taranto (2002-2010) 

Anno Nati Morti Saldo naturale Tasso de natalità Tasso di natalità 
Italia 

2002 1.220 1.372 - 152 6,1 9,4 

2003 1.131 1.337 - 206 5,7 9,4 

2004 1.808 1.486 322 9,1 9,7 

2005 1.694 1.822 - 128 8,5 9,5 

2006 1.475 1.621 - 32 7,5 9,5 

2007 1.867 1.875 - 8 9,5 9,5 

2008 2.189 1.859 330 11,3 9,6 

2009 2.353 2.470 - 117 12,2 9,5 

2010 1.797 2.011 - 214 9,3 9,3 
Dati: Istat. Bilanci demografici 2002-2010. 
 

Tabella n° 3.6 
Indice di vecchiaia, Taranto, Puglia e Italia (2006-2010) 

Anno 
Taranto Puglia Italia 

Ind. vecchiaia Età media Ind. vecchiaia Età media Ind. vecchiaia Età media 

2007 136,8% 41,7 113,3% 40,4 141,7% 42,3 

2008 122,7% 41,3 116,2% 40,6 142,8% 42,5 

2009 132,9% 42,0 119,5% 41,0 143,4% 42,6 

2010 133,5% 42,0 122,1% 41,3 144,0% 42,8 
Dati: Propria elaborazione sulla base dei dati Istat. Bilanci demografici 2007-2010. 
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Tabella n° 3.7 

Popolazione dei comuni del SLL di Taranto (2001-2009) 
Comune 2001 2009 % 

Leporano 5.810 7.693 32,41% 

Carosino 6070 6655 9,64% 

Pulsano 10.240 10.909 6,53% 

Monteiasi 5.199 5.505 5,89% 

Roccaforzata 1.756 1.852 5,47% 

Crispiano 12973 13613 4,93% 

San Marzano di San Giuseppe 8.830 9.232 4,55% 

Massafra 30.923 32.175 4,05% 

Grottaglie 31894 32817 2,89% 

San Giorgio Ionico 15.613 15.943 2,11% 

Martina Franca 48.756 49.747 2,03% 

Palagiano 15.815 15.988 1,09% 

Lizzano 10195 10275 0,78% 

Faggiano 3513 3534 0,6% 

Statte 14.585 14.495 -0,62 

Monteparano 2.411 2.384 -1,12% 

Mottola 16.575 16.355 -1,33% 

Montemesola 4.277 4.160 -2,74% 

Taranto 202.033 193.212 -4,37% 

TOTAL SLL Taranto 453.107 452.011 -0,24 
 Dati: Istat, Censimento 2001, Bilancio demografico 2009. 
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Tabella n° 3.8 
Distanza approssimata delle frazioni del comune con il centro della città di Taranto148. 

Circoscrizioni Frazioni Distanza 

I° Paolo VI  Buffoluto 
Masseria Caselle 
Masseria San Pietro 
Masseria San Nicola 
Masseria Torre Bianca 
Paolo VI 
Torre d'Aiala 

4,9 km 
9,0 km 
7,8 km 
12,5 km 
8,4 km 
6,3 km 
8,4 km 

II° Tamburi-Lido Azzurro Pino Solitario 
Lido Azzurro 
Punta Rondinella 

6,4 km 
10,2 km 
4,4 km 

IV° Tre Carrare-Solito Masseria Cimino 
Masseria San Paolo 
Patrovaro 

5,9 km 
8,5 km 
7,1 km 

VI° Talsano-San Vito-Lama Carelli 
La Lama 
Lido Bruno 
Lido Checca 
Masseria Lucignano 
Masseria Nisi 
Masseria Porvica 
Praia a Mare  
San Donato 
San Vito 
Talsano 
Torretta 
Torretta Mare  

8,4 km 
7,9 km 
7,2 km 
20,1 km 
10,8 km 
11,8 km 
21,5 km 
4,9 km 
9,8 km 
6,7 km 
8,5 km 
21,8 km 
21,7 km 

Fuente: Elaboración propia, cálculo de distancia por medio de Google.Maps 
 

 
Tabella n° 3.9 

Distanze dal confine dello stabilimento siderurgico 
Insediamento Distanze dal confine 

Area abitata quartiere Tamburi 400 m 

Area abitata quartiere Porta Napoli (Stazione FS) 1.100 m 

Area abitata quartiere Paolo VI 3.500 m 

Area abitata quartiere Borgo Vecchio 1.500 m 

Clinica San Camillo 1.000 m 

Ex – Ospedale Testa (Uffici ASL) 1.000 m 

Ospedale Nord 4.700 m 

Centro Commerciale IPERCOOP 4.500  
       Fonte: Piano Provvisorio di Emergenza Esterna 2008. (Ancona 2010) 

 

                                                
148 Calcolata in linea d'aria dal Castello Aragonese e la sede del Comune di Taranto. 
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3.2 Economia 
 

Tabella n° 3.10 
Addetti alle unità locali delle imprese per settore di attività economica. SLL Taranto e Italia. 2005. 

 Industria in 
senso stretto Costruzioni Commercio Alberghi e 

ristoranti Altri servizi 

SLL Taranto 33,29% 9,80% 20,36% 4,07% 32,47% 

Italia 28,22% 10,65% 20,10% 6,41% 34,59% 
Dati: Istat 
 
 

Grafico n° 3.4 
Addetti alle unità locali delle imprese per settore di attività economica. SLL Taranto e Italia. 2005. 

 
 
 
 

Tabella n° 3.11 
Siderurgica di Taranto, addetti diretti e indiretti  

 Italsider / ILVA Indotto Totale 

1981 21.785 10.561 32.346 

1994 11.796 3.000 14.796 

2005 13.436 3.136 16.572 

2010 11.967 3.000 14.967 
Dati: Centro di Studi Ilva – CSI. 
 

 
 
 
 
 
 

http://www.pdfcomplete.com/cms/hppl/tabid/108/Default.aspx?r=q8b3uige22


 Santa Cruz Grau, Juan Carlos 

253 
 

 
 

Tabella n° 3.12 
Produzione stabilimento ILVA Taranto S.p.A. (migliaia di tonnellate) 

 2007 2008 2009 Variazione 
 2007-09 

Sbarco materie prime 19.915 19.193 9.440 - 52,6% 

Coke 3.318 3.122 1.672 - 49,6% 

Agglomerato 10.863 10.556 5.458 -49,7% 

Ghisa 8.559 8.229 4.250 -50,3% 

Acciaio solido 9.261 8.960 4.565 -50,7% 

Coils a caldo 9.076 8.686 4.228 -53,4% 

Laminati a freddo 1.264 1.129 938 -25,8% 

Lamiere finite 1.099 974 765 -30,4% 

Tubi 551 605 420 -23,8% 
Dati: ILVA 2010 Rapporto Ambiente Sicurezza 2010. Stabilimento di Taranto. 

 
 

Tabella n° 3.13 
Movimentazione prodotti ILVA Taranto S.p.A. 2008 

Nazionale Estero Totale 

Mare Ferrovie Strada Mare Ferrovie Strada Mare Ferrovie Strada 

78,5% 18,7% 2,7% 96,9% 2,7% 0,4% 83,5% 14,3% 2,1% 

Dati: Centro Studi Ilva – CSI. 
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3.3 Ambiente 
 

Tabella n° 3.14 
Sostanzie inquinanti dell'aria, per industria. Provincia de Taranto (2006) 

Inquinante Stabilimento industriale Quantità Unità misura 

Acido cianidrico ILVA S.P.A Taranto 3850 kg/a 

Ammoniaca (NH3) ILVA S.P.A Taranto 32,7 mg/a 

Anidride carbonica (CO2) 

ILVA S.P.A Taranto 
Edison – Centrale Termoelettrica 
Eni S.P.A Refining & Marketing 
Cementiere del Tirreno S.P.A. Taranto 
Enipower S.P.A. Taranto 

11.495.654 
10.098.489 
1.028.741 

436.125 
433.759 

mg/a 

Benzene ILVA S.P.A Taranto 
Eni S.P.A Refining & Marketing 

231.387 
5.921 kg/a 

Cadmio e composti ILVA S.P.A Taranto 366 kg/a 

Cloro e composti inorganici Edison – Centrale Termoelettrica 
ILVA S.P.A Taranto 

38,5 
899 mg/a 

Composti organici volatili non metanici ILVA S.P.A Taranto 
Eni S.P.A Refining & Marketing 

1.774 
666 mg/a 

Cromo e composti ILVA S.P.A Taranto 
Edison – Centrale Termoelettrica 

3.960 
643 kg/a 

Fluoro e composti inorganici ILVA S.P.A Taranto 521.655 kg/a 

Idrocarburi policiclici aromatici ILVA S.P.A Taranto 32.239 kg/a 

Mercurio ILVA S.P.A Taranto 1.363 kg/a 

Metano ILVA S.P.A Taranto 591 mg/a 

Nichel e composti 

Edison – Centrale Termoelettrica 
ILVA S.P.A Taranto 
Enipower S.P.A. Taranto 
Eni S.P.A Refining & Marketing 

1.219 
558 
111 
62 

kg/a 

Ossido di azoto 

ILVA S.P.A Taranto 
Edison – Centrale Termoelettrica 
Cementiere del Tirreno S.P.A. Taranto 
Enipower S.P.A. Taranto 
Eni S.P.A Refining & Marketing 

29.716 
3621 

861 
829 
818 

mg/a 

Ossido di zolfo 

ILVA S.P.A Taranto 
Edison – Centrale Termoelettrica 
Eni S.P.A Refining & Marketing 
Enipower S.P.A. Taranto 
Sanac S.P.A. 

43.534 
5.077 
2.958 
1.284 

22,5 

mg/a 

Ossido di Carbonio ILVA S.P.A Taranto 
Edison – Centrale Termoelettrica 

540.614 
818 mg/a 

Piombo ILVA S.P.A Taranto 
Edison – Centrale Termoelettrica 

407 
73891,0 kg/a 

PM + PM 10 
ILVA S.P.A Taranto 
Edison – Centrale Termoelettrica 
Eni S.P.A Refining & Marketing 

11.461 
459 
86 

mg/a 

Policlorobifenili ILVA S.P.A Taranto 119 kg/a 

Fuente: INES (2006). 
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Tabella n° 3.15 

Emissioni inquinanti dei principali stabilimenti dell'area industria di Taranto (1998) 

 SO2 149 
(tonnellate/anno) 

Nox 
(tonnellate/anno) 

CO2 
(tonnellate/anno) 

PM 
(tonnellate/anno) 

ILVA 109.000 36.297 562.699 18.827 

Cementir 275 2.000 N.D. 542 

AGIP 9.846 1.896 N.D. 425 

Totale 119.121 40.193 562.699 19.794 
Fonte: DPR 23 Aprile 1998. Citato da Del Monaco 2006, p.52. 

 
 

Tabella n° 3.16 
Principali inquinanti dell'aria a Taranto.  

Area industriale rispetto al totale nazionale (2006) 

Inquinanti 
Quantità anno 

% Taranto in Italia 
Italia Area. Ind. Tar. ILVA 

Diossine e furani 95,2 g 91,5 g 91,5 g 96,1% 

Idrocarburi policiclici aromatici 33.707 kg 32.240 kg 32.240 kg 95,6% 

Piombo 87.670 kg 74.299 kg 73.891 kg 84,7% 

Ossido di carbonio 635.650 mg 514.640 mg 514.640 mg 80,9% 

Mercurio 3.364 kg 2.385 kg 2.385 kg 70,8% 

PM 18.236 kg 11.805 kg 11.462% 64,7% 

Fluoro e composti inorganici 1.038.563 kg 521.655 kg 521.655 kg 50,2% 

Cadmio 745 kg 366 kg 366 kg 49,1% 

Benzene 475.031 kg 231.287 kg 231.287 kg 48,6% 

Cromo 10.074 kg 4.604 kg 3.960 kg 45,7% 

Zinco 77.180 kg 34.232 kg 16.473 kg 44,4% 

Cloro e composti inorganici 2.117 mg 938 mg 899 mg 44,3% 

Rame 6.141 kg 2.236 kg 1.850 kg 36,4% 

Acido cianidrico 20.154 kg 3.850 kg 3.850 kg 19,1% 

Ossidi di zolfo 252.131 kg 53.077 kg 43.533 kg 21,1% 

Policlorobifenili 864 kg 204 kg 119 kg 23,6% 

Ossidi d'i azoto 216.544 kg 35.846 kg 29.716 kg 16,5% 

Anidride carbonica 169.285.200 mg 23.492.769 mg 11.495.654 mg 13,8% 

Nichel 30.348 kg 1.951 kg 569 kg 6,4% 
Fonte: Registro INES 2006. 
 

 

                                                
149 Ossido di zolfo. 
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Tabella n° 3.17 
Principali inquinanti dell'acqua a Taranto. 

Area industriale rispetto al totale nazionale (2006) 

Inquinanti 
Quantità anno % Taranto in 

Italia Italia Area. Ind. Tar. ILVA 

Idrocarburi policiclici aromatici 3.562 kg 3.241 kg 3.241 kg 90,9% 

Cianuro 71.421 kg 51.448 kg 51.448 kg 72,0% 

Rame e composti 20.938 kg 13.012 kg 13.012 kg 62,1% 

Cromo e composti 36.401 kg 20.834 kg 20.834 kg 57,2% 

Zinco e composti 174.768 kg 69.132 kg 69.132 kg 39,5% 

Mercurio e composti 1.294 kg 464 kg 464 kg 35,8% 

Cadmio e composti 1.387 kg 368 kg 368 kg 26,5% 

Arsenico e composti 6.119 kg 1.116 kg 1.116 kg 18,2% 

Azoto 13.772 kg 2.440 kg 2.440 kg 17,7% 
Fonte: Registro INES 2006. 
 

 
Immagine n° 3.4 

Rischio di incidente rilevanti ed aree impianti-bonifiche-discariche, Taranto. 

 
Fonte: Provincia di Taranto, Assessorato Programmazione e Assetto del Territorio 
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Tabella n° 3.18 
Alternative di risanamento ambientale  

Trattamento Caratteristiche 

Chimico Trasformare gli inquinanti in componente meno tossici. 

Fisico Separando gli inquinanti dalla matrice solida o liquida, ottenendo la materia 
inquinante informa concentrata per un ulteriore  trattamento. 

Termico  

Biologico Facendo uso di micro organismi che degradano gli inquinanti presenti nel terreno, i 
sedimenti o l'acqua. 

Fonte: Valitutti 2009. 
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3.4 Interventi e progetti 
 

Tabella n° 3.18 
Enti e organizzazioni aderenti del Patto Territoriale di Taranto 

Attori istituzionali Associazioni di categoria Organizzazioni di lavoratori 

Comune di Taranto Camera di Commercio di Taranto 
Associazione degli Industriali 
Conf. Nazionale Artigiani (CNA) 
Conf. Italiana degli Agricoltori 
Confagricoltura 
Confartigianato 
Confcommercio 

Sincato Provincial CGIL 
Sindicato Provinciale CISL 
sindicato Provinciale UIL 

 
 

Tabella n° 3.19 
Finanziamenti al interno del QCS (2000-2006) il cui benefiziario era Taranto – POR Puglia 

Anno fine validità 
progetto 2000-01 2002-03 2004-05 2006-07 2008-09 

Quota ammessa 
totale € 2.834.816,63 € 29.955.717,47 € 13.941.332,46 € 98.697.348,40 € 122.514.073,55 

Pagamento netto 
totale € 228.884,95 € 25.077.623,47 € 12.621.130,46 € 67.054.107,35 € 98.420.537,81 

Quota ammessa totale (2000-09) € 267.943.288,51 Pagamento netto totale (2000-09)  € 203.401.484,04 
Dati:  
 
 

Tabella n° 3.20 
Finanziamenti al interno del QCS (2000-2006) il cui benefiziario era Taranto – PON 

Anno fine validità 
progetto 2000-01 2002-03 2004-05 2006-07 2008-09 

Quota ammessa 
totale € 7.086.636,08 € 20.490.583,13 € 7.732.694,37 € 7.462.937,11 € 19.969.540,61 

Pagamento netto 
totale € 6.599.917,76 € 17.458.877,04 € 6.684.291,86 € 6.528.322,79 € 19.245.349,18 

Quota ammessa totale (2000-09) € 62.742.391,3  Pagamento netto totale (2000-09)  € 56.516.758,63 
Dati:  

 
Tabella n° 3.21 

Finanziamenti al interno del QCS (2000-2006) per fonte di Finanziamento – POR / PON 

Fonte finanziaria 
Settore d'intervento 

Produttivo Infrastutture di base Risorse umane Varie 

F.E.O.G.A. € 4.393.057,75 € 0,00 € 0,00 € 0,00 

F.E.S.R. € 98.965.860,59 € 77.201.580,88 € 0,00 € 4.907.871,03 

F.E.S. € 0,00 € 0,00 € 67.858.995,63 € 23,924,27 

S.F.O.P. € 5.380.049,01 € 0,00 € 0,00 € 1.346.199,39 

TOTALE € 108.738.967,35 € 77.201.580,88 € 67.858.995,63 € 6.277.994,69 
Dati: UVL Ministerio dello Sviluppo Economico. 
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Tabella n° 3.22 

Urban II – Città di Taranto, Progetti al 2000-2009 
Opera Importo approvato Spesa certificata Concluso 

Ristrutturazione immobile, via Duomo 86 € 392.507,24 € 365.067,52 2003 

Recupero immobile, via Pitagora 42 € 943.559,19  € 0,0 Non realizzato 

Riqualificazione e riuso funzionale "Mercato 
coperto"  

€ 4.451.868,00 € 1.827.545,00 
 

Non finito 

Restauro statico conservativo ed adeguamento 
funzionale, immobile, via Duomo, 181, 183, 185. 

€  672.945,00 €  587.443,08 2007 

Ristrutturazione ed adeguamento Auditorium 
Tarentum 

€ 790.000,00. 
 

€  765.471,28 2006 

Recupero e valorizzazione area urbana tra il 
canale navigabile e l'Arsenale Militare. 

€ 5.668.537,31 € 5.668.537,31 2004 

Fornitura e posa in opera di un gazebo 
(Cassarmonica) in ghisa in Piazza Garibaldi.
  

€ 149.655,00 
 

€ 149.655,00 2003 

Complesso sportivo polifunzionale di via Bruno € 908,964,14 € 908,964,14 2005 

Pensilina Liberty, isola Borgo Vecchio  € 428.291,07   € 428.291,07  2004 

Acquisto di Palazzo Carducci nella Città Vecchia 
al Vico Seminario  

 € 1.037.545,44 
 

€ 1.037.545,44 2004 
non operativo 

Acquisto del Cinema teatro Fusco € 3.873.550,00  2005 
non operativo 

Restauro, palazzo Troylo, in via Duomo  €  890.918,40 €  890.918,40 2004 
non operativo 

Ristrutturazione immobile, vico Carducci, da 
destinare a "URBAN STOP SHOP"  

€  361.519,83 
 

€ 344.973,07 2003 

Fuente: Urban II 2009. 
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Immagine n° 3.5 
Area perimetrazione Urban II 
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Tabella n° 3.23 
Patrimonio architettonico sull'isola di Borgo Vecchio 

Edifici storici  Ubicazione Costruzione 

Tempio Dorico Piazza Castello IV secolo a.c 

Castello Aragonese Piazza Castello 916 / 1492 

Cattedrale di San Cataldo via Duomo 1050 ca. 

Chiesa di San Domenico Maggiore Vis Duomo / viso San Pietro Imperiale 1320 

Chiesa di Sant'Agostino vicoletto Sant'Agostino 1400 ca. 

Seminario Arcivescovile vico Seminario 1568 

Palazzo d'Aquino Pendio Lariccia 1590 ca. 

Palazzo Visconti via Duomo 1600 ca. 

Palazzo Carducci Astenisio vico Seminario 1650 ca. 

Palazzo Galizia  via Pentite 1690 ca. 

Palazzo delli Ponti Postierla Immacolata 1709 

Palazzo Galeota via Duomo 1728 

Palazzo Amati vico Vigilante 1750 ca. 

Chiesa e convento di San Michele via Duomo 1763 

Palazzo Ciura vico Carducci 1770 ca.  

Palazzo Pantaleo Corso Vittorio Emanuele 1770   

Palazzo d'Ayala Valva Corso Vittorio Emanuele 1780 ca. 
• Dati: Comune di Taranto www.comune.taranto.it / www.wikipedia.it 

 
Immagine n° 3.6  

APQ Tamburi – Aree d'intervento 

Fonte: APQ Tamburi – Progetto Coordinato per il risanamento del Quartiere Tamburi 
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Tabella n° 3.24 
APQ Tamburi  – Interventi previsti e fonte di finanziamenti 

Intervento Importo Finanziamento 
CIPE /n° 2006 

Finanziamento 
FAS 

Cantiere sociale 
• Attività di partecipazione 
• Assitenza 

€ 700.000 
€ 300.000 
€ 400.000 

 
 

 
€ 300.000 
€ 400.000 

Caratterizzazione € 300.000 € 300.000  

Indagini preliminari  
• Geologiche 
• Archeologiche 
• Ambientali 

€ 450.000 
€ 100.000 
€ 150.000 
€ 200.000 

 
€ 100.000 
€ 150.000 
€ 200.000 

 

Costruzioni Allogi E.R.P. 
• Quota I.A.C.P. (282 alloggi) 
• Quota Comune (132 alloggi) 

€ 41.610.000 
€ 28.343.043,48 
€ 13.266.956,52 

 
 

 
€ 28.343.043,48 
€ 13.266.956,52 

Foresta Urbana – Phytoremadiation 
• Zone (Nord, Nord-La Collina, Fiorai e Sud) 
• Verde cimiteriale 
• Demolizione alloggi 

€ 9.310.000 
€ 6.260.000 

€ 950.000 
€ 2.100.000 

  
€ 6.260.000 

€ 950.000 
€ 2.100.000 

Polo di quartiere a destinazione mista 
• Area mercatale 
• Impianti sportivi 
• Struttura intermodale 

€ 10.460.000 
€ 4.960.000 
€ 3.000.000 
€ 2.500.000 

 
€ 4.960.000 

 

 
 

€ 3.000.000 
€ 2.500.000 

Lungomare terrazzato 
• Concorso di progettazione 
• Appalto ed esecuzione 

€ 5.160.000 
€ 100.000 

€ 5.060.000 

  
€ 100.000 

€ 5.060.000 

Riqualificazione urbana Area 1, 2, 3, 4 e 5 € 10.440.000 € 4.289.039,23 € 6.150.960,77 

Contributo azione di Capacity Building € 179.235,12  € 179.235,12 

TOTALE € 78.609.235,12 € 9.999.039,23 € 68.610.195,89 
Dati: APQ Tamburi 2008. 
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Immagine n° 3.6 
Interventi pubblici e privati previsti nel PIRP Talsano 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Proposte Pubbliche "Servizi" Proposte di Privati 

1. Riabilitazione alloggi comunali ERP - "Cipe" - Talsano 
2. Area a verde attrezzato e Centro di aggregazione 
3. Giardino pubblico "Pezzavilla" 
4. Centro di aggregazione e verde attrezzato 
5. Area verde Masseria Capotignano 

A. U. Andriasano S.p.A. 
B. Pro.Ge.St. S.r.l. 
C. Impresa Tulio Lucarelli 
D. IACP di Taranto 
E. Aree da cedere al Comune da parte dei privati e da 
destinare a "servizi" 
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Immagine n° 3.7 
Nuovo PRP del Porto di Taranto. Sotto-ambiti e zonizzazione 

 
Immagine n° 3.7 

Porto di Taranto. Progetto Molo San Cataldo 
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4.- Contesto tedesco orientale 
 
 

Figura n° 4.1 
Cronologia, Mezzogiorno Italiano e Germania Orientale 

1946 Creación República Italiana Fundación República Demócratica Alemana 1949 

1950 Cassa per il Mezzogiorno Primer Plan Quinquenal 1951 

1957 Introducción de la política de los “Polos de 
Desarrollo” industriales 

Segundo Plan Quinquenal, focalizado en la 
industrialización y el desarrollo tecnológico 1956 

1994 Fin de la Primera República Reunificación alemana 1989 

1995 Desempleo llega al 25% Desempleo llega al 40% 1991 

2000 El territorio es incluído en el  Objetivo 1 de la 
Programación Europea 

La mayor parte del territorio es incluída en el  
Objetivo 1 de la Programación Europea 2000 

2007 La mayor parte del territorio es incluída en el  
Objetivo Convergenza de la Progr. Europea 

La mayor parte del territorio es incluída en el  
Objetivo Convergenza de la Progr. Europea 2007 

Elaboración propia 
 

 
 

Tabella n° 4.1 
Popolazione degli Stati tedeschi dell'Est (1990-2010), escluso Berlino. 

Stato 1990 2000 2010 %  var. 
1990-2010 

Brandenburgo 2.641.000 2.593.000150 2.507.866 -5,04% 

Mecklenburg-Vorpommern 1.923.959 1.775.703 1.642.200 -14,64% 

Sassonia 4.775.914 4.425.581 4.149.477 -13,11% 

Sassonia-Anhalt 2.856.051 2.571.220 2.291.383 -19,77% 

Turingia 2.611.319 2.431.255 2.235.025 -14.41% 

Totale Germania Orientale151 14.840.243 13.796.759 12.825.851 - 13,57% 

Totale Germania  79.753.000 82.260.000 81.752.000 2,51% 

                                                
150 Dato del 2002, Mk Bevölkerung Bundesländer Zahlen. 
151 Totale approsimativo, senza Berlino. 
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Tabella n° 4.2 
Evoluzione demografica nelle principali città della Germania Orientale (1990-2010) 

Città Stato 1990 2000 2010 %  var. 
1990-2010 

Dresden Sassonia 490.571 477.807 523.058 6,62% 

Leipzig Sassonia 511.079 493.208 522.883 2,30% 

Chemnitz Sassonia 294.244 259.246 243.248 - 17,33% 

Halle Sassonia-Anhalt 310.234 247.736 232.963 - 24,90% 

Magdeburgo Sassonia-Anhalt 278.807 231.450 231.525 - 16,95% 

Erfurt Turingia 208.989 200.564 204.994 - 1,91% 

Rostock Mecklenburg-Vorpommern 248.088 200.506 202.753 - 18,27% 

Postdam Brandenburg 139.794 129.324 156.906 12,24% 

Jena Turingia 102.518 99.893 105.129 2,54% 

Cottbus Brandenburg 125.891 108.491 102.091 - 18,90% 

Gera Turingia 129.037 112.835 99.262 - 23,07% 

Schwerin Mecklenburg-Vorpommern 127.447 101.267 95.220 - 25,28% 

Zwikau Sassonia 114.632 103.008 93.750 - 18,21% 

Dessau-Rosslau152 Sassonia-Anhalt 116.356 97.289 88.437 - 23,99% 

Brandenburgo Brandenburg 89.889 77.516 71.778 - 20,14% 

Plauen Sassonia 71.774 71.543 66.098 -7,90% 

Neubrandenburg Mecklenburg-Vorpommern 89.284 73.318 65.282 -26,88% 

Weimar Turingia 60.326 62.122 65.579 8,70% 

Frankfurt (Oder) Brandenburg 86.131 72.131 60.625 -29,61% 

Stralsund Mecklenburg-Vorpommern 72.780 60.663 57.670 -20,76% 

Görlitz Sassonia 72.237 61.599 55.596 -23,03% 

Greifswald Mecklenburg-Vorpommern 66.251 54.236 53.281 -19,57% 

Wittenberg Sassonia-Anhalt 49.682 49.643 49.496 -0,37% 

Gotha Turingia 54.525 48.376 45.593 -16,38% 

Bitterfeld-Wolfen153 Sassonia-Anhalt 61.999 57.435 45.171 -27,14% 

TOTAL, Germania Orientale154 14.849.000 13.781.000 12.838.000 - 13,54% 
Dati: Staatliche Zentralverwaltung für Statistik / Statistisches Landesamt Sachsen-Anhalt /  Statistisches Landesamtes des Freistaates 
Sachsen / Thüringer Landesamt für Statistik / Statistik Berlin-Bandenburg / Statistisches Amt Mecklenburg-Vorpommern. 
 
 
 

 

                                                
152 Città creata nel 2007 con la fusione delle città Dessau e Rosslau. 
153 Città creata nel 2007 con la fusione delle città Bitterfeld e Wolfen. 
154 Totale approssimativo, senza considerare Berlino. 
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Tabella n° 4.3 
Edificos vacantes y demolidos en algunas ciudades de Alemania Oriental 

 Ed. vacantes  
(2005) 

Ed. demolidos (2000-
08) 

Leipzig 20,0% ? 

Magdeburgo 20,4%* 8.248 

Halle 16,3% 11.746 

Bitterfeld-Wolfen 21,1% 4.975 

        Datos: Anah / IBA Sachsen-Anhalt 2010 
 
 
 
 

Tabella n° 4.4 
Disoccupazione in alcune città della Germania Orientale 

 1998 2003 2008 

Leipzig 17,0% 24,0% 16,4% 

Magdeburgo 24,7% 23,5% 16,2% 

Halle 26,5% 25,7% 17,0% 

Bitterfeld-Wolfen 13,6% 11,5% 14,4% 

        Datos: Anah / IBA Stadtumbau Sachsen-Anhalt 2010 / Plöger 2007. 
 
 
 
 

Tabella n° 4.5 
Informazione statistica di Leipzig 

Leipzig 2006 2010 

Popolazione 506.578 522.883 

Disoccupazione 18,9% 16,4% 

Aziende 34.058 40.179 

Superficie 290,6 km2 
  Datos: Stadt Leipzig, www.leipzig.de  
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Tabella n° 4.6 

Informazione statistica di Halle 
Halle 2000 2005 2010 

Popolazione 247.736 237.198 231.135 

Disoccupazione 27,36% 23,70% 17,04% 

Abitazioni 154.622 147.485 144.716 

Superficie 135,0 km2 
                Datos: IBA Halle (2010) 
 
 

Tabella n° 4.7 
Concentrazione di inquinanti a Halle (1991-2007) 

Anno 
Dioxido de azufre 

mg / m
3 

Monoxido de nitrógeno 

mg / m
3 

Dioxido de nitrogeno 

mg / m
3 

Material particulado 

mg / m
3 

1991 111,0 11,0 35,0 65,0 

1995 34,0 11,0 28,0 50,0 

1999 6,4 6,8 23,0 40,0 

2003 4,2 8,0 22,0 34,0 

2007 2,1 5,1 19,0 23,3 

Fuente: Rink et alt. 2011. 
 
 

Tabella n° 4.8 
Quantità di impiegati per settore dell'economia a Halle (1989-2007) 

 1989 1992 1995 1998 2001 2004 2007 

Primario 862 600 500 800 600 400 400 

Industriale 74.239 41.700 42.800 32.800 22.000 16.700 14.800 

Terziario 86.201 108.300 104.000 103.800 108.600 109.300 106.800 

Fuente: Rink et alt. 2011. 
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Tabella n° 4.9 
Popolazione di Halle, entrambe le parti (1967-2008) 

 1967 1980 1990 1996 2002 2008 

Halle (vecchia) 265.985 232.294 219.894 197.954 184.546 184.481 

Halle-Neustadt 12.645 93.578 89.512 77.650 53.405 46.419 

Totala città di Halle 278.630 325.872 309.406 275.604 237.951 230.900 

Fonte: Rink & alt. 2011. 
 

Grafico 4.1 
Evoluzione demografica di Halle (1988-2008) 

 
Tabla n° 4.10 

Cronologia de las IBA 

Mathildenhöhe Darmstadt 1901 

Weißenhofsiedlung Stuttgart 1927 

Stalinalee / Interbau Berlin 1952 / 1957 

IBA Berlin  1979-1987 

IBA Emscher Park 1989-1999 

IBA Fürst-Pückler-Land 2000-2010 

IBA Stadtumbau Sachsen-Anhalt 2010 2002-2010 

IBA Hamburg 2007-2013 

IBA Basel 2020 2010-2010 

IBA Thüringen 2013-? 

       Elaboración propia, sobre la base de IBA Thüringen 2011. 
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Tabella n° 4.11 

Città della IBA Stadtumbau Sachsen-Anhalt 2010 

Città Popolazione Var. demografica 
(1989-2010) 

% case vacanti 
(2005) 

Ab. demolite 
(2002-09) 

Fondi strutturali UE 
(2000-06 /2007-13) 

Halle 231.135 - 24,90% 16,3% 11.746 € 937.083.072,81 

Magdeburg 229.728 - 20,33% 20,4%* 8.248 € 1.481.725.712,28 

Dessau-Rosslau 88.437 - 23,99% 16,3% 3.532  € 469.257.908,72 

Lutherstadt Wittenberg 46.396 - 10,35% 12,4% 1900 € 255.599.903,55 

Bitterfeld-Wolfen 45.409 - 30,85% 21,1% 4.975 € 1.058.547.028,35 

Halberstadt 37.926 - 19,04% 14,1% 2.088 € 160.701.646,79 

Hansestadt Stendal 34.993 - 31,00% 27,2% 4.288 € 88.396.245,52 

Merseburg 34.083 - 23,17% 19,0%* 3.424 € 148.021.922,07 

Schönebeck 33.727 - 24,48% 13,6% 1.058 € 240.729.526,18 

Bernburg 29.909 - 27,08% 15,8% 792 € 206.442.590,16 

Sangerhausen 29.827 - 11,64% 14,5%* 2.108  € 60.762.961,88 

Stassfurt 29.700 12,21% 11,8% 1.090 € 94.768.372,55 

Aschersleben 28.549 - 15,76% 17,8% 1.186 € 159.771.414,90 

Weissenfels 28.153 - 27,06% 20,5% 756  € 146.494.585,66 

Naumburg 27.965 - 8,92% 13,1% 711 € 94.310.286,81 

Köthen 27.950 - 17,72% 10,6% 1.161 € 83.033.450,81 

Lutherstadt Eisleben 24.349 - 8,22% 11,3% 564 € 125.880.343,14 

Quedlinburg 21.192 - 27,16% 13,5% 397 € 70.527.978,01 

Wenzleben 5.162 - 17,65% 8,5% 62 € 19.998.045,28 
Dati: IBA Stadtumbau Sachsen-Anhalt 2010 
* 2000. 
 

 
Tabella n° 4.12 

Percentuale di abitazioni vuote in città del Sud d'Italia e della Germania Orientale 
Città meridionali (2001) % abitazioni vuote Città tedesco-orientali % abitazioni vuote (2005) 

Reggio Calabria 21,7% Bitterfeld-Wolfen 21,1% 

Catania 16,1% Magdeburg 20,4%* 

Taranto 15,3% Leipzig 20,0%* 

Bari 13,9% Halle 16,3% 

Palermo 11,4% Dessau-Rosslau 16,3% 
           * 2000. 
            Dati. Istat Censimento 2001 / IBA Sachsen-Anhalt 2010 / Anah 2010. 
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Allegati n° 5.- Ein Memorandum zur Zukunft Internationaler Bauausstellungen (IBA) 
 

Nationale Stadt Entwicklungs Politik 
23 de julio de 2009 

 
10 Empfehlungen zur durchführung einer Internationalen Bauausstellung 

 

 

1.- 

 

Jede IBA hat aus lokalen und regionalen Problemlagen jeweils drängende Aufgaben auf Bereiche 

der Architektur und Stadtplanung zentriert. Eine IBA zeichnet aus, dass sie Zukunftsfragen 

gesellschaftlichen Wandels auf solche Aspekte fokussiert, die räumliche Entwicklungen anstoßen 

und durch Gestaltung von Räumen beeinflusst werden können. 

 

2.-  

 

Eine IBA ist mehr als eine Architekturausstellung. Sie stellt gesellschaftliche Entwürfe zur 

Diskussion und gibt Antworten auf soziale Probleme nicht nur in der Gestaltung von Gebäuden, 

sondern auch in neuen Formen der Aneignung städtischer Räume und macht diese sichtbar. Im 

Erleben einprägsamer Orte sind die Botschaften einer IBA präsent.  

 

3.- 

 

Eine IBA entsteht aus konkreten Herausforderungen der Stadtgesellschaft, aus jeweils aktuellem 

Problemdruck: Zentrale Themen einer IBA müssen aus Anlass und Ort herausgearbeitet werden. 

Jede IBA hatte ihre Vorgeschichte durch lokal oder regional begrenzte Initiativen und Ereignisse, 

die als Impulse für weitergehende Programme wirkten. Zur Definition der Themen sind 

vorbereitende Diskurse und vorgeschaltete Werkstätten wichtig. 

 

4.-  

 

Eine IBA folgt dem Anspruch, modellhafte Lösungen für aktuelle Probleme in baukultureller, 

ökonomischer, ökologischer und sozialer Hinsicht zu entwickeln. Durch ihren programmatischen 
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Anspruch gelingt es, diese im internationalen Maßstab aufzuzeigen, zur Diskussion zu stellen und 

dadurch nachhaltig Fragen des Städtebaus und der gesellschaftlichen Entwicklung insgesamt 

anzuregen.  

 

5.-  

 

Jede IBA lebt zunächst von ihren gebauten Ergebnissen. Mit einer IBA wird die Aufmerksamkeit 

jedoch nicht allein auf das Gebaute, sondern auch auf die Wahrnehmung der 

Entstehungsbedingungen und der Qualität von Prozessen gelenkt. Jede IBA steht dafür, über die 

Qualifizierung von Verfahren zu einer neuen Planungs- und Baukultur zu gelangen, die als 

Zusammenspiel von Prozess- und Ergebnisqualität erkennbar wird. 

 

6.- 

 

Eine IBA muss von Anbeginn in der internationalen Dimension angelegt sein. International wird 

eine Bauausstellung durch herausragende Beiträge aus dem Ausland, durch die in den Projekten 

angelegte internationale Relevanz und durch eine international ausgerichtete Öffentlichkeitsarbeit. 

 

7.- 

 

Eine IBA wird durch Konzentration der intellektuellen, künstlerischen und finanziellen Kräfte auf 

einen überschaubaren Zeitraum möglich, als ein Ausnahmezustand auf Zeit. Sie ist ein 

Entwicklungslabor, in dem durch intensive Kooperation zwischen Experten und Betroffenen sowie 

durch deren Erfahrungen und Erfolge Projekte andernorts ermutigt werden können. 

 

8.-  

 

Eine IBA verlangt Mut zum Risiko. Sie ist ein Experiment mit offenem Ausgang und generiert neue 

Ideen unter anderem durch Provokation, die auch Widerspruch erzeugen kann. Kontroversen sind 

ein wesentliches Element der Planungskultur. Dies muss allen Akteuren, Verbündeten und vor allem 

der Öffentlichkeit von Anbeginn bewusst gemacht werden, um Freiräume jenseits der Alltagspraxis 

eröffnen und ein breites Interesse an den Projekten wecken zu können. 
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9.- 

 

Jede IBA braucht angemessene Organisationsformen, um zu exemplarischen und generalisierbaren 

Lösungen mit hoher Ausstrahlungskraft zu kommen. Nicht die bereits etablierten Verfahren und 

bewährten Handlungsmuster sind gefragt, sondern Phantasie in Programm, Gestaltung und 

Organisation sowie die Kunst der Improvisation und schnellen Reaktion auf Unvorhersehbares.  

 

10.-  

 

Jede IBA lebt von ihrer Verbreitung. Zeitgemäße Strategien der Präsentation und der 

Kommunikation sind Voraussetzungen ihres Erfolgs. Eine IBA ist darauf angewiesen, die jeweils 

neuesten, wirksamsten Kommunikationsformen, -formate und -wege zu nutzen und weiter zu 

entwickeln. 

 

 

Fuente 
http://www.nationale-stadtentwicklungspolitik.de/cln_016/nn_524246/Content/__Anlagen/iba__memorandum,templat 

eId=raw,property=publicationFile.pdf/iba_memorandum.pdf 
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